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LIBRO DECIMOQUirtlTO 




Vbbidienta reniuta ni Papa da Antonio di Borbone come da re di 
N amarra ; e dispiacere del Re di Spagna per tal fatto. Bolla 
del Concilio mandata in Francia dal Pontefice per t Abate Ni- 
chetto. Morte quivi di Francesco Secondo , e successione di Carlo 
Nono. Mutazione però di Governo. Potenza d' Antonio. Indu- 
strie degli Spagnuoli con lui. F arie , e contrarie difficoltà negli 
Spagnuoli , e ne’ Francesi intorno alia Bolla. Nunziatura del 
Conunendone in Germania. Trattati di lui, e del Nunzio Del- 
fino con Cesare. Andata loro per instanza di Cesare alla Dieta 
de’ Protestanti in Naumburgo ; ed avvenimenti di essa. Tratta- 
menti del Commendane con CEleltor di Brandeburgo, e con al- 
tri Principi Eretici e Cattolici nella Germania Inferiore. Sua 
messione al Re di Dania ; dal quale poi rimane escluso. Mes- 
sione del Martinengo alla Reina di Inghilterra ; e del Canobio 
al Moscovita , ma negato all' uno il ricevimento , e alt altro il 
passo. Proposte del V escavo di Como Nunzio del Papa agli 
Svizzeri, e loro risposte. Elezione de’ Cardinali di Mantova , e 
Puteo per Legati al Concilio. Promozione fatta dal Papa, ed 
accidente notabile in essa intorno alC Amhasciadore Amulio. Ag- 
giunta di tre fra gli ultimamente promossi, ciò fu del Seripando, 
deir Osio, e del Simonetta , alla Legazione del Concilio. Nuovo 
Convento de' Protestanti in Erfordia , e loro intendimenti cantra 
i Cattolici, e contro gli Austriaci. Destinazione del Commendane 
al Re di Svezia, dal quale ha il salvocondotto; ma gli è impe- 
dito il colloquio dal caso. Qualità de' prenominati Re di Dania, 
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& di Svetta. Proposta del Nunzio Delfino a varie Città Prote- 
stanti della Germania Superiore. Risposte loro. Trattato segreto 
con lui del Zanchio, e dello Stormio. Disposizione, e finalmente 
determinazione in Cesare, ne' Francesi , e negli Spagnuoli d ac- 
cettar la Bolla del Concilio. Andata a Trento <f Ufficiali , e 
dei Cardinali di Mantova, e Seripando. Avvento colà di molti 
V escavi Italiani , e stranieri. Nuovi pericoli della Religione in 
Francia ; e Legazione quivi del Cardinal di Ferrara. V enuta a 
Trento in prima del Legato Osio, e poi del Simonetta; e ordi- 
nazioni del Papa recate dal secondo. Cardinal Allemps depu- 
tato alla medesima Legazione. Differenze sorte, e quietate in- 
torno alt abito de’ Vescovi, e al luogo superior de' Primati. 
Nuovo turbamento per cagion della Religione in Francia. Col- 
loquio di Poissl fra i Dottori Cattolici, e gli Eretici. Operazioni 
del Legato , imputazioni , e giustificazioni. Successo colà dì una 
novella Assemblea. Deliberazione dì aprire il Concilio , e cagione 
della tardanza fin a’ diciotlo di Gennaio. V eemenza degli Spa- 
gnuoh perchè il Concilio tosto si dichiarasse continuazione del 
Sinodo preceduto ; e come rattemperata. Riti universali delle Con- 
gregazioni, delle Sessioni, e de' ricevimenti fattisi agli Oratori. 
Decreti stabiliti nella Congregazione per la prima Sessione. Ob- 
biezione dipoi mossa da alenai Spagnuoli contra le parole del 
primo Decreto , propoacoti i Legati. Opere della prima Sessione, t 
Venuta di varii Ambasciadori di Ferdinando e come dì Impera- i 
doro e come di Re dì Ungheria, e insieme dell Orator Porto- 
ghese. Controversie si fra gli Ambasciadori medesimi , si di essi 
coi Cardinali, e co' Patriarchi intorno al pià degno luogo, e co- 
me accordate. Consigli fra' Padri per la seconda Sessione in- 
I torno al compier T Indice de’ libri dannabili , al citarvi chi vi 
aveva interesse, e ad invitar, con salvocondotto gli Eretici. Dif- 
ficoltà eccitate nell ultimo punto dagli Spagnuoli , e da’ Porto- 
ghesi. Richieste degli Oratori Cesarei , specialmente dì indugio a 
procedere nelle decisioni di Fede. Varie sentenzi in ciò , e ri- 
sposta renduta loro. Lite sopra t intitolare il Concilio. Seconda 
Arsione, e disturbo ivi suscitato, e tranquillato , per la gara fra 
gli Oratori di Portogallo , e dì Ungheria. Decreti statuiti. V arie 
falsità del Soave così di racconto come di discorso rifiutate 
sparsamente in diversi luoghi ; e in particolarità intorno alla proi- l'- 
bizio/ie de libri. 
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LIBRO XV — 


CAPO PRIMO. 


Ubbidienza rendala al Ponte/ire da Antonio Re di Navarra, e spia- 
cimento di ciò negli Spagnuoli. Abate Nichelio inaiato in Fran- 
cia colla Bolla del Concilio. Morte del Re Francesco Secondo^ 
e successione del Fratello Carlo Nono pupillo, Potenza de*Signori 
di Borbone in quel Goaerno, Arti degli Spagnuoli per nùtigare il 
Re di Naaarra. Sentimenti de* Francesi intorno alla Bolla. 


I. Due settimane dopo la pubblìcazion della Bolla (a) rendette id)- 
bidienza al Papa T Oratore d’Antonio Re dì Navarra : azione la quale nc> 
crebbe speranza nell* impresa del Concìlio dalla parte de’ Francesi, ma in- 
sieme fc annuvolare alquanto verso il Pontefice 1* animo degli Spagnuoli ; 
che sì come ad Antonio occupavano il possesso, così contendevano il titolo 
di quel Reame. Per intendimento di che e de* futuri racconti mi conviene 
dar qui di lui alcuna più distinta notizia (A). Era egli il primo Principe 
del Rcal sangue di Francia, come dicemmo ; e per addietro parziale della 
fazione Eretica (i): olla quale venia rapito dalla violenza, e dalfintercsse 
delle più congiunte persone; del Fratello Prìncipe di Condè , di cui s* e 
parlato in ciò quanto fa mestiero ; c della Consorte Giovanna d* Albret , 
donna più che virile, e meglio adattata alla ferocità del Cognato, che alla 
mansuetudine del Marito. 

(a) A* di Dtcemhre , come nel Diario dei Maestro delle Cerimonie. 

(A) Con lettere del Re de* "bo di Gennaio i56i come in una dell* A multo al Se- 
nato il dì aa di Febbraio, 

(i) La Fazione Frclira di cui per lo addietro fu protettore Antonio Re dì 
Navarca , era il partilo de’ pretesi Ritbrmalorì della Francia. Calvino ne fu il Capo, 
il quale nelli suoi errori , c specialmente Ìii quelli sulla Euraristia non convenendo 
con Zuinglio e Lutero, distese tre Professioui di fede una cioè per contentare i 
Luterani, una per i 'Aiiingliani, cd una per i ChIvìiiìsIÌ suoi seguaci. Quanti però 
l'ussero ì sforzi che si facessero, non si potè mai ridurre il Partito di questi Ere- 
tici ad una perfetta unione fra loro. 

La divisione dunque, c le liti, che di continuo fra di essi insorgerano sopra 
la loro dottrina, ne fece scorgere in essi la debolezza, e T empietà dei loro er- 
rori, ì quali tendevano a giltare a terra i più sacrosanti, e Iòndameutali dommi 
della nostra Religione Cattolica , manifestarono il loro perverso animo, e svelarono 
quella nefanda ostinazione, e scelleraggìne , che per lo addietro avevano travestito 
coi velami di una falsa pietà , e di un immaginario zelo. Servi tutto questo per il- 
luminare ancora A/itonio Re dì Navarra, e per farcii dimettere quella protezione, 
con cui per T addietro aveva favorito quest’empio Partito. - Ma Antonio di Bor- 
bone ( mi servirò in questo lungo delle stesse parole del dotto Bossuet Histoire dee 
yariations /«Ver. IX. il quale ivi esattamente ci espone gli errori di questi Eretici, 
e le aspre contese fra di essi di contìnuo insorte j Re di Navarca, e primo Prin- \ 

>* cipe del Sangue, sino a quel punto assai favorevole al nuovo Partito, ch'ei non \ 

•* conosceva se non sotto il nome di Lutero, se ne disingannò, e in vece della pietà, 

" che prima credeva in esso, cominciò allora a non riconoscervi, che un zeloama- 
»i ro, cd ima osliuaziunc prodigiosa. » 
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LIBRO XV — i56o-6i. 

a. Fu costei figliuola di Margherita di Valois Sorella del Re Fran- 
cesco Primo, e difenditrice di Calvino della quale •’ é scritto altrove; e 
d'Arrigo d’ AIbret Re di Navarra ; ma Re di nome più che di signoria ; 
Imperocché avendo vibrata contro a Giovanni Padre di lui solenne sco- 
munica il Pontefice Giulio II. (i), con dar balia a chiunque di conquistar 
le sue Terre; Ferdinando il Cattolico, preso destro occupò la maggiore, 
e miglior parte della Naverra, ch’è di là da’ Pirenei; e cosi dentro i con- 
fini dell’ Iberia. Onde ed a Margherita per le ragioni del Marito , ed a 
Giovanna per le sue proprie , rimase nn odio mortale verso il Pontefice, 
e verso il Re di Spagna : quando con 1' armi spirituali dell’uno e con le 
temporali dell’altro si vedevano spogliate della Corona. E perciò si alle- 
gavano con feroce animo a quelle sedizioni che impugnavano l’autorità del- 
r uno, e la potenza dell’ altro. Sicché 1’ ultima unione di parentado con- 
tratto dal Re di Francia con quel di Spagna (a), e il soccorso offerto da 
questo a quello tosto che cadde il Padre, centra i turbatori, e pubblicato 
dalla Reina per isbigottirli ; valse per incitar tanto piu Giovanna ad in- 
fiammar il Marito contea il Governo presente, come centra confederato del 
suo Nemico. Ma il Re Antonio non era esca proporzionata per tanto in- 
cendio. Egli mite di natura, ed ultimamente atterrito dalla emeerazion del 
fratello Principe di Condè avvenuta poc’ anzi per titolo di fellonia, ritene- 
vasi da’ precipitosi consigli: E intendeva più tosto; riconciliatasi la benivo- 
lenza del Papa, e del Re di Francia con 1’ ubbidienza debita all’uno nello 
spirituale ed all’ altro nel temporale, procacciar per via di negozio col fa- 
vor loro o la ricuperazione, o la ricompensazione del perduto Reame. 

3. Sopravvenne di non pensato la morte del giovane Re di Francia 
a' cinque di Decembre (b), che portò una gran catastrofe al Governo , e 
non minore la minacciava alla Religione. Perciocché succedendo allo Scet- 


(a) Vedi fra gli altri lo Strada nel 3 libro della Deca i. 

(b) Fedi lo Spondano alt anno i 56 o nel num. ao e at. 

(i) Giulio II. uell’anuo iSia.scomuiiicò Giovanni d’Albert Re di Navarra come 
fautore dello Scisma cioè del celebre Conciliabolo di Pisa, e lo depose dal Regno, 
e perciò diede il permesso a chiunque, e specialmente a Ferdinando Re di Spagna 
di occupare i di lui Stati , in forza del quale decreto si rese egli padrone di Na- 
varra , come il nostro Storico ci accenna. Cosi ci narrano pure il Zurita lib. io. 
Mariana lib. 3 o. cnp. 8. SandovalHo in Fila Caroli F. Imperatorie lib. i. $. ^ 5 . 
uinglerio epiet. 496- Antonio di Hebrisea lib. 1. de bello Kavarrieo; benché non 
convengauo tutti nell* assegnare il giorno, in cui il Papa promulgasse questo s<^ 
Icone decreto di Scomunica. Giacché il Mariana ed il Zurita lo credono emanato 
ai 18. di Febbrajo; il SandovalHo nel di primo di Marzo; e ì‘ Anglerio, il quale 
in quei tempi si trovava presso il He Ferdinando é di parere, che fosse stato fatto 
nel mese di Agosto. P. qui però da rimarcarti che fiatale Alessandro Histor. Eccles. 
Saec. XF. et XFI. Synopsit Cap. 1. De Rom. Pontif. art XII. o credè affatto sup- 
positizio, e falso questo decreto di Scomunica, o almeno lo dice comrainatoriu sol- 
tanto, cioè pretende, che il Papa abbia soltanto in esso minacciata al Re di Na- 
varra la Scomunica, e la deposiziouc, qualora avesse ostinatamente persistito nel 
difendere lo Scisma, ma che in realtà non lo abbia punito nè coll’una , nè coll’ altra 
pena. Ninna autorità però merita il sentimento di Natale al confronto di tanti Sto- 
rici, o contemporanei, o almeno antichissimi, che ci attestano questo fatto, e che 
si oppongono ad esso, lo non starò in questo luogo a confutare gli argomenti , che 
esso porta in suo favore: Puichè questo mi farebbe eccedere i limiti di una sem- 
plice Nota. Qui però è da notarsi , eh’ esso non si contenta della discussione delle 
sole ragioni Storiche per dilfendere la Causa di Antonio He di Navarra; si scaglia 
eziandio contro il Romano Pontefice , c contro Ferdinando He di Spagna in una 
maniera che sembra a nostro giudizio avanzata. 
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tro il fratello suo Carlo Nono fanciullo di dieci anni , Tenne ad essere 
giiKla le Icj’gi ilei Regno supremo Luogotenente, e però Soprintendente 
del Principato il Re di Navarca per la prossimità del Sangue reale. Al 
Luogotenente unitasi la Tutrice Reina Madre, donna quanto capace tanto 
tcuuce della potenza, fecero tosto liberare per decreto del Parlamento il 
Principe di Condè : il quale dianzi in vita del Re Francesco ad ora ad 
ora si destinava al carnefice: £ quanto comunicossi a lui, ed a' Signori 
di Ciattiglione suoi collegati 1’ autorità del fratello ; altrettanto scemossi 
quella de' Signori di Guisa. 

4 . Temevasi la seconda catastrofe in esaltazione della Parte Ugonot- 
ta. Onde sollecito di ciò e per istudio di Religione , e per rispetto di 
Stato il Vescovo d’ Arras, che nel reggimento della prossima e torbida 
Fiandra esercitava per ordinazione del Re Filippo i primi ufficii sotto la 
Duelicssa Governatrice ; iogegnossi d' adoppiare il nuovo Luogotenente 
col latte fumoso della Speranza : E per opera di Cantone^ fratello del 
Vescovo, il qual era Ambasciadore di Filippo in Parigi ; introdusse ne- 
gozio di dare al Re Antonio in cambio delle ragioni appartenenti alla 
Moglie su la Navarra, 1’ Isola di Sardigna, Reame più ampio, e più fer- 
tile, ma non necessario a Filippo di pari con la Navarra ; della quale , 
come di membro congiunto, non potea privarsi la Spagna senza ferita. E 
fu poscia strumento per la continuazion di questo trattato al Vescovo di 
Arras il Nunzio Santacroce che su que’ tempi, com’ è detto, passò di Spa- 
gna in Francia, e cosi potè qui riferire quella intenzione del Re Filippo 
che quivi aveva ritratta dalla sua voce. Egli [b] trovate false le suspizioni 
concette, e scritte da quaich’ altro Ministro contra la sincera religione 
della Reina; certificossi ad un ora che ’l braccio di lei era fiacco , e 'I 
cuor timoroso quando Antonio le Contrastasse. Onde usò tutti gl’ ingegni 
a fine di persuader a lui che I’ uso dell’ anni , e l’ amicizia degli Ugo- 
notti erano mal idonei, anzi nocivi argomenti a ricoverar la Navarra da 
un Monarca s'i possente, e s'i religioso come Filippo : al quale i Sudditi , 
e gli altri Cattolici in tal contesa avrebbono anche per zelo sominini- 
strate gran forze. L* uuica via essere il farsi egli aderente della Religione 
antica, e guadagnar 1’ animo del Re amator di pace, col negozio. Nel che 
impiegò il Nunzio gli ufficTi suoi con Fra Bernardo Fresiieda Francescano 
confessore del Re, ed amico suo confidente : dal quale ebbe risposta gra- 
vida di speranze. Aggiugne qualche Istorico mal alfetto alla Romana Re- 
ligione, e al Capo di essa, e però seguitato in ciò dal Soave; che fu an- 
che proposto ad Antonio il far divorzio dall’eretica Moglie , 0 congiu- 
gnersi con la Vedova del Re Francesco Secondo Reina di Scozia , che si 
atiribniva ancora il già menzionato diritto alla Corona d’Inghilterra; c 
con l’aiuto di Francia, di Spagna, e del Papa farsi Re della gran Berta- 
gna : ond’ egli sposala questa pomposa larva , si cominciasse a mostrare 
alieno dalla vera Consorte, (i) Ma ciò è favola : imperocché Funiiano 

(n) yita spesso nllegnia del Cardinal Sanittcrocr. 

( 1 ) 11 Suave racconta questa favola appunto, come ci avverte il nostro Storico, 
al /t'À 5 delia sua Storia pag: 448 e 41p della seconda Edizione del 1 O 79 per scre- 
ditare il Romano Pontefice per mezzo dtlle più nere, e false calunnie. Ma una si- 
mile falsità viene a meraviglia siucntila dal ludato nostio Storico, come si può ve- 
dere nel Testo. 

Tum . P '’ 2 


Digitized by Google 



IO Lir.no XV — ifiCii. 

Stra«ln, («) che Icslifìrn iK aver veduto tulle le lettere srambievoli in quel 
Irnttamenlo fra’] Ve«»eovo d’ Arras, <• ’i IVatello Cantom’t«i; avvera, ehe 
Ile pur un eenno vi IroviS sopra la proposta <!' un tal divorzio. Il cpial 
divorzio quanto a) vincolo l>cn si sapeva, clic secondo le derisioni della 
Clììesa, non è possibile per abetina nutorìlà dopo l’uso niatrìinoninle , 
quantunque la moglie sin eretica (t). 

5 , Appunto quando la Francia incominciava a .soggiacere a questa 
soprintendenza d’Antonio, giunse colà 0*17 <li Dicembre 11 Nichetto Abate 
di S. Gildasio, Segretario del Cardinal di Ferrara, [h) .spintovi sollecita- 
mente con la Bolla del Concilio dal Papa ancora ignaro della morte del 
Re Francesco. Alla novella di s'i fatta intimazione la festa quivi dapprìinn 
universalmente fu grande, e (c) proporzionata ni desiderio precedente di 
questa medicina pe’ loro domestici mali. Dipoi notandosi quelle parole 
della Bolla : tolta la sospensione ; le quali approvando implicitamente il 
Concilio passato, scemavano la speranza die gl’ Innovatori fossero per ap- 
provare il futuro, c per con.segucnte die fossero per approvarlo gli Ale- 
innimi Catlolitri, il cui principale intento era il ricoiigiiignerc le «liseor- 
danti iNaziuni; fu da* Alinistri Reali siiscttata dilìidoltU sopra questo ca[>o 


(а) yfìtn T>rcn 1 al libro 3 . 

(1) Ogftuno ben sa, che la dollrìna della Chiesa Cattolica circa lo srìoglitncntn 
de) vinrt.lo del Mah imoDio si c, che non si possa questo sciogliere neppure noi cn.so 
file lino dclli due Cui.jugi dopo il Miitrimouio sia caduto io maoife^U c noturia 
Kre<»la. Gìarrlié la Chiesa si appoggia all' oracolo della Scrittura, che si legge prt.sso 
S. Matteo al cap. iq. Qiiod Dftts conjunxU homo non jcp/irr/, e presso S. buca al 
rap. , 16., c presso l’Apostolo nella lettera ai Corint. cap. 7., dove a chiare note 
si trova pruihito il disciogliere quelle Nozze, che sono state già una volta valida* 
mente contratte. K che questa sia la dottrina della Chiesa cc uc fa fede fra gli altri 
S. Tommaso, il quale i/i G dist, 3 q. art. 1* cosi dice: Si vero ìnfideìitas co/i//tgf« 
Matrimonium sequatur ^ non propter hoc vincitlunt Mntrimoninle dirnnìtur, sed pò- 
test /ieri seporatìo a /oro, et cohabitaiìone sicut et propter fornicationem enrnafem. 
Pare che 1 ’ autorità di un si grande, e Santo Dottore basti per farci pienamente 
felle di questo fallo. 

Ma per couvincrrc poi pienamente del medesimo, basta dare uno sguardo al 
Codice delle Leggi Kcclesiastichc le più antiche, clic subito si trova nel Cnp. Qiuin^ 

10 7. de Diooti. cosi stabilito cioc : Si vero alter /tdelium Conju^m vet Inbatttr in 
haeredm , vel iranseat ad GentilUatis errorrm , non credtmns, quod in hoc cnui, 
is qui refinquilur , vivente altero , possit ad sectindas nuptias convolare. Fiualincnie 

11 Ciincilio di Trento diede un puoMico, e solenne attestalo di questo comune sen- 
timento della Chiesa nella Sessione de Matrim, Canone. 5 ., dove analemntìzzu 
eziandio chi sentisse diversamente: Si quis dixerìt (sono le parole del Concilio ) 
propter haeresim, aìd molestam eoluibUalionem eie. A Conju^e dissolvi posse Matrix 
ntonii vincuittm , Ànathema sit. 

(б) Jppnre da molte lettere del Cxtrdinal di Ferrara da aìlrgarsi 

(c) Lettera del yunùo Gualtieri a* A’n/it:i di Germania eie' 94 Decemhre 
i 5 Go tra le scritture de* Signori Borghesi 

(*2) J 1 Pontefice Pio IV. fu <|ueÌlo« che nell* anno i5T)0, di nuovo intimò, e 
radunò il Concilio di Trento , eia da qualche tempo ( cioè da due anni) intei rollo, 
per mezzo della sua celebre Bolla, che incomincia j4d Eccìesìae regimen. In questa 
sua Bnila il Pontcncc saggiamente e prudenlcmenle si astenne dalla parola conti* 
nuationis per non esacerbare così i Protestanti, e per non dargli motivo di non 
venire al Sinodo, benché però, com’era giusto, si servisse di termini equivalenti, 
di cui ccrtaineiilc* non polca raLne.a meno: continuaiionis vocabulo I dice Ixrne a 

a proposito Natale Alessandro nel luogo citato) eo in diplomate Pontifex prudenter 
abstinuit y ne Protestnnlium animas exacerbarcl \ verhis Otmen aaiuivnUiìldms usus 
est dicens , 'indenti, ac prius aetiile Pauli, ac deinde in postrema Synodi redin* 


!:zcc by Googlc 


LIBRO XV — !56i. Il 

Risaputo ciò con &uo dispiacere dal Nunzio GuaUieri (non essendovi an* 
Cura venuto il Santacroce ) nc scoperse insieme gli outuri; eh 'erano czian* 
dio alcuni di cpiell’ Ordine Ecclesiastico (n) il quale, si come è il più coii> 
giunto d'onore, cosi dovrebb* essere ancor dì volere al Pontefice: benché 
fra essi il Cardinal di Tornone si fosse portato da degno Capo di quel 
Cìolicgio. A* Ministri della Corte rispose il Nunzio generalmente, secondo 
le Instruzionì di Roma: Che quella espressione era stata necessaria: Che 
se i Protestanti venissero, riceverebbono udienza, e soddisfazione in tutto 
il possibile c convenevole. 

0. I Ministri prenominati , quantunque interpretassero nell* esteriore 
questa risposta iu vantaggio della loro intenzione, più, che '1 sigoiiicato 
di lei non ammetteva; coniuttociò nell* interno conoscendola per superfì* 
ciale , c nulla strignente , non si quietarono con essa ; ma fecero che *1 
nuovo Re pupillo scrivesse al suo Ambasciadore in Roma il di ultimo di 
Deccmhrc in questo senso: (b) Clic i suoi Consiglieri esaminate le parole 
della Bolla, vi trovavano malagevolezza ; non in quanto era al Re stesso; 
ma in quanto all’ Imperadore ed agli Stati Cattolici di Germania, co* quali 
il Re voleva proceder d* accordo , quando senza il loro consentimento il 
Sinodo riuscirebbe non d’ eilìcacia , e di sustauza , ma di vanità, c di 
lìgura: La difìlcollà essere, imperocché quantunque il titolo fosse d* in^ 
dizione; tuttavia nel Contenuto della Bolla era scorsa quella particella, 
tolta la sospensione ; la qual particella dava ad intendere, che si volesse 
presupporre il già fatto in Trento , e negar nuova udienza sopra di esso 
a* Protestanti; c così far un Concilio dì nessun frutto alla bramata con- 
cordia : benché il Nunzio a voce avcssegli poi diversamente signìlìcato. 
Imponeva dunque all* Ambasciadore , ebe aUeiidcsse ciocché adoperavano 
i Ministri di Cesare , e spiasse la loro disposizione prima di far multo 
sopra questo al Pontefice ; sì come fra tanto il Re scriveva al Vescovo 

tf gradone a Juìio hahita fuisse stabifiia complura decreta, ac postea suspensionem 
subseculam , quae nane iollcbalun Quod enim susjtensufn trai, sublata suspensionc 
non retrocediti sed motum prosequilui'i et continuai ab eodem loco, ubi antra su- 
spensum substitit. Prioram igitur sessionum sub Paulo III. et Jttlio III. eelebratarum 
decretis et Canonibus eamdem inesse vim non obscure signijicabat , quam habeiU 
Decreta OEcumenici Concila ad Ime durantis. Giacche il Pontelice iutiinu il prose- 
guimeitlo del Concilio nella sccucnte maniera. Sacrum OEcnmenicum et generale 
Concitium , ex auclnrUate ejusaem Dei , et bentorum Petri et Pauìi Apostolorum , 
qua nos quoque in terris fungimur , (reti et subnixi, in Cìvitate Tridentina ad sa» 
cralissinium diem Resurreclionis Dominicae proximae futurum indicimns* et ibi ce- 
lebrandwn SUBLATA SUSPESSIOSE QUACVMi^E, slatuimas atque decrevi- 
mui. E quest* nllima fu la Clausola, che aisnìacque sili Francesi, ed anche ai Spa- 
piinolì , come pure notaremo al suo luogo. Ma come poteva farne a meno il Ponte- 
fice? Tanto piu che si sapeva quello clr era accaduto sotto Giulio ÌI1> il quale al- 
lorché di nuovo radunò aneli* esso questo Sinodo già incominciato, e dt poi inter- 
rotto , dovette conciliare la sua Bolla in maniera sicché indicasse , che quella era 
ui).i riassunzione f ed una conlinuaiione dell’ antico Sinodo, essendosi dovuto rosi 
esprimere nella sua Bolla che incomincia Cum ad tollenda: Ad ipsunt Concilium 
in eOj in quo nane repertlur Stntu BESUMESDUAf , ET PROSEQUBP^DUM eie. 
e questo lo dovette firc per soddisfare I* Imperatore , che richiedeva tali espres- 
sioni , ctMiic hcii noia Natale Alessandro luogo citalo. 

(n) Appare dnl/n gih detta lettera, e da un* altra in risposta a quella del Xwi- 
zio Osto de* i8 di Marzo lòGi. 

{b) In una lettera , e in un libro Francese addotto altre volte intitohto : I/cl- 
U ru iiicssivc dc*l\c CrisliauìssiiJii adoro Aiiibasdadori intorno ai Concilio dì Trento. 
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ili Itcnncs sno Ambasciadore presso Cesare, che significasse a quel Prin- 
cipe i’ unita volontù sua in questo negor.io ; Se dunque gl’ Imperiali ac- 
cettassero la Bolla come allora sonava, egli al tres'i pienamente l’accettasse: i 

Ove no , e vi richiedessero la mutazione della già detta particella , con- 
giugnesse ardentemente le sue ìnstanze con loro per impetrar ciò dal Pon- 
tefice. Facendogli sentire, che lasciandosi lei correre nella forma presente, I 

ne sarebbe avvenuto che i Protestanti dimandassero o riformazione , o 
nnova formazion d’ essa Bolla : il che porterebbe intrico ed indugio ; il 
quale non era più comportevole a’ pericoli soprastanti , divenuti maggiori 
di quel che ]’ Ambasciadore medesimo potesse immaginare : Onde se il 

Papa non v’ applicasse la mano col Sinodo Generale , il Re sarebbe co- 
stretto di provvedervi col Nazionale, (i) tanto abbominato da Sua Bea- 
titudine. Che ’l Re in questo mezzo per dimostrare la sua prontezza al 
Pontefice , e per tener ogni cosa in punto , avea comandato con sua let- 
tera a’ Vescovi della Francia, che stessero presti per intervenir al Concilio. 

In fine dolevasi, che avendo il morto Re sno fratello e Signore fatte così 
vive diligenze per questa opera , contuttociò nella Bolla fosse nominato 
espressamente solo I’ Imperadore , ed egli involto poi sotto il vocabolo ge- 
nerale di Re Cristiani: (i) Non esser ciò accaduto per trascuraggine, ma 
per industria a fine di non menzionarlo nel primo luogo dopo Cesare : il 
che riusciva al Re molto duro : e però I’ Ambasciadore ne facesse acuta 
doglienza , acciocché un simil tralasciamento più non si commettesse in 
avanti , nè il Re di Francia rimanesse fraudato di quella prerogativa che 
Iddio concedeva alla sua Corona, 

7. Queste furono le opposizioni intorno alla Bolla dal Canto dei 
Francesi : nelle quali s’ era pur avanzato , che dove prima ricercavan 
l’assenso de’ Principi Protestanti, allora contentavansi di quel dell’ Impc- 
mdore, e degli altri Cattolici d’ Alemagna ; nè richiedevano il primo se 
non quando fosse necessario al secondo. Fd era in questo valuta assai 
una ragione portata dal Nunzio Osio (u) all’ Ambasciador Francese in Ger- 
mania, e scritta da lui al Nunzio in Francia : Che al Re doveva bastare 
il consentiinento de’ Potentati Cattolici , non solo perchè lo forze unite di 

(■) Questo era un Sinodo, che volevano radunare i Francesi invìl.'indovi però 
i soli Vescovi delta loro Nazione; c l’oggetto del medesimo era per frenare, e 
porre riparo alle Sedizioni eccitate, e die ogni giorno sempre piu eccitavano nella 
l'ranrìa i Calvinisti, 

(aj La lagnanza del Re di Franria era , come 'dire il nostro Storico , perrliè 
1 * Imperatore era stato distintamente nominato nella Bulla , ed esso poi era stato 
mischiato nel numero dei Principi Cristiani. Giacrliè questo ò il Periodo: elle cerò 
olfesa al Re di Francia, cioè; Ifabita igitur cum ventrabiliLus frntrihus noslrìs 
Snnclfte Romnnae KccUsiac Cnrdinalibus detiberalione pintura , J'nctìs etinm cniiriìii 
pnitri crrtioribus enrissimis in Chrislo ftliis noftris , FERVI ?ìj 4 RDO ROUfjtEO- 
RUM IMPERATORE ELECTO , ET AUlS REOIRUS , ATQUE PRIRCIPIRUS, 

Ijuof quidem licut de torum suntma pittate , et taplenlia nohis pollicebamur , para- 
tissimof ad ipsius Conedii cetebraiìonem adjuvandam invtnimus. Ala come poteva 
lagnarsi di questo il Re di Francia, quando egli ben sapeva die r Imperatore era 
il principale Difensore, r Prornolore di questo Concilio? E poi tostoeliè si com- 
prendeva sotto il nome di Re Cristiani , restavano illese le sue prerogative. Giacche 
se gli congelerà il primo posto dopo Cesare, gli restava sempre questo diritto, ne 
SU dò il Papa gli aveva fatto alcun torto, uuu avendogli nè negato, nè concesso un 
tale onore, 

(n) liVrz neir alirgalti lettera de’ 18 di Maizo, dell' Osio al Gualtieri. 
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c^si rr.mo soprabbondnnli a fi*enar pii Eretici ; mn perche inverso gli Ug»>- 
notti di Francia (i) nulla monterebbe il concorso de' Protestanti , comedi 
tali che seguivano la Conressione Augustana: là dove gli Ugonotti s' atte* 
nevano a quelle chi di Zurigo, chi di Ginevra; c però scambievolmente con* 
dannavansi fra di loro per eretici ; onde 1’ esempio degli uni non sarebbe 
stato d* autorità presso agli altri. L* Ambasciador di Francia in Roma ri- 
cevuti questi ordini , e sopendo che i Ministri di Cesare rimettevano hi 
flelibera7.ione a Cesure stesso , al quale il Papa aveva mondalo perciò un 
Nunzio speciale, come dirassi; aspettò anch'egli quindi la norma, e fra 
tanto fece richiamo per la tralasciata menzione del suo Signore. Ma fu 
agevole u ciò il soddisfar con dolci parole , mentre si doleva meramente 
del fatto, senza richiederne in quel caso la correzione : la qual in tali cir- 
costanze sarebbe stata di troppo rischio a turbai*e il negozio: onde , come 
per altro non necessaria, così perciò non era opportuna agli stessi Fran- 
cesi. Perocché, quanttinque i Grandi per conservare il credito della po- 
tenza , il qual gli rende in effetto potenti ; sì mostrino sempre disposti :i 
combattere ; talora non è in lor prò , né in lor grado eziandio il vincere. 

CAPO SECONDO. 

^ansia/ura del Commendone in Germania. Ordini dati a lui e al 
Nunzio Delfino. Trattato it amendue con Cesare. Sensi da loro 
scoperti ncf>u Spagnuoli. Andata di essi per instanza delC Impc^ 
radere alla Dieta di Naumburgo in Sassonia. 

T« Rtducévasi dunque il capo del negozio alla soddisfazione di Cesare: 
al qtinic i Francesi aveano comunicati t lor seutimcnti; dicendo fra tanto 
al Nunzio, sperar loro ^benché all’ Àinbasciador di Roma se ne scrivesse 
come di cosa dal Nunzio medesimo presupposta) che *1 Papa , «ivc cospi- 
rassero in ciò le preghiere di essi e degl' Imperiali, consentirebbe a nuovo 
esaminamento dc’prclerili decreti. Dì tutto ciò il Nunzio residente in Fimiì- 
cia fece avvisati ì Nunziì dimoranti in Germania (b). Erano questi non pur 
r Osio e 'I Delfino, ma Giunfrancesco Commendone, sopra da noi inen/io* 
nato, e Vescovo allora del Zanle*. volendo il Pontefice*, che rimanesse TOsio 
appresso a Ferdinando (a), che il Commendone a lui prcscniassc la Rolla, 

(i) Gli Ugonotti erano un ramo dei Calvinisti di Francia , i quali furono così 
chiamati da un certo Dgone Capete loro Capo , ovvero perche solevano essi radu- 
narsi in S. Germano presso la Porta delta Ugona, perché fatta dal Re Ugone, o 
per altra diversa cagione, che viene assegnata dalli Scrittori. 11 loro prlrinpale scopo 
era di riformare il Calvinismo, benché fra di loro, come osserva il nostro Storico, 
non convenissero sulla dottrina. Furono essi capitali nemici della Chiesa Cattolica , 
c per lo spazio di infestarono il Regno della Francia. Su di essi vedi lo 

Spondano ad an. i56o. n. n. et io- Lancisi Compendio al Bernino To. 4. Sec. XVi^ 
Crtp. 8. pag. a54. r segg, ca il nostro Storico Ub. i4> dalnum, 8. al i4- 7’o. 5. 
dì questa nostra Edizione. 

(6) Sella xuddelta lettera del Sunzio di Francia a quei di Germania. 

('lì Rammenta questa Legazione del Commendoue all' Imperatore Ferdinando 
ed ai Principi dcll.'i Germania Anton Maria Oraziani Vescovo dì Amelia nella sua 
elegante Opera de Scripiis invila Rlinerva. Fiorentine 1^46 Idi. i3 pag. (5 c 7 tota. 1 
dicendo ivi, che il Papa: Commendonum ad Ferdinandum ipsum ea de re misti, 
jusswn , si ila Ferdinando viderelar , singulos adire Principes Jtegtdosqae Gennai 
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ccl una lettera di sua mauo , netta quale accesamente il pregava del suo 
favore in si grand’uopo delta Chiesa; e die giuntuinente col OeUiiio pren- 
desse consiglio c indirizzo da quel Principe ; e die l'atto ciò , un di loro 
portasse la Bulla a’ Signori della Germania Superiore, l’altro a quelli del- 
l’ Inferiore. 

neVir, niqtte eos rieire, atque invilnre ad Concilium, aut, quid spei esset revocandi 
rorum metiles , fxploraret. Gli ordirti poi dati al Conimcndunc in questa sua spe* 
dizione per parte della S. Sede si leggono più tu diflusu in una lettera in questa 
ocr.'tsione scritta allo stesso Commendoue, che ci riporla il Ch. Padre Lagomarsini 
nelle note alla citata opera del Oraziani pag. 6 noi. 4 (om. u : Miltendi cautam , 
$eique gerendae rationetn hat Commtndono IradtlaCf antequarn Roma prq/ìsccrclar, 
iilterac continebanL Questa lettera non poco coulerisce ad illustrare il preseute passo 
del nostro Storico. Perciò non posso astenermi dal trascriverla in questo liiugn , 
sperando che il Lettore me ne saprà buon grado: Quod unum in hac loia causa 
fsono le parole della citala lettera) et ralione Conciai S, I). N. maxime vuU ^ et 
D. l^untlo in hac ejus ad Caesarem et iujeriorit Grrmaniae Principes projrcùone 
miuìdat, est, ut ejus palernam, et sinceram in Chrislo Jesu V, gA’i erga eos eo- 
luntatem f et summum pacis, ac religionis s/udiurn piane ostendat : nihil non in 
Sanctitale S, esse ìenitatis , indulgentiae , chantalis plenum: nrminem infirmari, 
quia ille infirmetur, neminem scandalizari , quin ille uraturi summopere vero m his 
eiissensionibus et hac perturbatione KccUsiae laborare, ut unum simus in Domino, 
et nemo pereat ex his , quod dedit illi Deus, et Domìnus Pioster Jesus Christus, prò 
quorum salute Ubenter etiam vi7nm ponerct ; veritalem facientes in chnritale cresca- 
mas in ilio per omnia , qui est caput Christus, ex quo totum corpus compacturn , 
et connexum per omnem juncturam suhminislrnlionis: cujus quidem rei bene gerendae 
mirifica nunc opporlunitas dari videlur , artnis posUis , et religiosissimo Caesnre , 
Regibus, ac Priucipibus Chrislianis ad haec tnllenda religionis dissidio quam optirne 
animatisi suum igitur affìietne. Ecclesine adhibendum esse remedium OEcumenicum 
Ctmcdinm , quo aegrota Reipublicae membra sanentur , valentia conserventur : eos 
quidem, qui Omcilii judicium recnsent, nihil certi , nihil constìluli in Ecclesia re- 
linquere , turbare omnia : ipsos j4postolo% Concilii auctoritatrm seculos : facta enim 
sedilione non minima , ascenderunt Paulus et Barnabas et quidam atii ex aids ad 
^postolos et Praesh^’leros in Jerusaìem super hac quaeslione etc» Quamobrem l>. 
Pfuntius illos S. D. N, verbis rogabil , ut Principes , monebit , ut fifios , oblestabi- 
turque , ut Christi oves , ut quemadmodum SancUtas S. summa charitate in omues 
homines, praesertim in Grermanos, Concilium convocare statuii, sic «pu.j pari pie- 
tate, ad ipsum Coucilium ennveniant', in quo decreoit veterem disciplinam rcstitucre, 
licentiam coercere. , scandala de medio totlere , dogmatum , si qua minus inteliecla 
sunt , explicationem a Spinta S. petere , qui semper-' legitimi Concilii deliberationi- 
bus , et aclionibus non modo adesl, sed etiam praeesi, suoque numine , et auctori- 
tate decreta et ada sanciL liae.c omnibus. Quae rtliqua sunt , S. SancfUas vehe- 
menter caperei, item in omnibus esse communio. Pater enim omnium est. yerum , 
ob ea, qune inlmicus homo superseminavit , zizania , factasque dissensiones, prohi- 
he.ri se summopere dolet , quo/ninus do/et, quominus omnium Gcrmaniae Principum 
picintem, Jltlctn et costantiam probet, hasqiie i*e/erej inclytae natiouis Germanicne. 
propriasque virlutes Domino Deo Nostro, cufus yienrius est, acceptabile Sacrijictunt 
ojjerat, Igitur D. Nuntius religiosissimutn Caesarem, et Cnt/wlicos Principes SS, D* 
A. beuedictiunc et salutem primum impertiens, comm> ndabit coruni omnium studium, 
ri fgregiam Deo nnvalam operam; horlabitur, ut pergant in dies mngis de Ecclesia 
bene mereri el in communi fralrum salutem sunm quaerere non desistant ; OEcu- 
nimico Concilio, more 3Injorum hnbendo faveant . Ecclesiastici Ordiuis eiri , Ar- 
chiepiscopi, Episcopi , et reliqui , ipsi accedant ; Laici Principes oratores mitlanl ; 
suas qttisque paries lueatur: nihil Deo gratius, nihil Eccltsiae magis salutare, ni- 
hil ÌIU.S ipsis ad regna el dilioncs suas slabilicndas et cansen'unda.s , nihil ad di- 
vina, et aeterna praemia oblinenda opporlunius , connnodiusi>e esse posse. Deinde 
vero caeleros, qui se Prolestantes apprlhnl, ex animo D. Nuntìus obsecrabit, ut of- 
fensiones deponnnt , ne circurnferantur omni vento doctrmae in nequitia hominuni 
m nsiutin ad circumventionern erroris, ne plus apiul eos vnleat, quml Snthauae mi- 
tiisUvruin aitificiis iniulcaluin al, quain ojjicium, et pietas, et ab Apostolis ad hacc 
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Ma la particella prenominata, quanto c.igionN intoppo nella Franda 
e nella Ocrinania, altrettanto era valtita ad a^evole^ra dcU’opera nella Spa- 
gna (rt). Perocché ivi , dove facea Insogno non dell’ impossibile , come al- 
trove, ma del possibile; ciò era, <Ii preservare, non di guarire; ì desideri 
tenevansi pili moderati: e prr tanto riinìravnnsi le cose con occhi pili sin- 
ceri: Onde anii per contrario il vedersi che nel titolo della Rolla non si ( 

nominava cof/timuizion ma intimnzion di Concilio, die sospetto agli Spa- 
gnuoli che si volesse cedere oiriniportnnità degli Eretici, o piu veramente 
d’ alcuni Potentati Cattolici troppo volonterosi di soddisfare agli Ki^tici 
non solo con V indebito , ma col nocivo. E consideravano gli Spagouolì , 
che questo ed ogn* altro Concilio sarebbe opera di scherno , se dopo sta- 
tuiti quivi i decreti con autorità pontifìcia, fosse libem a iin nuovo Papa 
di rivocnrli in dubitazione 2 sicché non seguirebbe dal Sinodo in quella 
forma intimalo la stabilità delle cose incerte, anzi il vacillamento delle già 
stabilite ; e, con tale esempio, di quelle che anche nel futuro si stabilis- 
fero. E<! a questa opposizione degli Spagnuoli non si rispose con altro «e* 
non facendo lor ponderare le mentovata particella , la quale poneva nel 
seno della Bolla ciò che essi aveano cercalo nella fronte. In Roma, come 
si udirono queste difficoltà venute dagli Spagnuoli, qualche Ministro pub- 
blico (a) si persuase, che procedessero dalla fresca offensione per I' accet- 
tata ubbidienza d* Antonio come di Re di Navarra. 11 che allora potea sii- 
spicarsi non temerariamente : ma non doveva già con fidanza avverarlo 
H Soave dappoiché fu veduto che gli Spagnuoli, quantunque placati di 
quel fatto, non rìfÌDarono mai, eziandio nel Concilio, di richieder in primo 
luogo la chiarezza di questa futura continuazione. 

3. Benché i Nunzii di Germania tenessero commessìon dal Papa dì 
sporrc meramente in voce loro ambasciate (6) , e di non dare altre scrit- 
ture die la Bolla e la lettera del Pontefice per non porger quivi materia 
di risposte e eontrarrispostc reiterate; le quali messe in iscritto sono spesso 
occasione o d*errare o d’innasprirc; ciò non ostonte Ferdinando udita be- 
nignamente la lor proposta, fu poi fermissimo in volerne scrittura: né bastò 
faddurre che non potevano scriver altro se non quanto nella Bolla e nella 
lettera si conteneva. Onde posto a consiglio fra essi f affare , giudicarono 

utìfue tempora éHuinituf eontmuata retìgio: Ptum et nomine ^ et re esse Ponlifieem f 
i/iii se ex hominibits assumplum prò /lominibus constUultirn novis in his quae stuU eie» 

Qui è pure <U rammentarsi che Ottone Tnixes Cardinale di Augusta uun 
cù io questa occasione di coadjuvare i sforzi , e le brame del Romano Pontefice. 

Giacché scrisse la piti pressante c la più religiosa lettera ai Principi della 
Germania e del Sacro Romano Impero ( composta però clalf Eloqueulìssimo Giu- 
lio Poggiano suo Segretario , come ci attesta il lodalo Padre Lagomarsìoi 
nella noia i. pag, 7. della citata Opera del Oraziani To. a,); in cui le poneva 
innanzi gli orchi ì hericfizit conferiti alta Germania dal Papa , le testimunianze del 
più tenero afretio da esso mostratole, ed in fine li pregava a volere porgere orec- 
chie alle istanze del Romano Pontefice circa la convocazione di questo Smodo. Di 
questa elegantissima lettera ne siamo tenuto al lodato Padre Lagomarsioi , che per 
il primo ce l’ha data alla luce netta citala noia 1, dove si può riocontrare, eleg- 
gere da chi ne abbia il desiderio. 

(a) Jppare tlatta prodotta tetterà dtlt Olio al Gualtieri; e da quella dett A» 
mtdio €Ìe' ai febbraio parimente allegata i56i. 

ffl) L’ A ifibascindor Veneto, come nell* apportata lettera de’ 17 Febbraio, 

(Ò) Tutto sta in ima lettera de Ire Kuntii al Cardinal Borromeo nel dì 9 di 
Cenuuio lòdi. 
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die In niente del Papa nnn fosse di costringerli in cosa leggiera con sì 
stretta proiiiizioiie eziandio in caso che per ossicrvarla si dovesse rompere 
il trattato c alienar l'Impcradore. Pertanto gli presentarono uno Scritto as- 
sai breve: il ipiale tutto consisteva in mostrar il zelo del Papa nell' invi- 
tare paternamente anche i lontani, e i separati dalla Chiesa; e ciò eoa 
multiplicati Nunzii per maggior prontezza : e nel resto si rimettevano al 
tcnor della Bolla , della lettera pontiKeia all' Imperadore , e dell' altre co- 
municate a Sua Maestà ; le ijuali erano di credenza in persona loro ai 
Principi o Cattolici, o Protestanti. 

4- Rispose con un altro Scritto 1' Imperadore, lodando assai la deli- 
berazione del Papa sopra il mandar i due Nunzii. Quanto a' Principi Cat- 
tolici , stimar lui , che non facesse niestiero di novelle esortazioni per at- 
trarli al Concilio : 1 Protestanti nella preterita Dieta aver professato di 
non volerlo accettare senza alcune gravissime condizioni; di cui egli dava 
a’ Nunzii congiunta nota acciocché se quelli di nuovo le avesscr proposte, 
essi Nunzii fossero apparecchiati a rispondere; confortandoli ad usar con 
loro, ogni piacevolezza, e a fuggire ogni pericolo d’agro sentimento. Con- 
.siglia ì Nunzii d’ ire ad una Dieta che quelli aveano intimata per vicinis- 
simo tempo a Nainburgo in Sassonia (i); ove avrebbono potuto ritrarre 
presta e determinata risposta da tutti essi; ed anche dal Re di Dania , al 
qual altresi aveano commession di parlare , e il qual parimente credevasi 
che v’ interverrebbe; il che però non avvenne. Là dove andandogli a tro- 
var separatamente, si consumerebbe gran tempo, e niuno vorrebbe rispon- 
flcrc con certezza senza prima d'intendere il senso de’ColIcgati : .\ver deli- 
bcinto Cesare di mnnd:ir egli similmente Oratori solenni a quella Dieta per 
qiie.sto solo negozio di richieder que’ Signori che comparissero nel Conci- 
lio: Ed esser ivi presto ad ogn’altro aiuto dal|a sua parte; Voler egli ol- 
tre a ciò dar a' Nunzii in quel viaggio compagnia d’ uomini atti e speri- 
mentati, e giiernirli di calde raccomandazioni a’Principi eonlldenti: Richie- 
devali , che riportatasi per essi qualunque risposta , di presente gliene 
avvisassero afiìncbé avesse agio d' andar divisando ciò che potesse confe- 
rir al prospero riuscimento. 

S. In virtù di questa scrittura e dell’ instanze a voce di Cesare e 
del Re di Boemia, i Nunzii si disposero di passare (a) a quella Assemblea, 
rerciocchè dall’ una parte essendo ella denunziata pe' venti di Gennaio, non 
nveasi agio di risaperne prima il voler del Pontefice; e dall’altra era noto, 
ciimc uno de’ punti proposti da que’ Principi per doversi discutere nella 
Dieta , era , Se dovessero andare al Concilio, e con quali condizioni : 
onde il comandamento del Papa d’ invitarli non poteva mettersi in opera 
altrove con qualche .speranza di frutto. 

G. Oltre alla contenenza della mentovata scrittura, nelle 'private udien- 
ze, quattro cose furono lor signiGcate da Cesare (ò). 

(i) Il loilslo Anton Maria Graziano, cli’cra Segretario del Commendane , e che 
andò seco lui nella^Germania nel citato luogo della sua opera ci narra questa viag- 
gio, come anche ci conferma lutto ciò che il nostro Storico dice dell’ ahbuccamcuto 
di esso con Cesare , e ci parla eziandio della Dieta di Naumburgo. 

(<i) Lettera del Commendnne al Cardinal Morene defili 8 di Gennaio i56i. E 
tulle le lettere e seriUurt del Commendone che s’ onderanno allegando fin al fine 
delt Opera, leggonsi ne’ suoi Registri conservati nella Libreria de' Signori Barberini 

(b) Jppnre dalla memionala lettera de' 19 e da altre del Commendone al Car- 
dinal Borromeo de' 10 e de’ i5. 
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L’ una, che i Protestanti stavano molto sospettosi per la particella 
più volte ricordata; e che n' avevano ammonito lui acciocché anch' egli la 
ponderasse : onde conveniva rimuover da loro ogni ombra^ che si volesse 
continuare il Concilio passato. 

L’altra, che ’l tempo destinato per radunamento pareva corto ed af- 
frettato dal Pontefìce ad instania de'Francesi. 

La tersa , che doveansi offerire a’ Protestanti amplissimi salvocon- 
dotti. 

La quarta, che in que’paesi era stile di trattar i negozii per ìscrit- 
ture : onde sarebbe convenuto di seguitare un tal costume nella Dieta. 

Il Commendone rUpose : Che intorno al continuare il Sinodo prece- 
dente, Sua Maestà ben avea veduto quanto paternamente fosse dettata la 
Bolla; Ch'egli non era venuto in Germania per quistionare co’Protcstan- 
ti, ma per invitarli ed esortarli: Che se fossero iti al Concilio, avreb- 
bon potuto liberamente parlare, e benignamente vi sarebbon uditi. 

Che quanto era al tempo, il Papa cercava d’ accelerare , veggendo 
per ogni luogo il male e'I bisogno : ma quando i Principi concordevol- 
mente l’ avessero richiesto di prorogazione , egli conformando il suo al 
giudicio loro, non I’ avrebbe negata. 

Che i salvocondotti s’ olferirebbono e si darebbono con ogni lar- 
ghezza. 

Che di trattar per interposite scritture avean divieto dal Pontefìce , 
per osservar quello stesso che da Sua Maestà era tanto raccomandato, 
cioè il tenersi lungi da ogni offensione , la quale nel processo di risposte, 
e soprarrisposte diffìcilmente si sarebbe schifata; avvenendo che si come 
i corpi , cosi gli animi mal affetti , ad ogni leggier toccamento si risen- 
tono quasi a percossa : Il negozio che da' Nunzii si proponeva, esser molto 
semplice, e tutto esplicato nel tenor della Bolla ; nè loro aver mandato 
di trattar sopra condizioni, o di litigar con disputazioni , ma puramente 
di proporre, d’invitare, e di confortare. 

Parlossi ancora della Riformazione: intorno alla quale disse il Com- 
mendone, ch’ella era assai a cuore al Pontefice: e che volentieri avrebbe 
chiamati per essa molti Vescovi a Roma, se non 1 ’ avesse ritenuto il ri- 
spetto di non mostrarej, che gli volesse distrarre dal denunciato Concilio: 
Nondimeno esser lui pronto a farlo quando Sua Maestà il giudicasse in 
acconcio. Al che rispose Ferdinando, che il risguardo del Papa era con- 
venevole : e che a questo consiglio si sarebbe ei potuto applicare quando 
intorno al Concilio s’abbattesse in qualche inespugnabile impedimento. 

9. Partironsi da Vienna i due Nunzii a’ quattordici di Gennaio: E 
passati (a) da Praga ove ricevettero somme accoglienze dall’ Arciduca Fer- 
dinando secondogenito di Cesare, (i) giunsero a Naumburgo (3) il giorno 

(a) Lettera del Commendone al Cardinal Borromeo da Naumburgo a’ 08, di 
Gennaio i56i. 

( 1 ) Andando il Commendone dall’ Arriduca Massimiliano portò seco una pre- 
murosissima lettera di raccomandazione scrittagli dal Cardinale di Augusta Ottone 
Truxes , la quale ci riporta il Padre Lagomarsini nella nota 5. pag. l5. della ri- 
tata Opera di Graziano To. 3 . Qui però non si deve omettere, che i due Nunzj 
furono alloggiati dallo stesso Arciduca Ferdinando, come si rileva dall’ Itinerario , 
che ci dà il Padre Lagomarsini nota a. pag. 16 . 

( 3 ) Anton Maria Graziano tesliinouio, come dissi, di vista ci descrive il viag- 
lom. ni 3 
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ventoUeiimo di quel mete, trovandovi molti Principi congregali; (i) ma 
partitone Gìanfederigo Sassone Duca di ^'iluaria; al quale perù scrisse il 
Commendone una lettera a parte, olTerendosi d’ andare a lui. Domanda- 
runo udienza particulure dall'Elctlor Palatino (a) e da quello di Sassonia; 
ma questi rispuse, che stando egli nella Dieta di cui era Capo l’altro 
più degno Eiettore, conveniva in primo luogo trattar con esso: E d'alti'a 
banda quegli sempre con parole cortesi andò scusandosi , e prolungando 
r udienza mandata a chiedergli assiduamente da'Nunzii: In ultimo fe’ loro 
intendere a’ quattro di Febbraio, che la mattina vegnente saiebbono ascol- 
tati da tutta r Assemblea : nè bastò, che ’l Messo il qual rieercavalo del- 
r udienza rispondesse, clie’l Papa non consapevole del futuro Convento , 
aveva inviati i Munzii solo con particolari commessioni per ciascuno dei 
Principi ; imperocché gli fu soggiunto che ivi tale era l' uso : E nel resto 
fu egU trattato urbanamente. Essi pertanto preser consiglio d’ andare , 
avendo gli Ambasciadori Cesarei detto loro , che se non fossero intesi al- 
lora, non avrebbono ottenuta l'udienza nè in alti a forma nè altrove; anzi 
per te tante lunghezze era prima nato dubbio, che i Congregati non vo- 
lessero per alcun modo sentirli. 

I o. Di tutto questo parlamento il Soave fa una brevissima descri- 
zione, esponendo agli occhi sol quella parte che più cade in disprezzo 
della Sede Apostolica ; e lasciando velata I’ altra dalla quale si scorge, che 
se r opera non riusci a prospero fine, procedette almeno con gravità c 
con decoro. Noi, per esser 1’ avvenimento allettativo di giusta curiosità 
come non accomunato dall' uso, e come gravido di sommi effetti ; cre- 
diamo che non sarà materia di noia il rappresentarne le particolari cir- 
costanze : le quali in alcun fatto non solo piti dilettano , ma più inse- 
gnano che le universali assai note e comuni a. tutto il genere di tali azioni, 
e perù poco memorabili : in quella guisa che ne' Ritratti molto più di 
pregio hanno le minute fattezze particolari d’ un uomo solo , che le pre- 
cipue e generali in tutti o in molti della medesima specie. 

gio del Commendone da Vienna a Naumhurgo, come pure il di lui arrivo in que- 
sta Citlà nel luogo testò citato alta pag. i6. e Sfg. nella seguente maniera ; Ingressi 
uno comitata iter , et teettr vedi eurribus , non tonge f'ienna , OanuLiam trajeetmus , 
intra oculit meis , qui domestica tantum frigora noveramus specie. Europae enim 
ftuminum tonge maximum , et ìatissimum , maximaque aquarum mote riirns , non 
navigio f sed vetuti continenti , ne stabili solo, eurribus trnnsmisimus ; adeo solide 
constrictis gelu undis , adeo firma giade, ut oniistis quoque ptaustris , quorum rotis 
atte impressae orhilae cernebnntur, iter lulum. proebereU Per Moraviae finet Bohe^ 
miani inivimus , Herciniis saltibus circumdatmn regnum , cujus caput Praga , ampia 
urbs , ac nobitis. fitte cttm septima die venìssemus bidttum morati perreximitt iter 
impeditum , atque obrutum nivibus , in ipsis saltibus, agrestium maniluts aperiundae , 
purgandaeque viae fuerint. Quinta die blaumbttrgum venimus. Ab Haeretìcis Prin~ 
eipibus , qui frequentes jam conveneruni, non obaiam niissum btunciis , non ultum in 
advenientes bospilii jus srrvaUtm. Si consulti eziandio il citato Itinerario di questo 
viaggio, che ci riporta il Padre Lagoniarsini nella nota a. pag. i6. e 17. di questo 
luogo del Gr;iziano. 

(1) Si vegga il lodalo Itinerario nota i. pag. 17. e 18., dove si legge una ben 
accurata enumerazione di tutti quei Principi, ed Ambasciatori, clic si erano radu- 
nati io tjuesla Dieta come pure ivi si li-ggoi o diverse altre cose accailiits in Naum- 
burgo all arrivo del Coinnicodooc , cose itf più curiose, e le più graziose a leg- 
gersi , e ad udirsi. 

(a) Tutto il Successo è in una lettera de'Sunsii al Cardinal Borromeo da Aa- 
lunbuigo agli 8. di feltraio i 5 tìi. 
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La mattina del quinto giorno di Febbraio il Palatino c 'I Sassone 
mandarono a pigliar i Nunrii da quattro de* lor principali Consiglieri e 
Segretarii, insieme con la Guardia degli Alabardieri : e i primi non vob 
lero montar co’ Nunzii nel cocchio, ma gli accompagnarono a’piedi. Giunti 
al Palagio dell' Adunanza, furono introdotti secondo l’uso della Regione, 
e della stagione in una stufa non grande; dov’ erano solamente Principi 
e lor figliuoli, e Segretarii, e Concellieri. All’ entrar de’ Nunzii trovaronsi 
i Principi in piedi e col capo scoperto. L’ ordine fra essi era tale. Sta- 
Tano in un piccini banchetto i due Elettori ; indi alquanto discosto l’ Am* 
bascindore dell'Elettor Brandeburghese; il quale, a consuetudine della Ger- 
mania, precedeva i Personaggi minori del suo rappresentato Signore : di- 
poi successivamente gli altri, .secondo lor grado. Non fu porta a' Nunzii 
la mano, come è I’ usanza di quel Paese ; per esser ciò significazione di 
amicizia ; la quale i Protestanti non volean dimostrare co’ Ministri del Ro- 
mano Pontefice. I Nunzii diero a ciascun de' Principi la Bolla del Conci- 
lio e’I Breve diretto nominatamente ad esso. Allora fu detto loro ad una 
voce da qne’ Signori: Seggano le Signorie P' oslre, con additar un banco 
coperto di velluto ed apprestato a quest’ uso. Risposero i Nunzii : Seg- 
gano le Altezze vostre: E in un momento s’assisero gli uni e gli altri, 
e segui un alto silenzio : il quale suol esser preambolo de’ più sublimi 
parlamenti. 


CAPO TERZO. 


Ragionamento de' duo Nunzii nelF Assemblea di Naamburgo. Rispo- 
ste che allora e dipoi ricevettero. Ciò che incontra fu soggiunto 
da loro, fiorii accidenti c differenze avvenute fra' Ragunati. 

I. Il primo a ragionare fu il primo Nunzio, ch’era il Ijcifino. Disse 
con brevità quei concetti medesimi che stavano nella Bolla intorno alle 
cagioni le quali movevano il Papa a convocare il Concilio. Aggiunse, che 
portando la Beatitudine Sua nelle viscere della sua carità l'inclita Nazione 
Alemanna, ed essendo ardentissima della concordia e tranquillità di lei ; 
uvea mandati i due Nunzii, i quali confortassero, richiedessero, pregas- 
sero le Altezze loro Illustrissime di concorrervi: essendo certo che nel 
Concilio doveva il tutto esser pieno di pace, di mansuetudine, di carità: 
e che quivi non pur sareblmno in qualsivoglia cosa uditi, ma in tutte le 
giuste esauditi: Cbe nel Sinodo non si avrebbe altra cura , se non che , 
approvato l’ approvabile, e dannato il dannabile, si togliesse la già troppo 
lunga Scisma, e si ritornasse I’ unità nella Chiesa : Volessero pertanto i 
Principi del sacro Imperio aiutar quell’ ottima impresa con la messione 
di loro Procuratori: essendo apparecchiato il Pontelice di afiìdarli col più 
ampio salvocondotto che si fosse mai dato o cbe potesse legittimomenle 
darsi; aflinchè ancora con 1 ' opero dell’ Altezze loro ai quietassei-o le con- 
tenzioni, fosse una la Fede, e si rendesse il suo spleudore alla Chiesa : 
quando già s’ era giunto a stato s'i lagrimabile che tante erano le opi- 
nioni degli uomini sopra la Religione quante le volontà, e tanti gli Evaii- 
gelii quanti i Dottori. 
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a. Segu'i a canto di ciò il Nunzio Commendonc, facendo (cntire: Che 
queste discordie esponevano la Cristianità ad imminente pericolo di se- 
der in preda a'Nemici del nome Cristiano; Che niun tempo sarebbesi ri- 
trovato piò acconcio per la concordia che quello, in cui Dio aveva con- 
ceduta la pace fra’ Principi, e dato un Pontefice il quale appresso all’ al- 
tre virtù, era tutto benignità, c pieno singolarmente d' amore verso i po- 
poli dcirAlemagna ; Alle gravissime calamità originate da tal discordanza, 
o niun rifugio avervi, o quell'unico del Concilio; Trattarsi in questo ne- 
gozio della Fede, e pertanto della salute eterna ; e altresi della tempora- 
le ; perciocché mancando i fondamenti delia Religione, minano ancora gli 
Imperii. 

3. Mentre i Nunzii parlavano, molti de’ Principi e degli altri circo- 
stanti notavano in memoriali le cose dette ; E come gli uni tacquero, cosi 
gli altri conferito alquanto in voce bassa tra loro, fecero che ’l Cancel- 
liere del Palatino rendesse questa risposta; Gf Illustrissimi Principi 
hanno ascoltate le cose che V oi loro avete esposte a nome del Ro- 
mano Pontefice ; E perocché il negozio è arduo , non vogliono ora 
determinare. Converranno fra di loro ; e poi risponderanno. Frat- 
tanto sarebbe lor caro che ciò che avete parlato, deste in iscritto. 

4' Ripigliarono i Nunzii : Che ’l Papa aveva espressa in bastevol 
modo la mente sua nella Bolla del Concilio e in sue lettere all’ Impera- 
dore) onde non era loro ordinato di dare altra scrittura; 11 che, dopo un 
simile breve colloquio tenuto sotto voce da’Prìncipi, fu loro ammesso; ed 
accomiatati, ne andarono, ricondotti a casa dalla medesima comitiva. Ap- 
pena indugiarono un quarto d’ora a comparir quivi per nome de’ Prin- 
cipi tre Gentiluomini, i quali dissero ; 1 ma^nijicì Signori Principi, fin- 
che voi foste seco, non videro queste parole ne' Brevi : Al Diletto Fi- 
gliuolo ; per eh! erano coperte; ma dappoiché si son veduti chiamar fi- 
gliuoli del Romano Pontefice, hanno risposto alle cose dette da voi ; 
Nulla meno. Ripresero i Nunzii, esssersi scritto loro come usava il Papa 
con tutti ì Principi Cristiani, e com’ crasi costumato sempre da’ suoi Pre- 
decessori. I Messi posero i Brevi sopra una tavola , ma non la Bolla del 
Concilio, e si dipartirono. 

5. Questo parve un, indizio di non voler dare altra ri.spostn ; nondi- 
meno due giorni a canto {a) vennero dieci Consiglieri de’ Principi ; il se- 
condo de’ quali Giorgio Cracovio, uomo dotto e posto a servigio del Sas- 
sone, parlò in questa sostanza ; Che i Principi non dubitavano, avervi in 
tutte le Nazioni persone pie le quali desiderassero che la luce del Van- 
gelo e la purità della dottrina fosse restituita, e levati i rei usi i quali il 
Pontefice Romano a quell’ ora avrebbe dovuto aver purgati nella sua 
giurisdizione; ma conoscersi aperto, quai fossero stati i pensieri di tali 
Pontefici rivolti a signorie e a utilità loro particolari ; e con quanto di 
superstizione e d’errore avessero offuscato il Vangelo. Però que’ Principi 
essere stati costretti di separarsi dalla podestà ordinaria , di cercar luce , 
e d’ attigner la purità della dottrina dalla stessa parola dì Dio ; la quale 
allora indubitatamente seguivano, secondo la prima Confessione Aiigusta- 
na ; Che quanto apparteneva alla legazione presente de’ Nunzii ed alle 

(o) A' -, di Febraio. 
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cose significnte da loro per parte del Roinano PonteGce , era panilo ai 
Principi di dover rendere questa risposta: Maravigliarsi, com’egli avessa 
ardito di mandar Ambasceria ad essi ; Non riconoscer eglino 1’ autorità di 
lui nè in altro, nè intorno aH’intimasion del Concilio: Lìn Padrone solo 
esser da lor conosciuto in Terra, ch’era l’ Imperadore: Non opporsi ed 
essi con verità, che fossero divisi in più Sette ; ma seguir tutti una sola 
Confessione Augustana difesa da’ lor 'feologi, com’ crasi potuto vedere nei 
libri divolgati: a' quali Teologi si sarebbe dovuta voce in Concilio: Ulti- 
mamente esser quivi gli Ambasciadori di Cesare, a’ quali avevan i Prin- 
cipi risposto, acciocché a Sua Maestà riferissero il lor sentimento in quel- 
r affare : Che alle persone particolari de’ Nunzii , se non fossero stati Mi- 
nistri del Pontefice Romano, sarebbesi usata ogni amorevolezza, sì per la 
patria, avendo i Principi in grand’estimazione l' Illustrissima Repubblica 
Veneta; sì per le doti lor personali, di cui portavano onoratissimo con- 
cetto: e perù ad essi come a’ privati offerivano le Altezze Loro tutto ciò 
in che potessero gratificarli. 

Finito eh’ ebbe di parlare il Cracovio , i Munzii consigliaronsi alquanto 
fra sè: indi il Commendone rispose per ambedue: Che 1 Papa avea man- 
dati suoi Nunzii a’ Principi di Germania per I' ufiìcio che teneva di Pa- 
store universale ; il qual gli era in cuore verso la salute di ciascuno : e 
che ciò aveva fatto con quell'animo e con quel fine che da essi era stato 
esposto a’ Principi nel Convento; onde non apparire in tal opera alcuna 
moteria di maraviglia : Che il Concilio era stato intimato da Sua Santità 
secondo la forma perpetuamente osservata nella Chiesa per ispirazione dello 
Spirito Santo , non si potendo conservare, nè , dove fosse bisogno , resti- 
tuire r antica disciplina de’ nostri Padri se non per le vie usate da loro : 
Quanto era al non conoscere que’ Signori altro Superiore che Cesare; non 
esser ignoto qual proporzione sia tra’ Principi temporali e ’l Pontefice ; e 
qual fosse 1’ osservanza nella Maestà dell’ Imperadore verso la Santità del 
Papa ; Contea ragione lor querelarsi de’ Pontefici ; essendo noto qual amore 
avessero questi sempre mostrato ed esercitato verso quell’ inclita Nazione, 
massimamente intorno agli afiari dell’ Imperio. Sopra ciocche s’ apparteneva 
all’ cmendazion de’ costumi , il presente Pontefice averle dato buon prin- 
cipio ; e tanto più volontieri esserti da lui chiamato il Concilio quanto 
più avea giudicato opportuno che in quello si facesse questa universale 
riformazione: La Chiesa Romana non pure non aver offuscato il Vangelo; 
ma essere stata sempre maestra , e regola della dottrina cristiana, e lume 
del vero : che a lei erano ricorsi in ogni età tutti i Padri antichi fin dal 
tempo degli Apostoli ; e che a lei , dalla qual ricevettero la prima luce 
evangelica , dovevano sentir grado gli Alemanni d’ esser Cristiani: Ciocché 
il Delfino avea toccato nell’ Assemblea sopra la varieté di loro credenza , 
essere stato un riferire il semplice fatto , secondo che si vedea chiaramente 
negli Scrìtti de’ lor Teologi da essi allegati , pieni sempre di sentenze 
nuove, e contrarie fra di loro : La certezza, la qual affermavano d’avere 
intorno alla verità della seguitata dottrina , doversi loro render sospetta se 
non altronde , almeno dalla novità , dal disconsentimento del resto della 
Chiesa, e dall’ essersi perciò ritirati , come dicevano, dalla podestà ordi- 
naria : Ponessero mente come San Paolo , Vaso d’ elezione , quantunque , 
secondo eh’ egli scrive , avesse ricevuto il Vangelo non da uomo, ma per 
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riveluzionc ; nondimeno altres'i per rivelazione ricevetle comandamento che 
«olisse in Gerusalera , e conferisse I’ Evangelio suo con gli Apostoli ; ac- 
ciocché per avventura non corresse, e avesse corso in vano: Essere stato 
imposto ciò a San Paolo dallo Spirito Santo non per bisogno di lui , ma 
per ammaestramento ed esempio di tutti i futuri ; lo line richiamassero 
alla memoria quelle parole evangeliche : Quante volte volli congregare i 
JigUuoli; e ciocché segue. All’ ufficio verso le private loro persone ren- 
dettero molte grazie, ed olfersero ogni corrispondenza d’ossequio. Ciò se- 
guito , i Consiglieri senza più tornarono a’ lor Signori. 

7. I Nunzii sentirono, che l’autore di questa deliberazione era stato 
il Duca di Virtemberga ; dove per converso il Duca Augusto Elettor di 
Sassonia inclinava a pace temporale, e spirituale; onde co’ Nunzii aveva 
usate speciali maniere di cortesia : e particolarmente dal primo suo Con- 
siglierò fe' portar sue scuse (a) al Coinmendone , significandogli , ben po- 
tersi conoscer quanti rispetti lo ritenevano d’ operare contra le determi- 
nazioni di tutto il Convento : Che se ’l Nunzio mai avesse occasione di 
trattar seco , vedrebbe come fosse desideroso e della quiete propria , e 
della pace comune : e gli mandò una pubblica lettera generale ove co- 
mandava , che in tutto il suo Statoli Nunzio fosse provveduto di Scorte, 
e trattato onoratamente : il che a lui fu oltremodo opportuno per fare il 
viaggio impostogli nella Germania Inferiore (i). 

8. Parve di maraviglia che i Principi Protestanti rimandassero i Brevi , 
e ritenesser la Bolla , eh' era scrittura di maggior significazione , e dove 
il Pontefice esercitava la principale autorità , intimando Concilio a tutta la 
Chiesa. Per la notizia che s' ebbe , quello che più loro cosse nel ragio- 
namento del Commendone , fu il sentirsi rinfacciare la contrarietà della 
dottrina : perchè di ciò sopra modo si vergognavano : E prevedendo che ’l 
Concilio in ogni maniera si farebbe , riusciva ad essi di gran tormento , 
che in quella universale Assemblea della Cristianità dovesse comparire la 
Setta loro come un’ Idra di più capi ; Onde principalmente per ovviare a 
quest' obbrobrio , e per accordarsi prima del Concilio , arcano convocata 
quella Dieta : (A) Ma ciò non era loro sortilo: come non può mai sta- 
bilirsi r unità ove o non domini I’ uno , o non domini quella parte che 
supera d’ uno , ma ciascuno sia in disciolto dominio del suo cervello : E 
per tanto là dove Gianfederigo di Sassonia voleva che si rimanesse nella 
pura Confessione presentata in Augusta 1’ anno i53o. 1’ Elettor Palatino, 
Il Duca di Virtemberga, c ’l Marchese di Baden non 1’ ammettevano sola, 
ma unita con 1’ Apologia di Melantone , la qual pende all’ opinion di 
Zvvinglio intorno al negare la vere presenza di Cristo nell’ Eucaristia. Onde 
Gianfederigo partissene irato ; e gli chiamò ingiuriosamente Sacramen- 
tarijs ; non perdonando al Palatino suo Suocero (a). Ma egli poi non fu 

(a) Lettera del Commendone al Cardinal Borromeo da Crentt o’i^. di Feb- 
braio i56i. 

(1) Vedi Anton Maria Grazinni in Vita Cardinnlie Commendonii Uh. IL cnp. 1. 
et 3 , dove rirerisce esattamente gli atti falli in questa Dieta per parte spcciamentc 
de’ Nunzii Poolilicii. Vedi ancora la citala opera eie Scriptis invila Minerva lib. l3. 
pag. 19. cap. 00 . Tc. 1 . 

(4) Lttlera del Commendone al Cardinal tiorone agii 8- di Gennaio, ed al 
Cardinal Borromeo agli 8. di Febbraio i56i. 

( 1 ) 11 niolivo per cui si era tenuta questa Dieta in Naumburgo , fu di sceglici e 
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piti degli altri arrendevole agli uHicii del Pnpa, i quali erano siati espressi 
a lui per lettera del Commendone , come narrossi : avendo scritto ad un 
suo Ministro (a) lasciato nella Dieta , ebe signìfìcasse al Nunsio del Ve> 
scovo Romano , se nulla aver da trattare con esso \ però non convenire 
che "I Nunzio andasse a Vimarìa , o seco entrasse in altro negozio. 

p. Scoperse dipoi oltre a ciò il Delfino {b) in sommo segreto da Àn- 
drea 5tasseldano Dottore e Consigliere del Palatino , e lo scrisse in cifera 
al Cardinal Borromeo ; che i Congregati per altro sarebbono stati pieghe- 
voli, temendo di nuove guerre, e considerando gli esempli di Gianfederigo^ 
del Langravio, del Marchese Alberto, e di Maurizio, il quale vi avea per- 
duta finalmente la vita ; e veggeiidosi poveri di moneta, e poco ben for^ 
tillcati di concordia : ma eh* erausi indurati per varie lettere venute loro 
con proferte, e conforti dalla Regina d’Inghilterra, dal Re di Dania, e dal 
Reame unito di Svezia : il quale, scriveva egli, «nel temporale soggiaceva 
al Re; ma nello spirituale seguiva la sua propria coscienza. Aggiunse il 
Nunzio in quella cifera, ch’essendo i Signori della Dieta convenuti fra loro 
di professarsi concordi nella Confessione Aiigustana, ed occorrendo di vo- 
lerne vedere non so qual passo ; non s’ era trovato in tutta quella Adu- 

fra le Edizioni della Confesiione di Augasta quella, la quale fosse la piò auten- 
tica ; il che neppure fu precisamenle stabilito m quell’ Adunanza. Fa a uopo qui 
riferire la Storia, ehe brevemente ci tesse hossoei Nistoire des variaùons Fili, 
n. 43 . e 44^ ** la questo tempo si tentò scegliere fra tutte l’ Edizioni della ConfVs- 
M sione di Augusta quella che più autentica fosse giudicata. Era rosa stupenda, 
>• che nna Confessione di Fede, ch’era ia Regola de* Protestanti d’ Alemagna, » 
*• di tutto il Settentrìone , e che aveva dato il nome a tutto il Partito, fosse stata 
M data in luce in tante maniere, e con diversità tanto considerabile in Yilcmberga, 
*• ed altrove sotto l’occhio di Lutero, e di Mclanloiie , senza esser caduto in pen- 
siero ad alcuno il conciliarne la varietà. Alla fine 1* anno i56i. treni’ anni dopo 
•• questa Confessione , per dar fine ai rimprocci , che facevansi ai Protestanti , di 
" non aver per anche una Confessione determinala, si adunarono In Naumbnrgo, 

»* Città di Turingia, dove scelsero una Edizione: ma invano;, perchè tutte Tailrc 
»* Edizioni essendo stato impresse per pubblica Autorità, nonpoteiono inni essere 
M annullate, nè fu possìbile l’impedire agli uni il seguir l’un», agli altri l’altra, 

*» rome altrove si è detto. Molto più l'Aduuanza di Nnumburgo , sregliendo una 
n Edizione, dichiarò espressamente, die non si doveva credere a cagione di ciò, 

•• ch'ella avesse disapprovate le altre, principalmente quella, di’ era stala fatta in 
Vilcmberga l'anno i54o. sotto gli occhi di Lutero, e di Meluiitonc, e della quale 
" si erano serviti nelle Scuole i Luterani , e nelle couferenze coi Callolici. In somma 
H non si potè nemmeno ben decidere, quale di queste Edizioni fosse preferita iu 
*« Naiimburgo. Pare più vcrisimilc essere stata quella, ch’impressa quasi col con- 
** senso comune di tutti i Principi, in fronte al Libro della Concordia: ma questo 
»* non è anche certo, poiché abnlamo fniio vedere quattro F.dizioni dell’articolo 
>« delta Cena egualmente confessate nello stesso Libro. Se dall’altra parte c stato 
** tolto il merito delle Opere buone nella Confessione d’ Augusta , alibiamo veduto, 

»♦ di è restato nell’Apologià: e quest’ c anche una prova di quanto 01 iguiarlaniente 
** era nella Confessioue, poiché é cosa certa, che l’Apologià non era fatta, che 
»• per spiegarla, e per difenderla. Nel rimanente le dissensioni de’ Protestanti sopra 
** >1 senso della Confessione d’ Augusta furono si poco terminale Dell’Adunanza di 
» Naumburgo , che per lo contrario l'Eleltor Palatino Federico, che n* era uno 
n dr Membri, credette, o finse di credere, trovare in quella Confessione la Dot- 
» Irina Zuingliana da esso di recente ahiiracriata : di modo fhe fu Zuingliano, e 
»• restò insieme seguace della Confessioue dì Augusta senza curarsi di Lutero. « 

(<i) Da yinatio agli 8. di Febbraio i5ói, come fra le scriUure de* Signori 
Borgfteti, 

(ò) Da Vormasxa a*i5. èC Jprllt i56i. 
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Danza chi no aTcìse copia o manuscritta , o ftampata : il che palesava in 
qual conto per verità la tenessero : Che per effetto non credevano nulla ; 
e che perciò era indarno il pensare di convertirli per opera di Concilio 
con dimostrar quivi loro la falsità delle abbracciate Eresie. 

I o. Osserverò qui di trascorrimento, che ’I Soave non consegui rela- 
zioni giuste della predetta Conferenza; come pur avrebbe dovuto, essendosi 
fatta con quelli della sua Parte : Imperocché , ostentatore d’ informazione 
discende a’ fatti minuti ma pubblici , e in essi fallisce ; e poi tralascia il 
più degno d'istoria, eziandio quando non è contrario alla sua passione ; 
così mostra che rimase lontano dalla sua cognizione. Quanto è al primo , 
dice, che i Brevi furono rimandati a' Nunzii il <fi appresso a quel dell' u- 
dienza : E pur ciò fecesi ìndi a un sol quarto d' ora : Che furono chia- 
mati al Convento, e quivi si diè lor la risposta : E nondimeno questa fu 
loro mandata per dieci Consiglieri senza mai più chiamarli , come di so- 
pra é narrato, e come tutto si prova dal Registro del Commendane. 

II. Il secondo appare mentr' ei non arreca la cagione onde i Brevi 
furono prima accettati , e poi rimandati; la qual fu quel Titolo ascosto 
dalla solita copertina, Dilecto Filìo. Cosi parimente nella commessione 
data dal Re di Francia al suo Ambasciadore in Roma , che noi già rife- 
rimmo per seguir l'ordine del tempo, ma ch'egli pospone; vuole speci- 
ficare il giorno che fu segnata la lettera, ponendolo per 1' ultimo di Gen- 
naio ; là dove fu 1' ultimo di Decembre (o) : passa ivi in silenzio la com- 
messione principale , che fu di non muovere alcuna difficoltà ; ma subito 
accettar la Bolla, ove 1' accettassero i Cesariani ; e I’ ordine dato dal Re, 
e fatto significare al Pontefice, che tutti i Vescovi del Reame s'apprestas- 
sero al Concilio di Sua Santità i'ntimato. Nel seguente viaggio del Com- 
mendone tace affatto de'suoi trattati con I’ Elettore di Brandeburgo , con 
r Arcivescovo suo figliuolo, col Marchese Giovanni suo fratello, con la Mo- 
glie Cattolica dell' Elettore , e con altri Principi ed Elettori : cose tutte 
memorabili, come si parrà nelle nostre carte. Ma è scusabile il buon uomo: 
A chi spende gran tempo in finger trovati , poco ne resta per informarsi 
d’ avvenimenti. 

(a) Contienti nel Libro stampalo allegalo di sopra. 
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CAPO QUARTO. 


Recesso della Dieta di Naumhurgo. Trattali del Nunzio Commendane 
con r Elettore di Braadeburgo , e con altri Signori della sua 
Casa. 


1 . Ricevuta la risposta si partirono di presente i Xurizii da Naumburf^o: 
ove dipoi si fece il consueto Recesso della Dieta a’ ay. di Febbraio : e 
spiasi tutto si consumò in purgarsi i Principi della nota, che lo Setta loro 
fosse divisa nella Fede. Imperocché ben intendevano, che non potendo fra 
le Religioni se non una esser vera, come notò Marco Tullio (a); ove se 
ne veggono molte, non è luogo a dubitare che ivi le più non sieno false; 
ina si a sospettare , che tutte sieno false. Professarono essi dnnque con 
sommo studio in quel Recesso di ricever tutti concordevolmente la Confes- 
sione Angustana insieme con la giù detta Apologia di Melantone ; e ordi- 
narono certa conferenza di Teologi, che aggiustassero quattro articoli nei 
quali alcuni di loro parevano discordanti. Decretarono parimente varii mudi 
per far si che tutti gli altri di loro Setta vi convenissero ; e che si fre- 
nasse la licenza dello stampare, dalla quale pullulavano , o più tosto ap- 
parivano le contrarietà. Statuirono quivi oltre a ciò , che si rendesse ra- 
gione a Cesare delle cagioni per le quali non accettavano l’ intimato Con- 
cilio ; destinando a quest’ opera il futuro Convento , il quale appresso 
nomineremo : Che si procurasse d’ unire in tali proponimenti tutti coloro 
i quali rilìutata I’ idolatria (intendendo per questo nome l’adorazione delle 
Immagini, e delle Reliquie de’ Santi) convenivano con essi nella vera Re- 
ligione : E che per maggior fermezza di cos'i fatta uuità si tenesse un’ al- 
tra Dieta in Eifordia a’ aa del prossimo Aprile. Ma quanto questa loro 
ostentata, e procacciata unità e fosse falsa in quel tempo, e sìa dipoi riu- 
scita impossibile ; il Soave stesso non sa negarlo (i). 

a. Seguivan fra tanto il Commendone, e’I Delfino il loro viaggio per 
intimar il Concìlio alle Città Franche, ed a que’ Principi, l’uno della Ger- 
mania Superiore, l’altro dell’Inferiore, che non erano intervenuti alla Dieta 
personalmente ; E perché un di quelli era Cioachìmo Elettore dì Brande- 
hiirgo compartitovi per Procuratore; a lui come al più vicino si volse il 
Comraendone. Gli convenne passar da Lipsia : e trovò , che non solo in 
quella città Eretica, ma in Virtemherga (b) patria dell’Eresia, quantunque in 
amendue Lutero avesse bruciati con tanta solennità i Libri della Ragion 
Canonica ; nondimeno si esplicavano essi ancora nel pubblico Studio da 
quattro Salasiatì Dottori. Giunto a Berlino residenza del mentovato Elet- 
tore, fu da lui con ogni umanità mandato a visitare per due principali suoi 


(n) Ktl primo de natura Rcorum. 

(i) Questo lo attesta lo stesso Soave , come dice il nostro Autore al libro S 
pag. 44g. 

(b) Lettera mentovata de' 17 di Febraio. 

Toh. vii 4 
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Consiglieri, e convitnto per la futura mattina (i). Intese il Nunzio (a) che 
)’ Elettore avea proposto d* udirlo, c di rispondergli avanti il desinare in 
una Congrega di suoi Teologi, gente nemica della concordia : Onde indu- 
striosamente andovvi s'i tardi che la prima opera fosse il convito: sapendo 
egli che Gioachimo era molto curioso di leggere , e di parlare sopra ie 
materie della Religione: E però innanzi che quegli con dare una risposta 
contraria obbligasse il suo intelletto a stabile contrarietà; s* ingegnò d’ in- 
stillargli ncir animo soavemente fra le vivande que* discorsi che valessero 
a generarvi miglior consigli (i). £ nella lunghezza della Tavola gli sorti 
di spargere tali ragionamenti con tanta soddisfazione dell’ Elettore, che gli 
ritardarono la conferenza assai piò del suo desiderio. Imperocché Gioa- 
chimo sotto sembianza di farlo riposare, il condusse ad alcune stanze , e 
non volle mischiar parole di verun trattato quel giorno : ed anche il di 
appresso continuò seco i principiati sermoni alla mensa , e in ogni ora : 
divisando in cuor suo di ritener quivi il Nunzio quindici o venti giornate; 
ed a questo Gne iva promulgando Tudienza sopra il negozio. Ma il Com- 
rnendonc intento a sbrigarsi per tempo, a norma degli ordini ricevuti, pro- 
curò ed ottenne, che piò non si procrastinasse il colloquio principale. 

3. Prescntogli dunque il Breve c la Bolla : e ’l Marchese aperse il 
primo, non si conformando in ciò con la Dieta di Naumburgo. Lesse am- 

(i) Joachìmus Srptemvir f (ci narra Anton Maria Graziani nella citata opera 
/nm. 1 pnp* 90 e oi) quamquam errcribm Luthtranorum captux sectam iìfnm 
ìialitr , lamrn et mu/tix in rebus sua juHicio uti , qunm auctoritate stare I.uUieri ma^ 
iebat p muìtosque Catbnlicorun ritus rejectos ab eo retinebat , et a(ii*enieniem Com^ 
mendnnum prrhonorifice , ac benigne bospitio excepit, omnibusque ComitatiSf et 
manitatii nj^teiis perco/uit. 5fa gli ITifizl ai Urbanità , e le dimostrazioni di stima 
fatte da questo Elettore al Nunzio Goinmendone si leggono registrate piò chiara- 
mente nell* itinerario dello stesso Conirnendone , riferitoci dal Padre Lagnraarsini 
nella nota i pag, oo e ai della citala opera del Graziani tom. a. Giacché in esso 
cosi si legge: M Qui (cioè in Berlino) fa la sua residenza Joachimo , Marchese di 
M Brandemirg , e Klellor d’imperio, il quale mandò la medesima sera il suo Can* 
M celliere, e il Marescalco (che noi rhlainiamo Maggiordomo) a scusarsi con Molisi- 
•( gnore, di non averlo mandato ad incontrare, non Tavenao saputo, (perchè Mon- 
M signore era venuto secrelameote; per il sospetto che si doveva avere in simili paesi) 
M e l’invitarono la mattina a pranzo col Marchese: dove andò poi Monsignore in abito 
M di Vescovo, accompagnato la mattina da molti Nobili della sua Corte, e fu rire- 
M vitto con molta umanità dal delio Marchese; il quale lo tenne poi sempre alloggiato 
«4 nel piti onorato luogo del suo Palazzo, usandogli ogni sorte dì onore, e cortesia, 
M in dargli il primo luogo , e in venir spesso a mangiar od suo alloggiamento , e 
M massime in aver offerto ia dono a Monsignor argenti e cavalli per molto valore, 
M con tanta istantia , e tante volte , che sì dubitò, che non restasse offeso della ri- 
M elisa , che fece Monsignor di non accettar cosa alcuna, n Fin qui i) lodato Itine- 
rario , il quale si potrà consultare da chi abbia il desiderio di leggere varj nitri 
l>elli c graziosi Aneddoti risguardanti la persona, e la famiglia del Marchese, ed 
appai tenenti alla dimora fatta ivi dal Commeodone. 

(a) Tutto è in una del Commendone al Cardinal Borromeo da Berlino a* i5 
di Febraio. i56i. 

(q) Qui fa d’uopo riferire un passo del citato Itinerario, in cui si legge quello, 
che accadde una mattina al Commendone nel tempo del pranzo : •« lu molte cose 
M (Gioachino) mostrò di portar onore al Papa, e specialmente una mattina, ragio- 
*« nandosi a tavola di molte cose, fra 1* altre uno ael Marchese diceva, che I’ Im- 
w perio aveva accresciuto gran dignità al Papato. Al che Monsignore rispose, che 
•4 anzi l’Imperio aveva ricevuta tutta la sua dal Papato, e specialmente il Marchese; 
•• e perciò dovei tacere. Il quale subito, cavatosi il cappello, disse: Bgo hoc non 
** dijjìteor, m 
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bedue : e prese spnsio a deliberare. Rendette poi la risposta al Nunzio il 
di ventesimo quarto di Febbraio, e quinto dopo la venuta ; c ciò con 
lunghissime parole, com’ è uso di chi vorrebbe soddisfare ancora negan- 
do. Il concetto fu : Che l’Elettore riceveva la salutazion del Pontefìce 
con la debita riverenza, e gliene rendea molte grazie : Che fino in Un- 
gberìa l’avea conosciuto di niente ottima, e di benignità singolare : Che 
anch’ egli secondo suo grado era stato sempre inteso olla pace ; per la 
quale tuttavia s’ affaticava, benché non sapea se ciò il rendesse grato a 
ciascuno : ma che meno se ne doleva perchè ad altro non era volto il 
suo animo che alla tranquillità della sua coscienza, e alla parola di Dio : 
Per zelo di ciò, e non per leggerezza aver egli abbracciata la Confessione 
Augustana; e ehe desiderava ad ognuno, e specialmente a’ Sommi Ponte- 
liei il conoscimento della vera Fede. Quindi passò all'intimazione del Con- 
cilio ; e disse : Che non appartenendo questo negozio a lui solo , nè ai 
soli Principi congregati in Naumburgo, ma si a tutti quelli della nomi- 
nata Confessione; non poteva rispondere se non quanto di comun parere 
si fosse determinato; Per sua parte farebbe sempre ogn’ opera affinchè si 
convenisse nella concordia : benché vi scorgeva molte malagevolezze , sì 
come avea significato al Nunzio con libertà ne' familiari parlamenti; usando 
con lui quella schiettezza eh’ era naturale a sé , e che vedeva natu- 
rale ed accetta anche a luì: col quale desiderava di continuare ami- 
cizia. 

4 . Rendè il Commendone alle parole ufRciose altre uBiciose , e pro- 
porzionate: Ma intorno alfarfare disse: Che quantunque fosse quello co- 
mune a molti, nondimeno toccava ancor separatamente a ciascuno , trat- 
tandosi dell’ eterna salute : £ tanto più doveva come suo proprio consi- 
derarsi dall’ Elettore, quand’egli, secondo che narrava, non s’ era mosso 
per altro ad abbracciar la Confessione Augustana che per rispetto di co- 
scienza: il che sì come avea fatto da per sé, così poteva cercar da per 
sé la vera cognizione del Figliuolo di Dio, massimamente con l’opera di 
un Concilio Universale : la qual cognizione il Pontefice non solo gli pre- 
gava dal Cielo, ma con sì efficace modo gli procacciava , come Successor 
di colui al quale era stato imposto, che rivoltato in alcun tempo confer- 
masse i suoi fratelli ; e il quale aveva ottenuto a preghi di Gesù Cristo 
un infallibile privilegio, che la sua Fede non mancasse: Talmente che non 
v’avea più sicuro rifugio, che l’umiliarsi al certissimo gìudìcìo di Dio, 
e seguire il lume che si conserva nella successione continuata dalla Sede 
Apostolica, e nella perpetua, e costante dottrina de’ Padri. 

5. Finalmente ringrazìollo della libertà usata con lui ne’ privati ra- 
gionamenti : e disse, eh’ egli aflidato a ciò dalla sua benignità, con la li- 
bertà medesima, e come privato aveva ardito d’ accennargli quelle consi- 
derazioni: Per altro in quanto era persona pubblica , le sue parti essere 
solo d’ invitarlo al Concìlio, e di significargli, che se aveva qualche diffi- 
coltà, quivi a’ Padri la proponesse : Clic continuando dunque in questa li- 
bertà di privato, il pregava a far sua ragione, come ì modi i quali da 
quei della sua Parte si proponevano, eran tali che usati non porterebbero 
allora verun sollevamento alla Chiesa, e le sarebbono olfenderoli nel fu- 
turo : poiché le condizioni da essi richieste per venire al Concilio distrug- 
gevano tutta quella certezza che potesse aversi in Terra per distinguere 
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hi Tel ila Catlolica dall’ Eresia ; la qual certezza era stata sempre nella 
Sede Apnstulica, e ne’ Concilii da lei convocati, c confermati. E perocché 
tra le difllcoltà esposte dall’ Elettore ne’ passali colloquii egli non ponea 
quasi forza in altro che nella voce da concedersi a' Teologi de’ Frolestanti 
nel Sinodo ; non tralasciò il Nunzio di mostrargli, che dandosi ella a’ so- 
atenitori della Confessione Àugustana, non si potrebbe negare a tutti quelli 
dell’ altre Sette, le quali erano senza numero ; onde in vece di far un 
Concilio d’unione, sarebbesi fatta una Babilonia di confusione, 

6 . E rispondendo il Marebese, che ciò all’ altre Sette non si doveva, 
perchè non aveano 1’ espressa parola di Dio ; ripigliò il Cuuiincndonc ; 
Anzi tutte s’nrrogan d’ averla; onde conviene, che Iddio abbia provveduto 
in Terra d’ un Giudice che con sentenza infallibile faccia sapere a’ Cri- 
stiani in qual Religione ella sia, secondo che si vede nell’ antica , c per- 
petua forma della Chiesa. L’ Elettore, nè sapendo rispondere , nè volen- 
dosi arrendere, ristette allora ; ed indi a poco entrò da capo in questo 
ragionamento assistendovi un suo Teologo ; il quale negava , che all’ altre 
Sette si convenisse la voce, si perchè erano false, s'i perchè non avevano 
iininediatamente lor controversia contro 1’ autorità della Chiesa di Roma , 
come avea la Setta Àugustana, la quale cercava di torre i mali usi, e di 
restituire la purità del Vangelo. 11 che al Nunzio fu agevole di rifiutare, 
dicendo ; che anzi ciascuna giudicava egualmente sè stessa per vera , e le 
altre per false ; e ciascuna, secondo il discorso di quel Teologo , poteva 
acquistar voce in Concilio, con aggiugnere agli altri suoi errori questo 
(ove già non l’ avesse) d’opporsi immediatamente all’ autorità della Chiesa 
Romana. Scosso l’ Elettore da s'i potenti ragioni, disse al Nunzio sospi- 
rando ; Certamente, Reverendissimo Signore , voi m’ avete introdotti 
nelV animo molti, e grandi pensieri; E gli diè congedo per Eresca, do- 
v’ egli s’apparecchiava d’andare per far un simile ufficio col Marchese 
Giovanni fratello dell’ Elettore; riserbandosi lui di consegnar al Nunzio 
nel ritorno la risposta alla lettera del Pontelìcc. Il Cominendune avanti al 
partire presentò anche al Vescovo di Brandebiirgo, ed insieme eletto Ar- 
civescovo di Maddeburgo figliuolo dell’Elettore, ch’era venuto colà in 
que’ giorni ; la Bolla del Concilio, ed un Breve del Papa a lui dirizzato : 
E ricevutili egli con gran riverenza, chiese tempo di consigliarsi dal pa- 
dre ; al che soggiunse il Commendone, che buon consiglierò doveva es- 
sergli il carico suo d’ Arcivescovo , e di Primate in quella provincia per 
cui salute principalmente il Concilio si convocava : Che a lui però con- 
veniva non solo di mandarvi i suoi Siilfraganci, ma come a giovine e sa- 
no, di prevenirgli ; Ed egli mostrò desiderio d’andare a Roma , non che 
a Trento. 

7 . Arrivato il Commendone a Bresca, {a) luogo presso a Berlino , e 
data in inano la Bolla, e ’l Breve al Marchese Giovanni : questi pari- 
mente volle agio di tor consiglio : e dopo due ore gli diè risposta per 
voce del suo Cancelliere. Non poteva ella essere piò difVornie alla tratta- 
rione ; l’uiia tutta dispettosa, l’altra non solo cortese ma riverente. Tal 
contrarietà interveniva perchè la risposta era dettata dalla rabbia de’Con- 


(o) Intera d$l Commendcai al Cardinal Borromeo da Brandehurgo a' 4 di 
Mano t5Gt, 
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si^licrl, i quali professavano fedeltà , e conscrvavansi l’ autorità presso i 
l’riiiei|ii loro col mostrarsi nemici della podestà pontilìcale ; dove la trat- 
taziun procedeva dulia voi ntà del Padrone, che sarebbe stata buona se 
avesse saputo non lasciusi far cattiva. 

8 . p'u detto dal Cancelliere: Che ’l suo Signore tosto converrebbe di 
persona con gli altri Principi, e quivi si prenderebbe partito: Mè dubitare 
il Marchese , che non si fosse per dar risposta appoggiata alla vgrità 
contra tutte le cavillazioni : E che 1' andar essi al Concilio sarebbe stato 
un andar le lepri a praticar fra' leoni. Passò a fare ingiuriose querele sopra 
i due lini apportati nella Bolla per convocare il Concilio; ciò erano l'estir- 
pazione dell' Eresie , e 1’ emendazione de’ pravi usi : quasi il PonteGce in- 
tendesse di calunniare con queste due note la Germania. Quento alla be- 
nignità che 'I fiunzio predicava nel Papa; affermò, che ben ella sarebbesi 
convenuta all’ Ufiìcio il qual egli s’attribuiva; ma che per contrario si 
facevano per sua opera e in Italia , ed altrove continui macelli d’ uomini 
pii, solo perchè amavano la pura dottrina evangelica, e non volevano 
tollerare le idolatrie le quali erano nella tirannia pontiGcia. 

9 . Il Nunzio con turbato animo , ma con viso tranquillo rivolto al 
Marchese, disse : Che ’l suo Cancelliere era trascorso in molte cose fuori 
della proposta ; interpretando il tenor della Bolla contra I’ intenzione del 
Papa ; e parlando più tosto in forma d’ accusa che di negozio : Non voler 
egli però altra risposta , non essendo convenevole nè ad Ambasciadore , 
nè a sè questa manieradi teattare: Da somiglianti parole solersi astcnerc , 
non che i Ministri , i Principi stessi , massimamente non provocati , ma 
onorati , e in casa loro. Ripigliando poi brevemente le cose opposte , ag- 
giunse : La mente del Papa essere , che oltre agli amplissimi salvocon- 
dotti , ciascuno fosse benignamente udito in Concilia ; e per tanto vi 
stessero non come lepri fra’ leoni , ma come agnelli appresso i pastori : 
Che la prudenza del Marchese facea sperare, dover lui essere autore non 
di rispondere a cavillazioni , le quali nessuna erano dal lato del Papa ; 
ma di pigliare quello spediente il qual recasse la pace spirituale , c la 
temporale alla Chiesa, ch’era il solo intento di Sua Santità; ben reggen- 
dosi da tutto il Mondo , che 1’ una , e I’ altra era mancata per cagione 
delle moderne Sette; e rimaneva dov’esse non erano abbarbicate: La loro 
moltitudine , e contrarietà in quelle provincie, se non altro , render palese 
pur troppo , che l’ inclita Germania era tutta contaminata d’ Eresie : I cat- 
tivi usi volersi emendare in Concilio egualmente ovunque ne apparisse il 
bisogno ; ma non poter negare i Tedeschi , che fosscr quivi, da che se 
n’ erano rammaricati in tante Diete , e ne arcano chiesto sempre il Con- 
cilio in rimedio : La punizione di pochi Eretici ostinati che si facea con 
autorità del Papa in Italia ed in altre parti , non esser contraria alla be- 
nignità con cui egli olfcriva a’ penitenti il perdono; conformarsi alle leggi 
eziandio imperiali , al costume antichissimo della Chiesa , e d’ottimi Re 
ed Iinperadori ; e riuscir opera di pietà non solo per conservar pura la 
Religione, ma per sottrarre quelle Provincie con picciolo spargimento di 
sangue reo alle orribili calamità che vedevansi in altre contrade ove non 
usavasi questo santo rigore: L’idolatria che rimproveravano alla Chiesa 
Romana , essere quel culto alle cose sacre il quale s’ era osservato lin dai 
primi .secoli nella Chiesa , e ’l qual aveva esercitato I' intera Alcmagiia da 
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die ella prese il culto di Cristo : La podestà del PonteGce aver tutte le 
condizioni opposte alla tirannia, essendo fondata non nella forza, ma nella 
parola di Dio, e nella venerazione de' Fedeli; e veggendosì congiunta con 
altrettanta quiete, e felicità ne’ sudditi quant’ era I’ inquietudine, e la ca- 
lamità de’ popoli da lei separati (i). 

I o. E ciò detto , sorse da sedere , e prese licenza : Ma il Marchese 
volle ritenerlo a desinar seco: e non solo avanti nel riceverlo, e poi nel- 
r accompagnarlo gli diè il miglior lato ; ma nella mensa per onorarlo 
tenne sempre il capo scoperto; e in qualunque altro modo con gli atti, 
con le parole , con le offerte usò qualsivoglia dimostrazione di maggiore 
osservanza , facendogli tener compagnia riverente da tutti i suoi Consiglieri 
fin all’ albergo. Fra questi il Cancelliere fé lunga scusa delle parole da sè 
profferite nella risposta. Il Nunzio ripigliò : Niente averlo mosso a doler- 
sene fuori che ’l desiderio del lor bene .- Che se ciò non fosse stato, gli 
sarebbe dovuto piacere, che non volendo essi por Gne a quelle discordie, 
esercitassero tali maniere a maggior giustificazione del Papa , ed a per- 
petua commendazione della sua gran carità , e benignità. Il Cancelliere 
conchiuse il ragionamento cosi I frati sono stati cagione di tutte queste 
cose. Nel che intese per avventura di Martino , e di simigliami. 

1 1 . Speditosi il Commendone da Bresca , ritornò a Berlino 1’ esti'eino 
giorno di Febbraio ; (n) c ’l d'i seguente il menzionato Arcivescovo fu a 
visitarlo ; c gli diè risposta per uno de’ suoi Consiglieri in gran lode , e 
ringraziamento verso il Pontefice ; promettendo d’ andare a Trento : ove 
dicea , che sarebbono stati molti Vescovi di sè più dotti , ma niuno a 
Sua Santità più fedele. Oli porse anche una lettera con cui rispondeva al 
PonteGce , scritta di sua mano : e soggiunse , che la grazia del ricevuto 
Breve il farebbe ricorrere a Sua Beatitudine con maggior Gducia per aiuto 
c per consiglio in bcneGcio delle cose ecclesiastiche, (a) Fu questo trattare 
dell’ Arcivescovo tanto più caro al Nunzio quanto meno sei prometteva , 
essendo lui giovane di ventidue anni , circondato da Servidori tutti eretici , 
e governato da un Padre eretico : Ma spesso i Padri amano ne’ Ggliuoli 
quella probità che per mondani rispetti non sanno volere in sè stessi. 

■ a. Consegnò il Commendone dipoi un Breve del Papa alla Moglie 
dell’Elettore, eh’ era cattolica: (3) la quale il ricevette con somma letizia 


(i) Vedi il Rainaldi ad an. i56i num. 33. Vedi ancora il Graziani luogo ci- 
talo png. ai. e a5. 

(a) Sta in una del Commendone ed Cardinal Borromeo da Brandebungo pari- 
mente sotto i 4 di Marzo i56i. 

(z) Is (cioè I’ A rcivescovo di Magdeburg ) ubi Piuntii reditionem eognovit, per- 
reritf poflicitamqite Pontificio Brevi responstonem per suum Consitiarium in bunc 
modum reddidit. Siegue la risposta dell’ Arcivescovo , che ci riferisce il nostro Sto- 
rico , e che si può originalfneote osservare presso lo stesso Rainaldi , il quale ag- 
giunge, che il Nunzio lodò moltissimo la buona disposizione del suo animo verso 
■ I Romano Pontefice, e lo esortò col maggiore impegno all’adempimento del suo 
incarico Episcopale. 

(5) l>i questa Donna cosi parla il già citato Itinerario del Commendone presso 
il Oraziani nella nota pag. oa. u 11 Marchese ha per moglie Edeviga, sorella, ma 

- di altra madre, di Sigismondo presente Re di Polonia; la quale c di età di 

- anni 45 grassa estremamente, e picciola , e stroppiata de le gambe per tal 
M ntodo, che non può moversi, senza essere port.'ita. Questa donna a voluto sempre 
•• esser Caltulica , oou ostante le molte persuasioni , che le sono state fatte dal Ua- 
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e Tenerazione : Pregb ella il Nunzio a baciare ì piedi a Sua Santità da 
parte di lei: e nssicurollo , che volea rivere e morir nell' antica Fede (i). 
Non cessava il Marito di ripigliar sempre i consueti ragionamenti col Com- 
mendone ; nè sapea lasciarlo separar da sà , amando il suo riprensore. 
Onde il ritenne qualche giorno , dapprima a titolo di mostrargli le Re- 
liquie della sua Chiesa conservate in preziosi vasi , e donate a quella (a) 
di Maddeburgo da Carlo Magno ; ed insieme una Roso d’ oro mandata 
a un suo Avolo da Papa Nicolò V. E il richiese d' impetrargli dal Pon- 
tefice alquanto del Legno della santissima Croce a fin di riporlo in una 
Croce ricchissima da sè preparata a quell’ uso : Come se 1' onore delle 
sacre Reliquie consistesse più nel pregio degli ornamenti , che nel culto 
de’ possessori. 

■ 3. Tra queste dimore Cioachimo ritornava frequentemente a quello 
ch’era la vera cagione di prolungarle, cioè all’alTare del Concilio; ora ad- 
dimandando il Nunzio , se sperava che ’l Papa fosse per inchinarsi a dar 
la voce a' loro Teologi; ora lagnandosi che in Trento si fossero diflinili 
tanti capi senz’ ascoltarli. Il Commendone al primo rispose, non convenire 
al Papa il conceder la voce a chi ella non si dovea di ragione; altrimenti 
infiniti r avrebbon richiesta con maggior apparenza di titolo che i Teologi 
separati dalla sua ubbidienza: Intorno al secondo, che i Protestanti eransi 
invitati al Concilio con ufficii si reiterati , si affettuosi, ed eziandio si di- 
messi, che il non essere stati uditi non poteva imputarsi se non alla loro 
ritrosia, fra tanto esser convenuto decider que’ dogmi per salvezza e cer- 
tezza della Genti cattoliche; ed ora non potersi rimettere in lite ciò che 
avea sentenziato quel Tribunale alla cui infallibilità s’ attiene l’ infallibilità 
della Religion Cristiana. Confortò egli per tanto I’ Elettore , a procurare 
presso i suoi confederati , che mandassero Ambaiciadori al Concilio ; ma 
uomini amici di pace , e non i loro Teologi. Al che Gioachimo rispose : 
I Teologi non cercano pace, ma godono di contese : E di nuovo s’of- 
ferse ad ogni concordevole uflìcio dal canto suo. Finalmente disse , che ’l 
miglior partito sarebbe , ebe si eleggessero di tutte le Nazioni uomini da 
bene che fosser Giudici. Ma il Nunzio addimandò, chi dovrebbe fare que- 
sta elezione: E soggiunse appresso , che in tutti quegli uomini da bene 
non sarebbe finalmente maggior autorità che umana e soggetta ad errore, 
là dove ne’ Concilii la Chiesa area sempre ricouosciuta 1’ assistente guida 
dello Spirito Santo ; Che niuna cosa maggiormente avrebbe sconvolto il 
Governo Ecclesiastico, che la facoltà d’ammettere cantra i suoi Magistrati 
per eccezione di podestà il difetto della bontà ; e che ciò a ninno più 

» rito, da’ Figliuoli , e da molti altri , ed h più che mai Cattolica , e devota , ed a 
udito sempre Messa , ancorché diilicilmente trovi Preti , essendo stati scacciati , 
*• o mal trattati, m Sembra che a questa narrazione sì opponga ciò, che dice il 
Rainaldi al luogo citalo n. 34 , il quale narra , che una volta 1’ anno veniva dalla 
Polonia un Sacerdote per comunicarla. Ma siccome il Rainaldi nel riferire questo 
uoQ si appoggia, rhe aU’autoritò del Saccliinì in HisL SoeicL Jesu lib. S. nn. i56i , 
perciò si deve piuttosto credere al citato Itinerario del Commendone, il quale fu 
testimonio di vista di quanto asserisce. 

(i) Vedi il Rainaldi al luogo teste citato. 

(li) Queste reliquie si dice, che fosser donale a quella Chiesa da Ottone primo; 
ma nella lettera del Commendone , forse per errore di memoria si nomina Carlo 
Magno : e noi non abbiamo voluto allerarne il tenore. 
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sconTcniva it’aildurro, che a'Protestanti, i quali nulla attribuÌTano alle opere 
nostre. 

l 'f. E certamente a sroto s' affatieaTa Gioacliimo in cercar maniere 
di formar un Conc ilio, al quale si sottoponessero i Protestanti; però ch’essi 
nella Dieta di Namhurgo a' sei di Febbraio (<i) cioè quel giorno stesso che 
divisarono la risposta mandata da loro a’Munzii la mattina seguente, aveano 
presa deliberazione di ciò che si dovea risponder a Cesare intorno al Con* 
cibo per maturar poi 1’ alTare nel Convento d’ Erfordia : e quivi erasi fra 
lor composto di non accettarlo eziandio che tornasser da capo ad esami* 
nazion le materie , e si concedesse la voce a’ Teologi di lor Setta. Impe- 
rocché dicevan che tuttavia il Pontefice vi sarebbe prevaluto per quantità 
di vocali. Onde , voler essi un Concilio in cui le quistioni si giudicassero 
non a numero di pareri , ma secondo la parola di Dio : Il che in altri 
delti importava ; un Concilio ove ogni particolare si facesse Giudice di 
tutta l’Assemblea, ed avesse libertà di fermarsi ostinato, quantunque solo, 
nella sua opinione. 

tH. Ma forse queste cose fin a quell’ ora non snpevansi dal Mar- 
chese. Dopo varie lunghezze convennegli di non ritardar più la partenza 
del Nunzio : e diegli lettera di risposta al Pontefice, ed insieme gli fé re- 
car presenti di gran valuta. Ma il Nunzio con rendimento di grazie gli ri- 
cusò ; e chiese in cambio due favori; L'uno, che avendo egli portato alla 
Moglie deir Elettore per nome del Nunzio Osio un libro della sua Con- 
fessione, anche Sua Eccellenza fosse contenta di leggerlo: L’ altro che fa- 
cesse restituire a' poveri Certosini alcuni luoghi tolti loro in Franefort su 
r Odera. Ambedui gli furon promessi : e cosi partissi ^il terzo giorno di 
Marzo. 

1 6 . Taluno prenderà maraviglia che io riferisca varii Titoli disuguali 
dati dalle stesse persone alle stesse persone. Io il fo non solo fedelmente 
ma studiosamente, acciocché i Lettori scorgano, per esempio, che spesso 
il titolo di Signoria Illustrissima , e quel d’ Eccellenza allora si piglia- 
vano come pari ; né quello di Serenissimo era attribuito se non a Per- 
sone regie, come né pur quello A' Altezza in volgare, ma bensì quello di 
Celsitudine in latino che tanto vale quanto Altezza -, e però da me nel 
riferire i colloquii fatti in latino é trasportato nella parola A’ Altezza : 
appellandosi contuttociò qiie’ Personaggi, Celsitudini Illustrissime, non Se- 
renissime. Né reputo irracontabile in grave Istoria ciò che , quantunque 
]rr”erissiino inverso di sé , riceve nondimeno un immenso peso dalla leg- 
gi. ..zza del nostro Mondo. 

(o) Sta fra le Scrittore del Cavaliere Cassiano del Pozza 
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CAPO QUIiVTO. 

Trattati del Commendane col Duca Enrico di Brunswich, con gli Elet- 
tori di Colonia e di Trevcri, con altri V escavi, con alcune Città 
Franche, e col Duca di Cleves. 

0 

I. Passando il Commendone per molte Città Eretiche (a) fu a tro> 
vare il Duca Enrico di Brunswich ch’era Cattolico; il qual ricevette con 
gran venerazione la Bolla e’I Breve; e non mosse difllcoltà sopra la con- 
tinuazion del Concilio : anzi rispose in voce c in iscritto: Sperarsi da lui 
che t interrotto Concilio si condurrebbe al desiderato fine. Scusò egli 
il Duca Ernesto della sua Casa ed altri Fratelli di lui ch’erano Luterani, 
come sedotti a ciò da povertà di fortuna, e non da pravità di natura (■). 
Disse, aver sè risaputo dall’ Elettor di Sassonia, che prevalendo in Naum- 
burgo la Parte de’Calvinisti, i Luterani divisavano fra loro una Dieta spe- 
ciale Sassonica; e che di ciò s’cra parlato in un Convento fattosi ultima- 
mente dal Circolo Sassonico in Brunswich: E aggiunse in credenza, avergli 
detto il Segretario del nominato Elettore , che ove si permettesse la Co- 
munione sotto amendue le specie, il suo Signore di leggieri sarebbe dive- 
nuto Cattolico : la qual relazione con tuttociò ai Duca e al Nunzio egual- 
mente parve dubbiosa. 

a. Di là rivoltossi il Commendone a portar la Bolla e i Brevi a molti 
principi Prelati (&]: a cui bench’ egli parlasse in varii tempi, io ne recherò 
qui unitamente c sommariamente le risposte. I Vescovi di Naumburgo e 
di Padborno tutto che podagrosi, s’ offersero pronti alla venuta. Quel di 
Munster si scusò per aver gli Eretici troppo vicini, e i Sudditi poco ub- 
bidienti. Altri non furono ritrovati dal Nunzio nelle loro Diocesi; onde la- 
sciò i Brevi del Papa e le sue lettere a’ Consiglieri. Ma si persuadeva (c) 
egli, che il più di loro nulla meno pensassero che venire ; maggiormente 
sapendo gli sforzi de’ Protestanti per deviameli , affinchè il Concilio povero 
di concorso, rimanesse vile d’autorità. Giunse poi su l’entrar d' Aprile a 
Colonia : dove quell’ Arcivescovo dopo aver conferito della risposta co’ suoi 
Consiglieri all’ uso degli altri ; dissegli, eh’ era presto d’ ubbidire al Pon- 
tefice, ma che intorno all’ andar di persona , lo stato della Germania il 
necessitava a comunicar prima il negozio con Cesare. 

3. Piò calor di franchezza e di zelo senti nell’ Elettor di Treveri {d). 

(a) Lettera del Commendone al Cardinal Borromeo da Rhtne alai di Marzo 
iSfìi parte in cifera. 

(i) Vedi Anton Maria Graziaci nella citata opera lib. i3 dalla pag, o5. alla 
pag. né. T. a. 

ib) Tutto sta in varie lettere del Commendone al Cardinal Borromeo , e spe- 
cialmente in una sua d" jinversa de' 5 di Maggio al Cardinal di Mantova deputalo 
Legato al Concilio, 

(cl Lettera del Commendone al Cardinal Borromeo da Brustelles agli ii di 
Aprile i5tìi. 

{d) Lettera del Commendone al Cardinal Borromeo da Confluenza a' li di 
Aprile, e da Colonia a* ai. 

Tom. FU r, 
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Ua lui ebbe inrormazionc, che Ferdinando nreva icritto a tre Elettori Ec- 
clesiastici, confortandoli ad aiutar I’ opera del Concilio, e richiedendoli di 
consiglio, se a questa si potesse influir vigore per via d’ una Dieta, o per 
altro modo. Essi avergli risposto, che le Diete non pareano in acconcia , 
perocché in esse i Protestanti stavano uniti, e pertanto immobili , e ciò , 
perchè ivi la fermezza d’ un solo gli rendea fermi tutti. Più arrendevoli 
trovarsi loro ne’ trattati speciali con ciascheduno : La qual differenza , di- 
cea r Arcivescovo al Commendone , eh’ egli stesso di fatto aveva potuta 
sperimentare nel suo viaggio ; onde migliori giudicavansi gli uflìcii separati 
di Cesare co’ Principi particolari. 

4 . In questo proposito entrò il Nunzio a discorrere di quanto prò sa- 
rebbe stata una lega fra’ Cattolici : I Protestanti esser fin a quell’ ora in 
Germania meno possenti di loro ; e nondimeno rendersi formidabili per 
riunione ; la qual pure fra essi non era in verità , ma solo in sembianza, 
e legata non da concordia ed amicìzia tra loro, ma unicamente d’ odio 
verso la Religion Cattolica, e da ingordigia nelle facoltà ecclesiastiche. Con 
questa quantunque imperfetta unione prevaler essi tanto , che i Signori 
Cattolici malagevolmente poteano ritrae ormai I' ubbidienza e le contribu- 
zioni da’ loi;o Vassalli ; Usar tanta industria i Protestanti a vantaggio della 
lor Setta ; e i Cattolici per contrario tanta negligenza, che questi pareano 
tutto sonno, quelli tutta vigilia : come se i Cattolici seguissero in pratica 
quello che i protestanti in dottrina ; cioè, che si dovesse confidar mera- 
mente nella Fede, e niente nell’ opere: Vedersi di quanto servigio fosse 
riuscita a molti Signori e Prelati la lega Franconìca : Ciò dire il Nunzio 
come privato, e non per alcuna commessione che ne tenesse. Udendo il 
Treverese intonar un motto gratissimo alle sue orecchie, cantò nello stesso 
tenore, confidandogli, che l’ anno addietro in Augusta egli avea proposta 
a Cesare una confederazione fra' tre ElettoiA Ecclesiastici, fra’ Vescovi e i 
Principi circonvicini , fra ’l Duca di Cleves Genero di Sua Maestà, e fra i 
Paesi Bassi del Re dì Spagna, il quale v’ era prontissimo. Aver ciò l’ Iiii- 
pcradore approvato con le parole ; ma poi non esserne uscito I’ effetto : 
Onde il Commendone avvisossi, averlo ritenuto la gelosia che il Re Cat- 
tolico non divenisse Protettore, e però quasi moderatore de’ tre Elettori 
Ecclesiastici e degli altri Collegati. Cos'i spesso per diffidenza de’ nostri an- 
diamo in preda a’ nemici. 

5. Seppeii parimente quivi dal Nunzio (a), che i Protestanti per ve- 
lare la rinfacciata loro contrarietà alla pristina dottrina e Confessione Au- 
gustana, avevano usato artifìcio, che si quella, come I’ opere di Lutero si 
dessero alle stampe in forma adulterata ; onde il Duca Gìanfederigo , il 
qual solo co’ suoi figliuoli era tenace del primiero Luteranesimo, avea fatte 
imprimer di nuovo e 1’ una e 1’ altra nella vera lor forma : e cosi quella 
finta unità con |i quale i Protestanti s’ argomentavano d’ ingannare il 
volgo e di farsi scudo contra i Cattolici, svelata da’ loro medesimi seguaci; 
Non potendo non solo essere, ma né lungamente apparerò 1’ uno dove non 
é né il vero né il buono. Nel resto 1’ Elettor Treverese mostravasi poco 
disposto a venire personalmente al Concilio, incagionando la necessità della 

(a) Tulio Ita in una del Commendone al Cardinal Borromeo da Colonia a’ 11 
d’aprile i56i. 
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lua presenza ne’ proprii suoi Stati per tutela della Religione : e '1 danno 
che la lontananza area prodotto nell’ antecedente convocazione. Nientemeno 
si rimetteva in ciò al giudicio del Papa. 

6. Non era parato al Nunzio di trovar la Città di Colonia con quella 
purità, e disciplina che de.siderava; Tiepidezza contea gli Eretici ; ripu- 
gnanza nel Clero e ne’ Mendicanti ad ammetter la compagnia di Oesìi 
nella possessione d’ alcuna Chiesa o Convento, ma solo negli esercizii Ac- 
cademici del pubblico Studio *. E ciò eh’ era eOetto di questi disordini , 
moltitudine di Luterani. Pertanto nel suo ritorno da Confluenza ov’ era 
convenuto col Treverese; parlò a' Magistrati : da’ quali visitato , consegnò 
loro un Breve del Papa (i), e gli confortò a rispondere, e ad operare co- 
me si conveniva al sigillo della loro Repubblica scolpito con una tale in- 
scrizione : Colonia Agrippina devota e ubbidiente figliuola della Santa 
Romana Chiesa. Il Senato fece segno di recarsi a grand’ onore, che come 
Repubblica libera dovesse mandare Àmbasciadori al Concilio ; ed esibì 
umilissima ubidienza al Pontefice. Promise di far che avessero effetto gli 
ordini già statuiti ma trascurati ; che niuno si lasciasse quivi abitare se 
non di ben conosciuta fede. Anche intorno alla stampa de’ libri , alla vi- 
gilanza dell’ Inquisizione, ed alla cura della facoltà teologica usò il Nunzio 
caldi ufCcii con chi avvisolli op[A)rtuni (a). 

0 

(i) Non ai d^re in questo luoeo omettere , che il Commvndone prima di par- 
tire da Treveri vulle portarsi alla Uaiversità dallo stesso , Elettore ivi eretta, che 
veniva in quei tempi regolata dai Padri della Società di Gesù : Praeclare ffuidein 
ìHad tccidii (ci narrano il Brover, ed il Massenio negli Annali anno i56i. n. t3i. ) 
quod cum praeterilo jam anno ad doctndum pubblict bonas arlts Soctetalìs homines 
accessi%sent f Commendonus in jiccademico cotta eximic de juventulis eruditndae 
partthus , et rathne docendi in Christianis Schofis , ium denique de Proftssornm 
cujuique facultalis officio dìssereret: otlenderelque univtnas doctrinae copiai, vet 
ad vilìorum , et sceUrum expurganda momlra , vei ad coecos errontm ab Ecclesia 
propulsandos impetus , transfertndas. Inde perlustratis antiquis , et auguslis Sancto» 
rum Basìlicis , et in aede maxima Pontificio rilu sneris peractis , tinde vigrsimo Ja^ 
nuarii Treviris discessiL 11 BainaUi però crede, che questo sia accaduto nell* anno 
i56a. Giacche ad an. i56i. n. 5B. in line dopo avere riferito un tale fatto cosi sog« 
giunge: Sed hoc anno insequenli contigisse arbilramur , cum denuo Commendonus 
Treviris invisisset. 

( 3 ) Non è meraviglia, che in Colonia il Partito degli Eretici prevalesse a quello 
dei Cattolici. Giacché quivi si erano riuniti Luterani, Zuiugliani, Sacramentarii , 
e le più impure feccie tlelle altre Eresie. Vi si aggiungeva eziandio, che i Citta- 
dini di maggiore autorità mandavano i hgli , aflìucbè s* instruissero nelle lettere, in 
un certo luogo vicino a Colonia, e li ponevano sotto la direzione di ^laestrì dotti , 
ina Eretici, e specialmente li solevano dirigere a Danssaldorf, dove pubhlicamcnle 
insegnava un tale Monemio, rnomo il più nemico, che in quei dì vi fosse, della 
Keligione Cattolica, il quale perciò allevava i suoi Scolari coll’ istillargli un impla- 
cabile odio contro la suddetta Religione, e coll* insinuargli massime, t scienze in- 
fette tutte della più empia Eresia. Quindi è che i Giovani dopo avere succhiato un 
sì veneiìco latte, ritornati in Patria, ed incominciando ad esercitare le pubblicche 
cariche facevano ogni sforzo per distruggere la Religione Cattolica. 

In quei dì ancora accadde , che mentre il Commendone girava per la Vest- 
falia morì il Priore del Convento dei Doincnicani puhhlit-o Inquisitore della fede in 
Colonia. Nè altro vi era, che potesse subito sotlentrare iu luogo ded defunto. Giar- 
ctiè quello, a cui sarebhcsi dovuto un tale incarico, era di una età sì decrepita, e 
di una debolezza di corpo sì grande , che niente si poteva da esso sperare. Questo 
dunque rincrebbe molto al Nunzio , vedendo, che gli Eretici potevano seuza un tal 
argine spargere più liberamente i semi della loro empietà. Perciò esso non iiuiicò 
di scrivere eoa somma premura al Cardinale di Alessaudria, eh* eia il sommo 1 q' 
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7 . Di là ne andò a CIcves (a) il cui Principe gli dava grave pen- 
siero. Reggeva egli tre Ducati e molti Domini!, parte di qua e parte di 
là dal Reno confinanti con gli Stati di Colonia, di Treveri, di Liegi , e 
del Re Filippo nella Fiandra , tutti paesi cattolici, ma ammorbati di molti 
Eretici, e però in tal condizione che assai di bene e di male vi poteva 
influire lo Stato del Duca. Riteneva esso la Religione, ma era sospetto di 
qualche errore, non già prodotto in lui nè da cupidigia , essendosi aste- 
nuto perpetuamente dagli spogli e da’ gravamenti della Chiesa ; nè da im- 
pietà, portando riverenza alla Fede antica, ed avendo sempre ripugnato 
agl’ inviti d’ accettar la Confes.sione Augustaua ; ma da inganno di persone 
con lui autorevoli : malattia più capace di cura, che quando vien da ca- 
gione interna. Si ricoverava nel suo Dominio presso a Colonia un Mae- 
stro che dottrinava d’eresia ben cinquecento scolari, e con essi infettava 
quella Città. Avevalo il Duca più volte ammonito, ma non mai punito ; 
onde le Stesse riprensioni del Principe gli accrescevano baldanza , reg- 
gendo che ’l maleficio era noto, e pur tollerato. Ma di maggior solleeitu- 
dine fu al Nunzio il sapere, eh’ era in grand’ opinione appo il Duca un 
Predicatore il quale spargeva malvagi insegnamenti, ed aveva amministrata 
la comunione al popolo sotto amendue le specie nella Chiesa de’ France- 
scani. Per tutte le annoverate considerazioni andò egli pieno d’ansietà a 
ritrovare il Duca, ed oltre alla Bolla, gli rendette un Breve del Papa 
ove dilicatamente era confortato a perseverare nella pietà de’suoi Antenati. 

8 . Fu il Nunzio da lui ricevuto con amore ed onore: e quantunque 
s’abbattesse che stava amareggiato con Roma per la rivocazion d' una 
Bolla dianzi impetrata in favore di certa sua Università, e per la carce- 
razion del Procuratore che n’ era stato il mezzano ; tuttavia la risposta fu 
tale : Che riceveva con somma riverenza la benedizione e’I Breve del 
Santissimo Signor nostro Pio Quarto Pontefice Massimo della Chiesa 
Romana ed Universale, e Signor suo clementissimo : Che accettava 
come figliuolo la paterna ammonizione di non deviare dal sentiero 
de' suoi Maggiori; Che sperava di non torcer passo dalla loro Reli- 
gione ; Che avea sommamente cara la convocazion del Concilio ; a 
cui manderebbe suoi yimbasciadori, facendo quel più eh' è dovuto da 
cattolico Principe: Ma che per cavarne buon/rutto, desiderava molto 
che si tenesse con t universal consentimento de’ Principi deir Imperio: 
E per questo promettea la sua opera : Il Nunzio lodata la ^ua pietà , 
riprese quanto era all’ ultima pai-te ; ciò altresì desiderarsi Inestimabil- 
mente dal Papa, come si conveniva al supremo suo Grado , e home pa- 
lesavano tante sue diligenze quante il Duca vedeva: Ma che dovà queste 
per malizia altrui riuscisser nulle, non dovea l’ ostinazione de’ rei impedir 
che si confermassero i buoni, si scoprissero gli errori, si stabilisse la Verità. 

9 . Espresse il Duca special senso ne’ due punti da noi menzionati 
più volte : io doversi conceder il Calice nella comunion Laicale : e ’l ma- 

quisitore; aflinchc con la maggiore solleritudine mandasse al defunto Religioso nn 
Sucressore. Non mancò neppure il Nunzio di parlare ai pubblici Dottori , e Pro- 
fessori, d' istruirli del loro uflicio, e di svellerne (per quanto fu dalla sua parte ) 
tulli quelli abusi, e lutti quelli infetti germogli di falsa dottrina, che presso di essi 
VI ritrovò. Vedi il Rainaldi al luogo citato 11 . 3y. 

(a) Lettera del Commendune al Card Borromeo da Anversa <i’5. di Maggio i56i 
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trimoDÌo a'Sacerdoti. Intorno al primo dimostrava sensi cattolici nell’ intel- 
letto; ma dicea di non poterlo vietare a' suoi Sudditi, e d’aver trovato 
1’ uso introdotto per venticinque anni avanti ; e molti i quali pendevano 
all’Eresia, contentarsi di questo, e contenersi dal precipizio. Al secondo 
aflermava, recar necessità l’incontinenza de’ Preti, de’ quali cinque non si 
numeravano nel suo Dominio che non tenessero pubbliche concubine. Si 
ingegnò il Nunzio di solvere le sue ragioni quanto bastasse per far appa- 
rir convenienti gli statuti e gli usi della Chiesa Cattolica fin a quel gior- 
no; ma non si eh’ elle rifìutasser come non convenevole e non probabile 
la dispensaziou per innanzi; dicendogli, che di ciò sarebbesi deliberato in 
Concilio ; Ed in questa maniera si giovò del medesimo sentimento del 
Duca verso quelle concessioni per allettarlo a ciò eh’ era il fìne della sua 
Ambasciata. Confortollo anche a discacciar da’ suoi Stati l’ Eretico Inse- 
gnatore, e dalla sua Corte I' infetto Predicatore. Contro l’ uno il Duca 
diede speranza: intorno all’altro fè segno d’aver buona credenza. Nel dar 
congedo al Nunzio pregollo di raccomaudar sè e le sue cose al Pontefice: 
e volle accompagnarlo egli stesso dal Palagio fin all’ alloggiamento, e quivi 
fermarsi con lui buon pezzo. I Messaggi son come l’immagini; che rice- 
vono un non so che di maggior culto quando alla dignità della Persona 
rappresentata si congiugne la maestà, e la vivacità della sembianza rap- 
presentante. . 
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CAPO SESTO. 

Ordini ricevuti dal Conunendone d ire in Dania. Legati deputali al 

Concilio. Promozione di Cardinali; e due notabili avvenimenti 

intorno alt Anudio, e al Patriarca d Aquileia. 

I. Mentre il Commendone era in Anversa, gli giunsero due coinnies- 
iioni da Roma. (a). 

L’ una, che avendo egli da Naumburgo signilìcato, non esser venuto 
in quel Convento il Re di Dania, andasse a ritrovarlo nel suo Reame per 
intimargli il Concilio. Ma perchè il Nunùo potesse adempier questo co- 
mandamento convenivagli prima ottener per opera dell’ Imperadore le 
pubbliche fìde. Era quel Re Giovane, di gran cuore, di gran potenza , e 
massimamente in mare ; e pertanto di gran pensieri, congiunto di sangue 
ad assaissimi Potentati di Germania, Cognato del Sassone , Nipote del 
Brandeburghese , e però destinato dalla speranza di molti, e più dalla sua 
alla Corona Cesarea : onde I' acquisto d’ uu tal Principe sarebbe valuto al 
Concilio per molti insieme. Ma il viaggio si pareva difficile (b) per la fie- 
rezza del paese, e non raen difficile poi 1’ entrata per la ferocità del Si- 
gnore, e per l' aperta inimicizia eh’ ei professava contro la Sedia Apo- 
stolica. 

a. L’ altra commessione sopravvenuta al Nunzio , fu di comunicar 
con la penna e le precedute, e le future sue opere a’ due Legati del Con- 
cilio assenti da Roma, ed i quali però non si potevano far partecipi im- 
mantenente delle lettere eh’ egli scriveva al Cardinal Borromeo. L' uno di 
questi Legati era già pubblicato nel Concistoro ; e fu Ercole Gonzaga 
Cardinal di Mantova ; (c) intorno alla cui virtù alcuna parola s’ è detta 
nella relazione dell’ultimo Conclave. Ed a’ molti pregi della sua persona 
Bggiugnevasi in lui l’autorità della Famìglia, essendo il Duca Guglielmo 
suo Nipote Genero destinato di Cesare, e però insieme Cognato de’ Duchi 
di Cleves e di Baviera. Onde un tal Legato potea recare al Concilio non 
solo direzione con la (ìuezza del giudìcio, e splendore con la grandezza 
dello stato, ma vigore con I’ autorità de’ parentadi. Erasi dapprima scu- 
sato il Cardinale {d) ad ogni suo potere da quell’impresa quanto certa 
nella gravezza della fatica, tanto incerta nella fortuna del successo: ma il 
Papa stette fìsso nella statuita elezione : c per rendergli soave il peso , 
volle prevenirlo con una parte del premio nella porpora donata in quei 
giorni (e) a Francesco Gonzaga nipote d’Èrcole, e fìgliuolo del fumoso 
Ferrante. 

3. Al Card, di Mantova per quell’ ora fu deputato Collega il solo 
Cardinal Puteo, uomo eccellente nella legge canonica , e per varie prcro- 

(o) Con lettera del Cardinal Borromeo de’ quattro di Marzo, alla quale egli 
rieponde et jinversa a' 3 di Sfoggio. 

(b) LeUera del Commendone al Cardinal di Mantova d Anversa a' 5. di Mag- 
gio i56i. 

(c) OH Atti Concistoriali a’i4 di Febbraio i56l. 

(d) Lettera delt Amnìio net dì primo di Febbraio l56i, 

(e) A’ di Febbraio iStii. 
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gatire riputata degno della piti alta Dignità ne’ passati ConclaTi , come in 
suo luogo narrossi. Ma 1’ altro Legato, a cui ricevette comandamento il 
Nunzio di comunicar i suoi trattati, era sol destinato in mente del Pa- 
pa, (a) non dichiarato in Concistoro, quando si scrisse la lettera che ciò 
imponeva : ed avea conseguita poehi giorni prima le condizion di Cardi- 
nale. ( b ) Questi fu Stanislao Ozio, Nunzio ordinario allora presso l’ Im- 
peradore, uomo di sublime estimazione sì nella Polonia dov’ era nato ; sì 
nella Germania dove sosteneva le prime parli della Chiesa; congiugnen- 
dosi in esso quelle due laudi che vagliono sopra tutte a render un uomo 
venerabile, quasi soprumano ; santità di vita , ed eminenza di dottrina. 
Molti anni avanti il Re Sigismondo Primo l’avea stretto contea sua vo- 
glia a prender la Chiesa di Culm ; ed crasi giovato dell' opera sua in 
gravissime Ambascerie per salute della Polonia. Indi egli promosso al pià 
ampio Vescovado di Varmia travagliò con petto apostolico in tutela della 
Greggia, e in mantenimento della Religione: Onde il Papa destinollo a 
render feconda la sua virtò in prò di tutta la Chiesa: e adoperatolo pri- 
ma in quella gravissima Nunziatura Germanica, provò tali ì frutti, e udì 
sì concordi gli applausi del suo zelo, e del suo valore, che non gli restò 
che desiderare in lui per dar al Concifio un Presidente (c) il quale lo 
reggesse con la scienza, lo santificasse con la bontà, I’ autenticasse con la 
riputazione: e fra tanto volle che l'Osio rimanesse con podestà di Legato 
nella Germania appo Ferdinando. 

4 . E veramente procurò il Papa in quella scelta di Cardinali di guada- 
gnare alla Sede Apostolica la benivolenza di tutte le Nazioni, promovendo 
di ciascuna persone egregie per virtù, e per sangue, grate a' Principi, ed 
in breve, tali la cui esaltazione conferisce all' impresa. Elesse dunque oltre 
all’ Osio , e al nuovo Gonzaga , Fra Girolamo Seripando assai rinomato 
nella trascorsa parte della nostra narrazione , e molto piò da rinomarsi 
nella futura; il qual era in 'quel tempo Arcivescovo di Salerno; Bernardo 
Salviati Vescovo di S. Polo, nipote per sorella di Leon Decimo, e consan- 
guineo della Regina di Francia, la qual ne richiese il Pontefice; Pier Fran- 
cesco Ferrerio Cavalier Piemontese Vescovo di Vercelli esercitato in am- 
pli Governi dall’ Antecessore , ed allora Nunzio in Venezia ; Lodovico Si- 
monetta nobile Milanese Vescovo di Pesaro; valente Legista, ch’era intervenuto 
al Concilio negli anni di Paolo Terzo; e che amministrava sotto Pio l’Uf- 
ficìo principalissimo di Datario; Antonio Perenotto Vescovo d’ Arras, uomo 
assai noto alla fama, e che teneva in quel tempo quasi la suprema auto- 
rità nella Fiandra ; Filiberto Naidi Signor della Bordisiera Vescovo d’ An- 
golemme Ambasciadore al Papa del Re di Francia, che ne fu intercessore; 
Marcantonio Amulio Veneziano sopra da noi mentovato , il quale dopo 
chiarissime legazioni per la sua Repubblica alle maggiori Corone, dimorava 
attualmente in quel Grado presso al Pontefice ; Luigi da Este figliuolo 
d’Èrcole Duca di Ferrara; Lodovico Madruccio eletto Vescovo e Principe 
di quella Città in cui dovea risedere il Concilio, e ricco de’meriti ereditati 
verso quella Sacra Assemblea di tutta la Chiesa dal gran Cardinal Cristo- 

(o) La Itlltra del Cardinal Borromeo Ju scritta a’ 4 . di Mano, e la Legmiont 
fu conferita alt Osio a’ 10 di Mano, come negli Jtti Concistoriali, 

(b\ di Febbraio , come negli jitti Concistoriali. 

(e) A‘ IO di Morto , come negli Atti Concistoriali. 
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foro ancor TÌTcnte che gli avea riounziata la Sedia, e stava adoperato , e 
rimunerato da Pio con la Legazione della Marca Anconitana ; Marco Sitico 
Altenips Nipote del Papa, eletto Vescovo di Cassano, e nobilissimo Conte 
Alemanno: Inico d’Avalo d’ Aragona figliuolo del prode Marchese del Va* 
sto ; Alfonso Gesualda Protonotario Apostolico figliuolo del Principe di 
Venosa : Francesco Pacecco , le cui virth gli ottennero a ciò la nomina* 
zione del Re Filippo ; e al quale valse di scola, oltre a’ preghi della Du- 
chessa di Fiorenza sua congiunta, 1’ unità della famiglia col dianzi defunto 
Cardinal Pacecco, uomo di meriti immortali con quel Concilio, e sol meno 
felice per la condizione de’ tempi , la quale il le parere una volta manco 
ossequioso alla volontà del suo Capo spirituale che del suo Principe tem- 
porale : Gianfrancesco da Gambara Cavalier Bresciano Cberico della Qa- 
mera : Bernardo Navagero Veneto , che di pari con I’ Amulio avea soste- 
nute molte reali Ambascerie , ed ultimamente la Romana sedente Paolo 
Quarto; facendo vedere insieme col suo prenominato compatriota, che la 
prudenza politica non ripugna con la pietà cristiana; Girolamo da Cor- 
reggio, piò volte da noi commemorato, che oltre alla egregia sua nobiltà, 
avea prestato servigio a' Papi antecedenti in reali Nunziature ; e ricevea 
lustro dall’ eminenza delle lettere, e dalla probità de’ costumi. 

5. Accadde in questa Promozione un fatto degno di memoria (q.1 come 
dilettevole per maraviglia, giovevole per insegnamento, e non alieno dalle 
nostre materie. Aveva raccomandato la Repubblica Veneziana per quell’o- 
nore da compartirsi ad uno de’suoi cittadini, Giovanni Grimani Patriarca 
d' Aquilea, figliuolo d’ Antonio chiaro Principe della sua Patria , e nipote 
di Domenico , e fratello di Marino laudatissimi Padri del Senato Aposto- 
lico: a’quali pregi del sangue si aggiugnevano i personali per l’ ornamento 
delle lettere, e per la gravità de’ costumi. £ 'I PonteGce avea sempre dato 
segno di volerne consolar quella Signoria, sol che al Patriarca non si fa- 
cesse ostacolo dal canto dell’Inquisizione. Imperciocché fin dell’anno 1 S 47 
erangli state opposte prave sentenze ; ed egli ne avea fatta una purgaziou 
canonica. Onde forse queil’ombre gl' impediron la porpora eziandio in tempo 
di Giulio Terzo ; nella cui Instruzione al Nunzio Camaiauo mandato a Ce- 
sare io leggo, che ’l Papa riferisce l’intercessione della Repubblica per la 
promozion del Grimano, ed indi a pochi d'i veggo eletto in luogo di esso 
Luigi Cornaro allora Prior di Cipri: Ma Pio Quarto avea dimostrato po- 
scia d’ essere a lui ben disposto. Ora, perchè il tempo della concorrenza 
agli onori è come l’aria sottile, che scuopre i mali; sopravvennero su quel- 
l’ora da Venezia al supremo Tribunal della Fede alcune lettere già scritte 
dal Grimano ad un suo Vicario, nelle quali gli ordinava che restituisse il 
pulpito a certo Predicatore privatone da quell’ URiciale per aver signifi- 
cato, che la divina predestinazione o riprovazione levi agli uomini la ba- 
ha di perdersi, o di salvarsi : ed in tali lettere dava egli indizio di con- 
sentire a così fatta dottrina. Per queste scritture sopraggiunte quando il 
Pontefice era in punto di venire alia Promozione, disse egli all ’Ambascia- 
dore Amulio , che dubitava di non poter quella volta compiacer alla Re- 

fa} Tulio sta in ItUere delF j 4 mulio al Senato de’ 3i d’ Agosto, e de’ 01 di Feb- 
braio , e de’ seguenti fin alla promozione • e dopo la promozione in altre del Se- 
gretario Fendo alla Repubblica fin agli 8 di Marzo, 
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piibklioa nel ,Grinv>iH) (ioehè'.qDn sì d|clvi«rauero' le. prefate tuspizioni. L'A^ 
tmscindore se, ne fé „ rcorg)ere fortemente turbato e rispose: Che la Repub- 
bbca l’avrebbe sentito al viyo, h per rispetto della certa speranza rieeTutane 
fin a quell'ora, sì per. rispetto del titolo che s’opponeva, quasi iella avesse 
raccomandato per quella Dignità ^un Eretico, aolTrendo insieine’ questa nota 
in un suo tanto nobile cittadino. Onde il PapaVdlcgU il . sommario mede- 
simo del processo ; e pernùsegli, che *1 comunicasse in credenza al Consi- 
glio de' Dieci : e oltre a ciò fé chiamare il Cardinide Ghislieri , che dalla 
patria d’ itlessandria dinominavasi Alessandrino, sommo Inquisìtasvi e volle 
che questi in sua presenza mostrasse all’ Aroulio le originali scrittnre. ■ 

6 . Impetrò r Amulio di poterne far avvisato il Grimano, il qual era 
i«r Roma} e d' introdurlo innanzi al Papa. Quivi egli nel discolpàrsi pro- 
ruppe in lagrime d’onorato dolore: e produsse un Trattato ! già da sA 
scritto nella mentovata materia , in fine del quale sottometteva \ogni; suo 
parere al giudicio della Sede Apostolica: Ed in ultimo 1' Ambasciadore 
ottenne , che ’i Papa tenesse il di avanti ai Concistoro la Congregazione 
del Santo Ufficio dove fu ammesso, il Patriarca a dir sue difese. Ma ia 
nfletto queste non parvero cosi chiare' che si dileguasse oguì nebbia. Però 
il Pontefice fè sentir all’ Ambasciadore che la condizione de’ tempi ri- 
chiedeva ne’ cardini della Chiesa non solo purità dalla colpa , ma dal so- 
spetto io qualità Gotaoto essenziale : Che quantunque egli avesse voluto 
proporre il Grimsno in Concistoro , i Cardinali, e specialmente quei del- 
r Inquisizione, gli avrebbono contrsdctto: onde in vece' che quegli rice- 
vesse r onore , ad esso e al .Papa ne teguìrebbe vergogna. > S 'I Cardinale 
Alessandrino presente ad un tal colloquio denunziò che ' in si fatto caso 
egli non avrebbe potuto lasciar di ricordare a Sua Santità nel Concistoro 
quel ebe stimasse convenevole. Promise nomUmena il Papa d' accelerare 
fa spedizion della causa, e la soddisfasion della i&rpubblìca in quel Pre- 
lato. Domandava almeno l' Ambasciadore, ch’egli se ’l riserbasse nel petto : 
Al che il Papa rispose , che area giurato nel Conclave di non làr tali ri- 
servazioni , odiosissime al Collegio ; ma che avria l>«nsì assicurato t’ in- 
tento per altro modo. 

7 . La mattina del Concisloro il Papa chiamò con fretta I’ Ambascia- 
dorè : e giunto eh’ ei fu a Palazzo , il fè rinchiudere nelle stanze del Car- 
dinal Borrusaeo : e fra tanto nella Promozione elesse due nobili Veneti a 
Cardinali, ciascuno dg’ quali niente aiQÌò aspirava, ma grandemente il 
meritava : Essi furono il Mavagero, di cui parlammo, proposto pur diamq 
dalla Repubblica alla Chiesa di Verona ; e I’ .Amulio , di cui disse nel no- 
minarlo: Queiti è vaso d eiezione. Ragionò anche del- Griraann ; e 'sì fè 
da ciaschedun Cardinale prometter I’ assenso , quando si fos^e chiarita la 
sua innocenza : di che aìlrove abbiamo a narrare. L’ Amulio per molte 
ore fu ripugnante , sì che il Pontefice per comandamento obbligollo in 
coscienza. Allora egli disse, eh’ essendo ministro d’ una Repubblica ublii- 
dientissima alla Sede Apostolico , non voleva disubbidire : e prese le vesti 
cardinalizie. Ma il Senato ne dimostrò amaro senso. E parca , che Pio 
avesse dovuto ritenersene per quella stessa cagione , che forse ve lo spinse , 
e ve r •nniinò. Imperocché pochi mesi prima trattandosi di provvedere nel 
Domìnio Veneto a una Chiesa nobile, e dì special riguardo in quel tempo 
per muDlfnirocnto della Religione ; il Pontefice rivolte il pensiero all’ A- 

Tn». VII f. 
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mulio : e senza ferne a lui motto il si|;nifìcb per la voce del Nunzio al 

Senato; ag(;iugncndo contnttociò, che nulla avi'cbbe posto in elTetto senza 

lor grado. Ma il Nunzio per arrentura non fece l’ ingiunta dichiarazione 
a fin di non mettere in dubbio il successo: Talché la ' 'Repubblica iuso* 
spettita , che I’ Amulio avesse trattato per sé , il rivocìi di présente dal* 
I’ Ambasceria. Di che il Papa ricevette acerbo dolore , quasi egli 'co' me* 
desimi bcncBcii noccssc. Per tanto scrisse al Senato («) una lettera di sua 
Ulano , dorè giurava che 1' Amulio non era stato pur di ciò consapevole ; 
ed insieme testificava la condizione posta nella lettera al Nunzio; commet- 
tendo ad esso che ne mostrasse I' Originale a que’ Signori :‘’b finalmente 

pregava la generosità d’ una tal Repubblica a non punire un innocente. 

Onde il Senato rispose al Pàpa con umilissimo osseipiio; aflermando che 
la chiamata dell' Amulio non crasi fatta né per dispiacere a Sua Santità , 
nè per dar nota all' Ambasciiidore ; ma per ossei'var quelle leggi con le 
quali s' era mantenuto sempre il loro Governo in servigio specialmente 
«Iella Sede Apostolica t Nondimeno che quando Sua Realitudine s' era com- 
pi.iciulu d' impiegar quella mano santissima , la quale aprìvé , e serrava 
il Qclo , per esprimer loro il suo desiderio , essi volevano soddiafaido.' Ed 
in esecuzione di ciò fu significato all' Amulio, il qual era in viaggio che 
ritornasse; come fece, ad esercitare ' I' Ambasceria. Ma questo 'preceduto 
fatto rendette la Repubblica o più dura, o più sospettosa nel sussegiiimte. 

8. Or fra gli eletti nella ricordata Promozione , il Pontefice nc ag- 
giunse tre per Legati al Concilio , (fi) 1' Osto , di cui dicemmo , il Seri- 
pando che v.’ era quasi intérvenuto come Prèsidente con 1’ eminenza del 
valore quando. vi stava come inferiore ad ogni Vescovo per la condizioti 
della Prelatura : e finalmente il Simonetta , affinebé andandovi anclie il 
Puteo , secondo 1’ antecedente destinazione , vi fosse una coppia di se- 
gnalati nel Diritto Canonico , ai come ve n' era un' altra nelle dottrine 
Teologiche. Ond' erra il Soave t mentre racconta , che infermatosi il Puteo 
gli fu surrogato I il Serìpando: imperciocché non il Seripando solo, ma in- 
sieme r Osto e ^ Simonetta ftiron deputati in Uno stesso Concistoro alla 
Legazione ; e non come sustituiti in altrui difetto , ma come aggiunti per 
Collegbi , Sleocnido ohe appare negli Atti. Oli avvenimenti possibili eziandio 
oon qualche sembianza di veriti , sono come i numeri pnssibili ; cioè 
senza numero.; e '1 vero è uno : onde tanto in quelli , quanto in questi 
à temeraria folfia , non sapendo quel vero ‘preciso, lo sperare d' apporvisi 
per abbattimenta I : ; > < 

I • 

(n) Il dì |5 di Settembre i56o teme nelle scritture dd Signori Borgfnsi. 

, I (b) Il dì to d'^ Sfarzo i5Gi come negli diti Coacistoriaii, 

. I , ' I , I < > » 

• 1.1'; t - ' - 
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CAPO ATTIMO. . , 

■ • . . I ^ I • 

Moffìone delV Abate Marùnengo alla Reina à! Inghilterra , ma senza 
effetto. Trattati del Commendone col V escavo di Liegi , con la 
Città d Aquisgrana , con la Govemalrice di Fiandra , e col Car- 
dinal Granvela. Semi di snaia dottrina sparsi da Michel Baio, 
e da Giovanni Hessel , e consigli per sopprimerla. 


I. ATTicinandoai; il tempo di ragunare il Concilio, e ricevendo il 
Papa risposta di coasentimeolo da' Potentati Cattolici ; come piìi a bassb 
ampiamente riferiremo; pensò, che convenisse invitar a concorrervi anche 
la Reina d' Inghilterra : Imperocché o essa accetterebbe I’ invito , e sareb- 
besi ottenuto un massimo bene ; o '1 rifiuterebbe , e sarebbesi schifato 
questo male , che '1 Mondo potefse incolparne o la negligenza , o il con- 
tegno del Papa. Mandò egli dunque in Fiandra I’ Abate Girolamo Marti» 
nenglii ; ordinandogli, (a) che quivi aspettasse il salvocondotto, il qual sa- 
rebbegli procacciato dall' Ambasciador di Spagna residente appo quella 
Reina : Che impetrandosi , passasse oltre , non accettando 1’ alloggiamento 
né appresso all’ Ainbasciadorc , nè a verun altro, ed andando all' udienza 
solo : per non dar segno che 'I negozio spirituale del Concilio fosse misto 
con 1’ interesse temporale degli SpagnuoU ; e che '1 Papa , e '1 Re trat- 
tassero in ciò di concordia : Che a nome del Pontefice la confortasse pa- 
ternamente a COSI gran prò , e dell’ anima sua , e de' suoi Vassalli : Che 
le promettesse in tal caso qualunque favor del Papa : Che si tenesse lungi 
da procurar la liberazione de’ Vescovi prìgioni , e da altri punti dilUcili , 
finché non conseguisse 1’ assenso intorno al Concilio : poiché spesso chi 
riceve molte domande gravi , e non confurmi alla sua inclinazione , volendo 
rifiutarne alcuna , c però non dar piena soddisfazione al domnndatore ; 
si dispone di dar piena soddisfazione a sé con rifiutarle tutte : Se il sal- 
vocondotto, e '1 ricevimento gli fosse negato, il significasse a Roma , c 
quindi attendeste nuove commestioni Ritrovando, egli il Commendone 
in (b) Fiandra (secondo che avvenne) comunicasse cpn lui I' affare, come 
con pratico della Corte Inglese , ov’ era stato felice ministro della Sedia 
Apostolica in tempo della Reina Maria : Quando la Reina Elisabetta gli 
rispondesse con repulsa , dicesse egli modestamente , che '1 Papa non po' 
Irebbe se non rammaricarsi molto di ciò ; e che una tal deliberazione 
parrebbe non cooforinarsi con la gran prudenza che la Maestà Sua mo- 
strava nel resto. 

I 

f (fi) // primo oriffina/c tUU' Instruziont c appresa di me., 

{b) Lettera del Conunetulonc ai CatdituU di MaiUova da Br a io di 

Ma^^io i56i. 
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a. La Reina, che dall’ Ambasciador di Spagna ne fu richiesta ; negò 
di ricevere il Nunzio, apportando tre ragioni : Che 1’ intimazione dei Con- 
cilio non crasi prima comunicata a lei come agli altri Potentati Cattolici : 
Che non era un Concilio libero, pio, e cristiano; al quale, se fosse con- 
vocato, avrebbe ella inviate persone dotte , e zelanti a nome della Chiesa 
Anglicana : Che sotto apparenza del Concilio il Nunzio veniva per attizzare 
i Cattolici del suo Regno a sedizione. Ed aggiunse, non esser nuovo, che 
quivi non si ammettessero i Ministri del Papa, quando la Reina Maria sua 
sorella aveva escluso il Messaggio di Paolo Quarto che portava la Berretta 
u Fra Guglielmo Peto. Tanto le azioni de’ buoni non buone riescono dan- 
nose con prestare onorato mantello all’ imitazion de’ cattivi. Ma ben questo 
renda più nianilesta la poca informazion del Soave in dire , ciocché al- 
trove confutammo ; che ’l Peto assunse tosto 1’ Insegne di Cardinale, e di 
Legato. 

3. Mentre il Commendone aspettava le risposte di Cesare intorno al 
procacciare i salvacondotti per Dania; impiegava l'opera sua in favor del 
Concilio ne’ Paesi Bassi. Trattò quivi egli col Vescovo di Liegi (a), nomo 
stimatissimo per la nobiltà, essendo cugino del Marchese di Berga; ma più 
degno ili stima per la virtù (i): a cui la nobiltà vale insieme di splen- 
dore per apparire, e di strumento per operare. Si oOeià egli al Concilio , 
non sólamente con prontezza ma con gìul>ilo, non ostante l'assedio delle 
malaUie , e la tenuità della complessione : Ed in tutto il resto vi scorse 
il Nunzio un vivissimo zelo , ed una infaticabile diligenza di cristiano 
Prelato. 

4- Da Liegi passò in Acquisgrana : e si consolò per la religione tro- 
vata in quei cittadini; che aveano scacciati ben cinquecento per causa di 
Eresia ; e fatta legge, che niuno potesse aver magistrato senza premetter 
giuramento d’ esser cattolico, e di perseverar cattolico. Presentò loro il 
Breve del Papa ; Al quale risposero, che ove fra sé fossero st ate persone 
atte, e dotte per mandar al Concilio, I’ avrebbono destinate senza d imora; 
■ua che non essendovi questa, almen si esibivano di farne osservare invio- 
labilmente i decreti. Riprese il Nunzio , che quantunque le lettere fossero 
condizioni di gran momento, non erano però di necessità per simili Lega- 
zioni: nelle quali gli Ambnsciadori venivano per assistere a’ Padri, non per 
disputare : Che il Papa desiderava e questa dimostrazione della loro pietà 
nel Concilio in conformità di quelle che ne facevano nel Governo; e que- 
st' onore alla loro Repubblica in cospetto di tutte le Nazioni. Al che la 
nuova risposta fu generale, e riverente: Che avrebbono di nuovo tenuto 
consiglio dell’ aliare , ed esercitata sempre ubbidienza alla volontà del 
Puntelìce. i 

(a) Lettera del Commemdont al Cardinal di Mantova da Àqmtgrana del i di 
Giugno i56i. 

(1) Questo Vescovo ers Roberto di Bergv , grande Mecenate dei letterali, e 
uomo cliiarO non tanto per la nobillà della sua Stirpe, quanto per le egregie doli 
del suo animo. Era inoltre fornito della più squisita letteratura ; illibatissima era la 
sua rondotta di vivere ; e somma la diligenza , con cui adempiva i doveri dell’ uf- 
ficio Episcopale, quantunque molto debole fosse la sua complessione, come osserva 
ani he il nostro Storico , esscudo stato travagliato da una crudele Epilessìa con grave 
pei icolu della sua vita in quelli stessi giorni , in cui sì portò da esso il Comnicu- 
doue , come si rileva dalla sua stessa lettera già citata. 
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5. Ma come la maggior possaoxa, eot'i anche 11 maggior lelo ritrotb 
egli in due Personaggi che amniinistraTano il reggimento della Fiandra (a): 
questi erano Margherita d' Austria Duchessa di Parma Governatrice , e il 
Cardinal di Granvela ; nel quale , oltre al nuovo legame con la Chiesa 
Romana con la moderna Dignità della porpora, valeva a maraviglia si la 
notizia della mente Reale ardentissima di confermar i sudditi suoi per fe- 
deli sudditi a Cristo ; come il conoscimento di quanto ciò rivelasse per 
mantener I’ ubbidienza al Principe, e la tranquilità nel paese. Onde ebber 
tra loro varie conferenze a prò della Religione. Non approvava nè la Go- 
vernatrice, nè il Cardinale I' andata del Commendone al Dano , siccome 
pericolosa di sinistro al Nunzio, e d’ indegnità al Pontefice : e parca loro, 
che si fotte potuto supplire con la metsione d’ un Breve. Ma il Commen- 
done rispose, che ove il Principe comandava, 1’ ufficio del Ministro non 
era di porlo in consiglio ma in effetto : che il Pontefice antiponeva 1’ e- 
sercizio della carità alla cura della dignità. 

Cercò il Nunzio in quella dimora di soffocare un’ altra zizzania , in- 
torno alla quale perspicacemente previde I’ ampiezza del danno anche nella 
piccolezza del seme. Era 1' Dniversità di Lovagno in altissima rìputazione, 
non solo ne' Paesi Belgici, ma in tutta la Germania, e in tutta la Francia 
lor confinanti, per l'eccellenza de’ maestri, per la numerosità dei concorso, 
per la nobiltà degli allievi , e sopra tutto per la sanità della dottrina : 
ond’ ella aveva portato 1’ onore d’ esser un gran Campo d’ arme in quelle 
Regioni contea le forze di Lutero, condannando i suoi errori, e rifiutando 
i suoi seguaci. E per corroborar quivi 1’ integrità fra tante propinque in- 
fezioni, vi s’ era introdotto un giuramento (b) per necessario a ciascuno 
che intendesse d’ ottener luogo in quello Studio: Di rimaner perpetua- 
mente nella Chiesa Cattolica, della quale è Capo il Romano Pontefice. 
E benché alcuni avesser proposto di levare la necessità di tal giuramento 
per umana utilità, come quello che deviasse molti scolari di non sincera 
religione ad oltre accademie; nondimeno il Nunzio , e co’ Brevi del Papa 
alla Città, ed alla Facoltà Teologica, e col favore della Duchessa e del 
Cardinale, e coll’ efficacia de’ suoi conforti fece opera che rimanesse: re- 
cando innaifzi quanto più strette obbligazioni richiedevano gli Eretici nelle 
loro Università in vantaggio deile lor sette ; e quanto piò d’ onorata ri- 
putazione alle scuole rechi la bontà, che la moltitudine de' discepoli. 

7. Or nel seno di si veneranda Accademia trovò il Nunzio (c) eh' e- 
ransi apprese pochi anni avanti certe nuove opinioni intorno al libero ar- 
bitrio, alle opere, e ad altri articoli, originate da Michel Baio Dottore di 
quella Università (1), seguito da Giovanni Hessel, ambedue assai scienziati 

(al Tutto Ita in una àel Commendone al Cardinal Borromeo, ed in un'altra 
al Cardinal di Mantova a' so di Maggio i56i. 

(i) Lettera del Commendone al Cardinal IBorromeo da BrusteBet a’ 18 di 
Maggio i56i, 

(c) Lettera del Commendone al Cardinal di Mantova a Trento da Ànverta ai 
g di Giugno i56i. 

(■I Michel Bay piò comunemeiite chiamalo Baio nacque a Malia Villa dell’ Ilay- 
naut l’anno l5i5. latraprcsc, e teminò il corso de’ suoi studi! in Lovaaio, dove 

L uhblicamenlc insegnò auche la Filosofia, e quindi nell’anno i5Su fu onoralo della 
aurea Dottorale nella Facoltà Teologica dì Lovanio , ed occupò in appresso la Cat- 
tedra di Scrittura sacra nella predella Uuiversilà. 
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cd eseiiipini'i. E quantunque c»si di ciù ammoniti , li fuuero atlcnuli dal- 
r iiisi'^nnrlu por qiiulclie anno, si che la nusitìi parerà seccata in erba ; 
nondimeno ei a poi accaduto, ebe tra alcuni loro discepoli dell* Ordine Fran> 
ccscaiio, c tra certi altri della stessa Famiglia fosse nato contrasto per si 
fatte sentenze ; Onde sieconie la gara riesce pib ferrente fra’ più domestici; 
nveano procacciato i mantenìtori delle opinioni antiche la riprorazion delle 
nuove (o), ridotte allora in diciotto articoli , dall’ Accademia della Sorbona. 
Il che per volerle uccidere, le avea risuscitate, stimolando gli emuli a iv 
correre a’ lor Maestri per difesa : I quali III dorè prima eransi contenuti 
in silenzio, allora stuzzicati dalle preghiere degli scolari e dalla puntura 
de’ Parigini , arcano scritto contro di essi , con prorucarli a risposta, e con 
tener molti libri in assetto, come armi a difesa di queste loro perseguitate 
figliuole. I 

8. Seppe il Coromendone, che ì due mentorati Dottori starano tutti 
roloiitcrosi d’ andare al Concìlio ; e per la loro estimazione r’ erano già 
c'estinati dalla Facoltà Teologica : Ond’ egli ne scrisse al Cardinal di Man- 
tova ; e gli diede a considerare, che in tal avvenimento soggiacerasi a 
grave rìschio ; Imperocché se costoro fosser quivi lasciati parlare a lor 
senno, potevano suscitar gran remore, specialmente in Germania ; Se nu , 
i Protestanti avrebbono pigliata quiodi materia di palliar la lor contu- 
macia, adducendo, che ricusavano di venir a un Concìlio in cui le lin- 
gue dotte fosser legate t Pili aranti, che ore i prenominati Dottori non 
andassero a 'frento, la lor voce c la lor pernia area giù tanto sparse 
quelle novità, e tonto si preparavano a più dillbnderle con la stampa , 
clic facca mestieri di' reprìmerli con qualche severo modo ; nel qual caso 
poteva temersi di loro scparazlon dallo Chiesa: E che questo sarebbe oc- 
corso con gran ruina spirituale di quelle Pi-ovìncìe per la molta riputa- 
zione de’ due Dottori nella scienza, e per la poca irrmezza de’ popoli nella 
Fede; ma con altrettanto piacer degli Eretici, i quali benché mostras- 
sero di spregiar la Scolastica, il faceano per avvilir quella merce di cui 
abbondando la Chiesa Cattolica, pativano essi estrema penuria : là dove 
se per ìsventiira alcuno di tal professione passava a’ioro stendardi, il te- 
nevano in gran conto, e se ne giovavano forte. 

g. Soggiunse il Nunzio, eh’ egli nOn volea far un si reo pronostico 
di tali persone ; ma che in tempo di pestilenza ogn’ infermità di leggieri 
si converte in pestilenza ; Sapersi da lui, che Runrdo famoso nelle scrìt- 
tuie teologiche, mentre insegnando in quella Università, scorgeva ne’ sud- 
detti due , ancor giovani, l’ infausto accoppiamento dell’ ingegno c dell.i 
audiiciii, riprendendoli usava dire : che non aspettava da loro salvo una 
scisma: c che avea ritardata lor lungamente la Dignità dottorale : Che iu 
verità essi pnreano assai amatori del loro sapere, henchv per altro buoni 
c modesti. Ed usò queste savie parole , degne eh’ io le riporti : Ma la 

iuperhia in vinsi uno consUlu nella prn/essione di' egli fa , nd resto 
sopporta facUinenle ogni cosa: Stare a favor loro la maggior parte dei 
Licenziati c de’ ilacellicrì, e f|iinsi la metà de’ Dottori; de’ «[uali essendosi 
uuovuiueutc promossi alcuni di contraria dottrina a’ nuovi Vescovadi eretti 

(n) La Censura de' diciuUo aiiicJi , e f di’o'egia contro ad essa Censura , sono 
fi a le SailUue del Siripundo, 
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h» quelle Provincie, era perctt» in Lnvagno la lor razione rimasa con 
moggiòr potenza e forze con minor affezione; Clie'l Baio protestava gran 
sottoponimcnto alla Sede Apostolica ; ma qualche sua parola , renderlo in 
ciò sospetto ; L* altro esser allora Decano dell’ DnWrrsità ; ed aver visi* 

■tato il Nunzio, da cui gH ' s’ era fatta dolcissima esortazione a troncar ogni 
contrasto in una Accadonia la qiwl potea dirsi il sostentamento della 
Chiesa: Essersi da lui mostrato di riceverla a jbene;- ma dipoi ‘avergli 
scritta una lunga lettera dove sott’ ombra di scolparsi, Cercava >di venire 
ad esaniinazion delle sue dottrine, e d’ applicarne ‘disputazione ; ondb il 
Nunzio non- volendo iàrio nè , ioanerbiiSc con la cdntradditioné , nè radi-' 
care con In lode neBa risposta, nè rtliénace' col disprezzo nel silènzio ; 
avra pigliala scusa col portator della ietterà, <cbe stando in ponto ili 
viaggio da quel hiogn dove la ricevette; ad un altro^ non polca far que- 
st' urTicio con la carin, rimandandogli amorevoli snlutaiioni e voce. Che 
nvea poi usala l’opera con 1* Hesscl d’ Everardo 'Mercuriano amico di es- 
so, e Provinciale allóra della Compagnia di ‘Gtsh (che ne fu in altra età 
Generale ) facendogli sentir per bocca di lui la molta ' opinione cb’ egli 
^rtova della sua bontà, della sua dottrina, e’ insieme il gran, danno clic 
egli I avrebbe cagionato alla Chiesa se non avesse ad i ogni potere acobe- 
tata quella discordia. I quali confarti mescolati 'di’ laude , e ;cagienati da 
stima, l’ ilesael avea professato: di recarsi ad onore, e però .di: tenersi' 
tanto piti obbligato all’ adempimento. Ma - il Ntinzio tcinevi i non meno dal* 
i’ ardore de’ loro Avversarìi, che dalla pcrtmacfa di tssii Perocefai i pi^i' 
avendo in 'inano condannazioni autentiebe di tgli ' articoU uscite da grandi' 
Gnivezsità, minacciavano di volerne scrivere a Soma, e far jdiligenza cKe- t 
fossero colà sentenziate : d* eresio. Ond’egli proponea , < cbe’I Pontefice' di' 
presente imponesse 'a tatti silenzio, assumendo la catiaa a sè, e fra tanto 
ti facesse opera, che que’dne Dottori andassero a Trento, O'èe l’accortezza 
de’ Legati avrebbe potuto guadagnarli n easèndo’ ipseste malattie come le 
fabbri etiche, le quali nel principio non per ’ aitvo sosto perìcedose , che' 
per itob esser conosciute pericolose. E sBìdebè ’i mio lettore non rima itiga 
fpii privo 'd’ una' compendiosa infarmazioiael interno al processo e' oli suo* 
cesso-afi questo famoso ed arduo negozio, terminato ' mentre io scrivo l'|I*' 
storia presente; mi partirò dal filo de’ tempi con: breve ascila. 

IO.; Il Cardinal di MantoVa et’l ’ Seripando, che già erano venati a: 
Trento' prima della nuova aprizione; pensarono ; varii spedienli,! eorouni* 
caadogli al Nunzio per intendente il suo paren: : (a) Ed : egli pendeva ad 
uno dei due '2 U primo era, che sotza nnaim.'ire il Baio e l’Hessel, il Papa 
scrivesse un Breve, impónendo k qiie’ Francescani discepoli de’ ricordali 
Dottori, èd a qualunque altro ili silenzio sopra tali opinionii il qual Bceve 
sarebbrsi tosto pubblicato dagli altri Frati loro emuli : onde il Baio C 
l’IIessel non ne avrebbono potuta simulare ignoranza : e così senza nota e 

di fama sarebbesi lot- frenata la lingtiar II secondo, che sótto vista d’ o- 
nore.si chiamassero amendue come Teolagi,dal Papa al Concilio, insieme 
con due altri assai riputati, cli’crano il Lindano e il Titeiroano i e ciò 
con somma prestezza, affinchè i Legati nell'ozio presente e iiinónzi c|ic 

1 A 

> I’ • 

(a) Tulio sin in una del Commendont al Cardinal di ilantova da tubata 
a’zf di Luglio iStii. ' -> 
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fptsiTO occupati nelle faccende sinodali, avessero d’ acquistarli. Nè pa- 

re iniMMivemente, che .da questa. Università si prendessero quattro Dottori; 
imperoccliè pochi oltre ad tssi potevansl chiamar dall’intera. Germania i 
Dalla Coloniese; eh’ era l’altra Accademia in quelle . proviacic illustre «d 
intera; esser lecita di levarne uno a fatica, £ perch’egli scrisse in questa 
proposito alcune lodi di quella Famiglia Religiosa nella quale io vivo , 
non ho stimato che mi convenga nè defraudargliele con silentio di su- 
perstieiosa modestia, nè riferirle con circoscrizione sospetta d’ingrandi- 
mento. Recando ei dunque la ragione perchè non fosse profittevole il 
trarre varii Dottori al Concilio da Colonia, parla così; lutto: lo Stu- 
dio di Teologia depende quasi dal Collegio solo de' Gesuiti : e questi 
Sono coà utili alla Gioventù nelt educasione e nelle lettere , ed a 
tutta la Città con le prediche, con le confessioni , e con t esempio 
della vita ; che sarebbe maggior il danno che t utile levarne pur 
uno. lo per certo non ho ritrovato nelle Chiese di Germania più fes^ 
mo, nè maggior presidio della Religione che i Collega di costoro 
Così piaceste a Dio che ce ne fossero molti. i ■ ' 

I. La riuscita fu poi tale: Per quel tempo venne oommessione.' dal 
Papa (a) al Cardinal Granvela, ohe prescrivesse silenzio alle novità: il che 
feC’ egli con savio modo cercando prima d’ ungere le volontà con le ca- 
i«sze per trovar|e poi. disposte all’ esecuzion del comandamento. Là dove 
in contrario un rSuperiore de’Francescani (b) con zelo importuno gastigndo 
i suoi sudditi dìicnisovi .di quelle i sentenze , e condannandole per eretiche; 
anzi roinÉcciando di voler procacciare una tal dichiarazione dal Papa; venne 
ad inasprire gli animi e degli Scolari , e de’ Maestri. De’ quattro Dottora 
ninno andò à Trehto .per- quell’ora : Solo il Lindano avea rH;evuto<e l’in- 
vito ed anche il viatico . per ordinazion del Papa ad intervenirvi! - come 
Teologo del Cardinal di Jilantova (c) : Ma questo invitò crasi a ini fotto 
avanti alla notizia di quella turbolenza e all’ informazione del Nunzio .(d): 
e non potè conseguir effetto per esser egli in quel tempo stesso nominato 
dal Re alla nuova Chiesa di Ruremonda. Poi risaputisi da’Legati del Con- 
cilio i suscitati romori, questo tralasciamento di far colà venire venin, Dot- 
tore di Lovagno segui consigliatamente; non chiamandovisi i due Innova- 
tori, per non farli adombrare, quasi con I’ esca dell’ onore si volessero, ti- 
rare al gastigo (e) : del che avrebbon recata verisimiglianza le precedute 
minacce fatte dagli Avversarii di procurar ad essi condannazione e pena 
da Roma : e posto ciò nè parimente chiamandovisi gli altri dì conirarà 
parte, si per offender i primi col posponimento', si per non fasciar in po- 
ter loro 1’ Arbitrio dì quella autorevole Accademia. 

la. Dopo qualche anno dileguatasi la cagion de’ sospetti ne’ due Dot- 
tori, ma continuando e crescendo il bisogno de’ rimedii alle loro novità ; 

r I 

(a) Ltltera dtl Commtndonc ai Cardinal di Mantova da BrusstlUs d^ 3 di 
tobre i56i« 

{b) Lettera del Commendone'el Cardinal di Mahtova de*^6 ^Ottobre i5Gi 
da Brusselles» 

(c) iS<a nella lettera del Ccìtìtnendone al Cardinal di Mantova de* 3 di Oi- 
iobrt; e in una lettera de* Legati al Cardinal Borromeo de*ì^ di Maggio i56i. 

(<i) Lettera de* Legati al Cardinal Borromeo del eCi primo di Maggio ; ed altra 
lettera già mentionaia delt ultimo di Giugno. 

(e) Lettera de* Legati al CartL Borromeo da Trento deW ultimo dì Giugno t56i. 
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furono essi dalla Governatrice mandati al Concilio onorerolmente come Teo- 
logi del Re, insieme con alcuni Vescovi di quelle provincie , secondo che 
appresso 6a raccontato. Ma non trattandosi allora nel Sinodo quistioni ap- 
partenenti alle loro dottrine particolari, non vi fu destro di ritrarneli con 
r autorità del sentimento comune ; e gli ufììcii privati usatisi con gran ri- 
guardo e dolcezza , riuscirono insufficienti. Pertanto , com’ è prudenza in 
tempo di guerre esteriori tener quieti e contenti i domestici, s' andò tem- 
poreggiando sopra quelle sentenze del Baio finché fu terminato il Con- 
cilio. Dipoi , trovandosi elle seminate in molti suoi libri , ed essendo pul- 
lulati, secando ch’avviene, errori da errori, e però cresciuto sempre lo scan- 
dalo delle coscienze e ’l tumulto delle discordie ; il Pontefice Pio Quinto 
pose la mano alla causa : ed esaminatala maturamente nella suprema In- 
quisizione di Roma , fece dettare una Bolla nella quale si condannavano 
settantanove proposizioni del Baio (i), ma senza specificarvi qual censura 
si convenisse a ciascuna: seguendo in ciò l'uso e del Concilio di Costanza 
contea gli errori di VViclcffo , e del Pontefice Leon Decimo contea quei 
di Lutero. Questa Bolla in vita di Pio fu per maggior soavità denunciata 
solo privatamente all'Accademia Lovaniese dall’Arcivescovo di Malines (a) 
per commessione apostolica. Ma non cessando per tuttociò nè alle sentenze 
il seguito, nè gli scompigli per esse ; ed avendo chiusi i suoi giorni fra 
tanto il Papa ; fu ella pubblicata solennemente da Gregorio Decimoterzo 
suo Successore , e fatta recare all’ Accademia prenominata da Francesco 
Toledo della Compagnia di Gesù allora poiitiGcio Predicatore uomo di pari 
scienza ed accorgimento, che fu poi assunto al Cardinalato da Clemente Vili. 
Questi s'ingegnò d’indurre il Baio a partirsi da quelle prave opinioni quie- 
tandosi al gìudicio della Sede Apostolica : e in pochissimi ragionamenti 
l’ottenne; contentandosi il Toledo d’una sua privata ritrattazione: Con che 
non solo rimate intatta la sua persona, ma fU perdonato nelle parole della 
Bolla eziandio al suo nome. Anzi in essa i medesimi errori furon per- 
cossi con mano cos'i mansueta che appena paressero errori; dicendosi che 
alcune delle condannate proposizioni potevano sostenersi in qualche men 
proprio significato. Questa Bolla accettossi da quella Università con obbli- 
gazione, che qualunque fossevi conventato ne giuraste prima la perpetua 
osservanza. Ma , siccome è solito che le cure miti riescono quanto meno 
pericolose tanto ancora meno efficaci delle più acre; cosi non si ricise con 
ciò la cancrena dalla radice ; e dieronsi nuove interpretazioni storte sì 
prima dal Baio stesso , come poi da’ discepoli , al benigno parlar della 
Bolla (a). 

(i) Qui non si deve omellere. che la dottrina erronea di Bajo contenute nella 
Proposizione 79 , in cui stabili , che Dio non potè fere a meno di creare Adamo 
senze la giustizia naturale, è steta recenl'ssiraemente condannata dell* immortale re- 
gnante Sommo Pontefice PIO VI nella proposizione XVI. della Bolla Dommatica 
jiuctorum /idei emanata contro il Sinodo Diocesano di Pistoja , che aveva ora rin- 
novellato lo stesso Errore. 

(al VaU il Ripalda cantra gli articoli del Baio nella disputazione prima al 
aura. 88. 

(a) De senza diplomalis a Pio F. ( ci narra ben distintamente Natale Ales- 
sandro Hist. Eccles, Synopsis Gap. II. de haeresibus Saec. XP. et XPI. arlic. i< 
To. 9. ) cantra Bajam editi , et a Gregorio Xlll. confirmati , atque pntmulgati novne. 
lites motae sant in Accademia Lovaniensi , quibusdam patam contestantibus Pii 

Tom. ni. 7 


/ 
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i3. Visse in (juesta ultima età nella Fiandra Cornelio lansenio (i) 
Vescovo d’dpri, che s’ era educato nella medesima Università di Lovagno: 
Ed inzuppatosi nelle opinioni del Baio, amandole se non come nuove, come 
singolari, applicò segretamente un ostinato studio di assaissimi anni a cor- 
roborarle : Ónde risuscitone le principali con forma di scrivere quanto 
migliore tanto peggiore , cioè più persuasiva , in un suo libro intitolato , 
Agostino : attribuendole a quel santissimo e grandissimo Dottore. E que- 
sto libro impresso e sparso dopo sua morte, fu proibito dalla Sedia Apo- 
stolica; al cui giudizio l’Autore nel suo testamento quivi stampato avea 
Sottomesse tutte le sue speculazioni ; quantunque v’ aggiugnesse , parcrglie 
che malagevolmente vi si potesse mutare veruna cosa: Ma non ostante il 
divieto fè queir Opera maravigliosi avanzamenti non solo in Fiandra , ma 
in Francia, e fin in Polonia. Il che avvenne s'i per essere in molti luoghi 
la dottrina del Baio più tosto sopita eh’ estinta ; s'i per virtù d’ una co- 
piosa erudizione e dello stile artilìcioso ; si perchè s’ accostava all’error di 
Calvino, del quale sono cosperse quelle Regioni; sì Analmente perchè una 
tal dottrina levando per effetto all’ uomo nello stato presente l’arbitrio' li- 
bero di non peccare, sotto mostra d’ umiliarlo e d’ attribuir tutto a Dio, 
gli accheta nel cuore i latrati della coscienza, e il terge dalla vergogna 
de’ misfatti : pene per altro ed inseparabili ed intollerabili da qualunque 
più prosperato ed indurato peccatore. 

i4- Veggendo poi molti Vescovi della Francia, dilatarsi ogni dì più 
in quel Regno gl’insegnamenti lanseniani, e quindi suscitarsi gravi tumulti 
fra i seguaci e gl’ impugnatori : scrissero una comune lettera al Pontefice 
Innocenzo Decimo con pregarlo a rispondere sopra cinque delle principali 
opinioni del lansenio ciò che sì come Vicario di Cristo nè giudicasse. 
Egli , digerito I’ affare per qualche anno, e deputatavi una Congregazione 
di cinque Cardinali e di tredici Teologi , tra’ quali gli piacque d’ anno- 
verar me ancora; le fece da que’ Teologi esaminare distintamente ed esqui- 
sitamente più volte innanzi a’ suddetti Cardinali , e dipoi al suo cospetto ; 


diploma adulteralum esse ab iis , qui virpulnm ponerent posi illa verba , suslinei ì 
possint , ut reliqua quat stquunlur , in rigore, et propiio verborum sensu ab au- 
ctoribus intento. Cullarti eo loco inUrjectam esse virgulam in originali Bulla , Ja- 
cobus Jansenlus Doctor Lovaniensisj authographum manibus tenens , et Irgrns testa~ 
botar y idemque asserii Janseniits Yprensis tib. 4 de Statu naturae lapsae cap. ni. 
timo, seque nullum dìstinetionìs vestigium saepe suis ocuiis in eodem vidisse testa'- 
tur , et consulto distinctionis notam , seu virgulam a PontUiee subtractam contendit 
ut in sensu ab auctoribus intento qunsdam ex illis propositionihus propugnaci posse 
signi/icaret. Così la discorrevano i Difensori di Bajo, per dare ad intendere, rlie 
il Papa avesse condannate quelle proposizioni, rhe pur esso aveva confessato po- 
tersi sostenere. Ma questa sarebbe un'aperta contraddizione; e perciò bisogna dire, 
che la virgola debba porsi dopo la parola possint come ci hanno mostralo il Tour- 
nely Theotog. de Gratin Chnsti To. 3. p. i c. i5o. Ed//. Fenetae anni Na- 

tale Alessandro loco citato, il Padre Contin Dizionario delt Eresie To. i art. Ba- 
janismo 3. 

(i) Cornelio Janseiiio nacque li o8 Ottobre i585 in Leerdam in Olanda. Fece 
esso li suoi studii iu Utrerbt, ed in ^rancia, e prese quindi la Laurea Dottorale 
in Lovanio , dalla di cui Uuiversità fu spedito per tre volte Ainbasciadore al B^dì 
Spagna , che lo nominò poi Vescovo d'ipri. Ebbe per Maestro in Lovanio Giacoma 
Janscoio acerrimo difensore di Ba)o. Quindi non è meraviglia se dopo avere suc- 
chialo un sì pestifero latte , produsse hiori <|ueì semi di doltriua , che furouu ca- 
gione, e lo sono ancora di lauti mali nella Chiesa. 
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intervenendo egli in dieci Congregozion! di tre o quatte’ ore per cioteuna, 
ed appresso ascoltando ancora in un' altra i Difensori delle sentenze lan- 
scniana venuti a quest’ intendimento di Francia. E in ultimo con sua Bolla 
le dichiarò per eretiche. La dichiarazione del Papa fu ricevuta con rive- 
renza , ed osservata con ubbidienza nella Francia dalla pietà di Luigi De- 
cimoquarto, e d’ una preclara Assemblea di Prelati tenuta davanti al Car- 
dinal Giulio Mazzarini supremo Ministro Regio. Il che dipoi s' è avvalorato 
in tempo del presente Pontefice Alessandro Settimo per una illustre con- 
dannazione uscita dalla Sorbona contra Antonio Arnaldo tamoso Dottore , 
il quale con oblique maniere favoreggiava ne’ suoi scritti quelle riprovate 
dottrine. Similmente alla Bolla si rende ossequiosa la Fiandra : togliendosi 
poi anche per ordinazion d’Alessandro al sepolcro del lanscnio una pom- 
posa inscrizione che il commendava per titolo del suo mal nato componi- 
mento. E con piò d’ agevolezza si conformarono alla pontificia Constituzione 
gli altri paesi cattolici, ove o nulla o meno avean acquistata credenza quelle 
opinioni. Cosi per quanto gli eifetti fin a qui ne danno a sperare ; dopo la 
torbidezza d’ un secolo ha ella portata la necessaria luce di chiarezza e 
di serenità nella Chiesa. Il non. volere alcun discorso in materia di Reli- 
gione è la base del Maccometisrao; il volerne troppo è l' origine dell’ Eresia. 

Ora da’ successi de’ tempi nostri mi richiama il proponimento della 
mia Opera a quei dell’ età passata iiAomo al Concilio. 

I » , ' ‘ 

' • I * • .1 . - 
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CAPO OTTAVO. 


Convento de' Protestanti in Erfordia. Proponimenti loro cantra la 
■ Casa rf Austria. P'iaggio del Conunendone a Lubecca. Egli à 
anche deputato al Re di Svezia : ed escluso da quel di Dania. 
Amnietielo quel di Svezia ; e impedimenti di tal viaggio. 


I. Fu tenuto il Convento de’ Protestanti in Erfordia , luogo della 
Turìngia , (a) pel quale 1' avevano denunciato nella precedente Assemblea 
di Maumburgo , s'i come fu scritto : Intervennero io esso non personal- 
mente i Principi , ma i sustituiti ior Consiglieri : nè poteron quivi concor- 
dare nella, dottrina. Ardeva la piinoipale e la più manifesta discordia sopra 
la preaenia di Cristo nell' Eucaristia : il che, si come abbiamo considerato 
altrove ; era articola inteso da ognuno ; e però in esso la dissensione loro 
non potè», coprirsi al popolo con voci astratte ed ambigue. E già la po- 
tenza del Calvinismo cresceva molto in Germania per gl’ intendimenti con 
gli Eretici di Francia e d’ Inghilterra : benché i Protestanti a Cne o di 
procurare o di simulare la predetta concordia , avesser quivi formata una 
nuova lor Confessione soscritla da molle Città, e da molti Stati dell’ Im- 
perio. Rimanevano bensi concordi in macchinar la ruina de’ Cattolici, di- 
videndosi fra loro le destinate prede di tutte le Chiese , e tramando di 
levar lo Scettro Imperiale dalla Casa d’ Austria ; la qual parca loro un 
cedro che mai per lungheria d’ anni non fosse per ricevere il tarlo del- 
r Eresia. Onde trattavano di crear allora un Re de’ Romani , sprezzate in 
ciò le leggi eie consuetudini dell’ Imperio che vi richieggono l’antecedente 
coronnzion dell’ Imperadore , e l’ autorità di esso c della Sedia Apostolica; 
E afiissavano gli occhi nel Re di Dania , come in Principe unito con loro 
nella disunione dalla Chiesa Romana, di sangue quasi Tedesco, e fornito 
di s'i misurata potenza che valea per sostener quella Dignità contea i fo- 
restieri , ma non per opprimere gli Alemanni. Onde più ad ogn’ ora sce- 
mavasi la speranza nel Commendone di separarlo da’ Protestanti , e di 
trarlo ad un Concilio cattolico. Nientedimeno 1’ Imperadore non ommise 
dal lato suo di scrivere a Guasparre Scenich , (6) dato da sé per com- 
pagno in tutto il cammino al Commendone con titolo di Commessario , 
che gli facesse aver la pubblica fida in qualunque Città dell’ Imperio ; c 
che cercasse d’ impetrargliene ancora dal Dano : e ringraziò il Nunzio per 
sue lettere delle fatiche passate. Cosi partitosi il Commendone di Fiandra 
all* entrar di Luglio, n’andò a Lubecca città situata ne’ confini dell' Im- 
perio sul Mare Baltico , dove gli conveniva attendere la risposta del Re. 

(a) Lettera del Commendane al Cardinal Borromeo da Brutselles de’ di 
Moccio e de*'], di Giugno i5Gi ed al Cardinal di Mantova d* Anversa de* ^ 
di Giof^no. 

(4) Tutto sta in una del Lettera del Commendone a! Cardinal Borromeo da Ln- 
Itecca a* \“S fCt Luglio iò6i. 
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In questo luogo il Soave conduce il Nunzio imiaedialamenle da Naum- 
burgo, tacendo tonti altri suoi viaggi, e trattamenti gravissimi tramezzati (i). 

1 . Mentre il Commendone stava in Lubecca , (a) gli venne coman- 
damento di passar anche ad Erico Re di Svezia, (a) Imperciocché essendo 
stato dal Pontefice rimesso all’ arbitrio, dell’ Ozio Legato presso a Cesare, 
che sortisse a quella Provincia o il Canobio mandato Nunzio per la me- 
desima causa al Mosco , o vero il Commendone ; egli elesse il secondo i 
il qual subito spinse un uomo a quel Re per ottenere il salvocondotlo. 
Dopo molti giorni tornò la risposta del Dano allo Scrnich in questo te- 
nore. (b) Che r avvento di lui , come d’ Ambasciador di Cesare suo Si- 
gnore e Zio , gli sarebbe stato accettissimo ; e che se voleva andar egli 
solo , il Re r avrebbe volentieri aspettato nella sua Città di Copenhagen: 
ma quanto era al Nunzio pontificio , il quale insieme gli avea scritto ; es- 
tendo egli informato , che né anche in vita del Re suo Padre v’ era mai 
stato commenio ; doversi prima deliberare , se conveniva a sé I’ aggra- 
varsi d’ alcun trattato col Pontefice : Qode per quella volta avea giudicata 
meglio di non consentire ella petizion d’ esso Nunzia sopra 1’ ammetterlo 
Be' suoi Stati, e alla sua udienza. Por tanto ei pregava lo Scenich, che 
al Nunzio significasse ; e eh’ egli ricevesse a bene questa sua determina- 
zione (3). I • I , I,. > il I 

3. Uditosi ciò, aspettossi la rjsposta.dal.Ae di Svezin (o). E qbi non 
riuscirà forse discaro eh’ io dia trascorsivamenta qualche informazione cosi 
di esso, come a un tratto di quel 'di Dania, de’ lor prossimi Antecessori { 
e d’ alcuni più memorabili successi, da’ quali dipendeva la condizione loro 
presente. Erico Re di Svezia era Principe nuovo, e però vacillante, ,e .ge- 
loso. Avendo generato Gustavo, privato Cavaliere Svezzesél, ma di Stirpe 
reale : il qual da Cristiano II. Zio, cugino del Re Federigo II. di Dania, 
eh’ è quegli di cui parlai ; era stato, condotto seco fraudolentemente di 
Svezia, più volte ribellata, e tornata in poter de’ Dani, come per ostaggio. 
Il prenominato Cristiano, di Re eh’ egli era in prima della sola Novergia, 
aveva conquistata la Dania , e racquietata la Svezia , congiugnendo nella 

'■ I ’ 

(i| Per smentire questa bugia del Soave basta leggere la citata Opera del Gra- 
ziani lih. if. 

(a) 11 Nunzio ritrovò con suo grave dolore questa Città in uno stato deplora- 
bilissimo riguardo alla Religione, essendosi quasi dei tutto allontanata dal Gatto- 
lirismo. Chi ne brama su questo un ben dettagliato ragguaglio, legga il Rainaldi 
(ui an. Crisii lòtì^ n. 47 e 4^* fi' può pure consultare ritinerario del Graziani ri- 
portato dal Padre Lagomarsini nella noia 0. pag. Cg T. n del bb. XK. della citata 
opera dello stesso Graziaoi , dove sono riferiti diversi partirOlarì fatti , i quali tutti 
provano, quanto fosse odiata in quella età in Lubecca la Religione Cattolica, ea- 
sendo perseguitalo, chi la predicava, quanta fosse la ingordigia contro i beni della 
Chiesa , e quali in fine lo stato dei Magistrati , e quale la loro Religione. 

{a) Lettera elei Commendone al Cardinal Borromeo da Berlino «zìi di Luglio , 
ed a’ Cardinali di Mantova ed Olia a‘ io. 

(b) De’ 00 . di Luglio, della e/uale mandò copia il Commendane al Cardino! 

Borromeo nel dì u8 da Lubecca. , 

(3l La Risposta del Re Daiio allo Scenicli è riportata per intiero dal citalo 
Rainaldi ad an. Cristi i56i n. 4p> dove si può leggere da chi ne abbia il desiderio. 

(c) Tutto sta in lettere del Commendone al Cardinal Borromeo da Cremlt de' 17 
di febbraio , e da Anversa di IO di Maggio , e da Lubecca di 4- di Settembre 
i56i oltre all' Istorie, 
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•uà fronte le tre Corone di tutta la Scandinavia, Penisola fatale con le 
sue correrìe all’ Imperio Romano , ed al Mondo. Ma insuperbito della for- 
tuna ; nè seppe tollerar il freno della Legge Cattolica , rivolgendosi alla 
Luterana, né viver egli tollerabile a'Sudditi. Si persuase però Gustavo mentre 
dimorava presso a Cristiano in una larga, ed onorata prigionia ; che nè 
i Vassalli più remoti dalla presenza, e cosi dalla temenza del Re sareb- 
bono stati ritrosi a scuoter la sua feroce dominazione ; nè avvenendo ciò 
i Dani avrebbono corso a reintegrarlo de* perduti Dominii col sangue loro: 
Imperocché aveva Cristiano fatta uccisione di tutti i Vescovi , e di molti 
Nobili nella Svezia ; e gemeva alBitta dall’ enormi sue crudeltà parimente 
la Dania : Le quali crudeltà (per dire 1’ intero della Dania , c poi ritor- 
nare alla Svezia) non molto dipoi sospinsero i Dani a chiamar in Signore 
Federigo suo Zio (a) , Duca d’ Alsazia, da cui egli scacciato , rìcoverossi 
in Fiandra, ricevuto ivi da Carlo Quinto, del qual era Cognato : E indi 

tornato con armi per ricuperare la Dania, rimase con simulazione di pace 

tradito dal Zio, e chiuso in carcere^ onde non fii liberato se non tardi , 
e dalla morte l’anno iSSg. E poco dopo Ini morendo anche il Zio Fe- 
derigo Primo, succedette a questo il tuo primogenito Cristiano Terzo ; U 
quale fu il primo a .coronarsi con rito Luterano. E figliuolo di lui era il 
Re di Dania Federigo Secondo eh’ è ora soggetto della nostra narrazione. 

< ■< <4>' Quindi traendoci noi ''a diètro per commemorare i preceduti mu- 
tamenti della Svezih ; erasi conosciuta, cóme già dicevamo, da Gustavo una 
tal rea disposizione de’ Sudditi 'verso' il Re Cristiano Secondo, posseditore 
dell’ uno, e dell’ altro Regno : E però fuggitosi, e ritornato alla patria, vi 
suscitò tal rivolta eh’ egli' aiutato dalle 'prerogative del sangue, ne conseguì 
la Signoria. A fin di fortificarla, prese in moglie una figliuola del Duca 

di Sassonia Prìncipe poderoso, e vicino : Ma per mantenere i Sudditi fe- 

deli, e i parenti amici a sé,’ piegossi a diventar infedele, e nemico a Dio; 
abbracciando 1’ Eresia di Lutero che già dominava tra '1 popolo della Sve- 
zia, che era protetta come lor creatura da’ Prìncipi di Sassonia. 

5. Aveva poi lasciati Gustavo quattro figliuoli : il maggior de’ quali 
Erico, unico della prenominata Moglie , era quel Re di Svezia a cui por- 
tava sue ambasciate il Coramendone. Veniva egli fra spinosissime gelosie , 
così verso il Dano, del 'qual dubitava che non ostante le paci fatte , co- 
vasse pensieri di licoverare il perduto ; come verso il Moscovita , le cui 
forze aveanlo spogliato di molto, e si facevano temere del rimanente : ma 
non meno verso Giovanni suo secondo fratello Duca di Filandia, nato di 
una sua Matrigna Svezzese, e divenuto Genero al Re di Polonia. Questa 
gelosia proceduta non solo dall’ alfezion del Popolo al Duca, ma da certa 
astrologica predizione, alla quale il Re con dar troppa 9 rcdenza diè verità. 
E questo successo, come de’ più memorcvoli che avesse il secolo passato, 
e de’ più valevoli ad insegnare quanto un animo sfrenato per mondani rì- 
spetti dalla Religione, sia facile a precipitare nelle mine ; sarà da noi ri- 
contato qui brevemente. Volendo Erico assicurarsi dell’ innocente Fratello, 
c d’ altra parte non osando torgli la vita per non concitar la sollevazione 
de’ Nubili, gtiardollo seti’ anni in dura prigione. Indi s’ avvisò di riconci- 
liaj'lusi con bbcrarlo, e con dargli il Governo supremo : E fra tanto im- 

(a) Vedi lo Spondoao all" anno iSio num. i8. 
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pattato per la figlinola d’ un birra, e apprestandoti a coronarla Reina , 
riseppe i fremiti della nobiltà, e i lor trattati di sottrarsi a quell' obbro- 
brio con porre nel Solio il Duca. Di che Erico adirato ed impaurito ad 
un tempo, si gettò ad un consiglio vergognosamente orribile di venire in 
un giorno stesso alla coronatione della vii femmina , e all’ uccisione del 
Fratello, e de’ Nobili contraddittori. £ perchè nulla è tanto viqlator del 
segreto quanto I’ amore; il fidò all’Amata. Ella con animo più Reale del 
suo amatore, abbominò una corona bruttata di si rea scelleraggine : Onde 
avvisatine que’ Signori, fu cagione che Giovanni fosse da loro a fona por- 
tato sul Trono, e> il Re nella carcere: nella quale dopo dieci anni di se- 
poltura giunse alla morte. Dalla schiatta del prenominato Gustavo, la quale 
ha regnato anche nella progenie di Carlo fratello minore di questo Gio- 
vanni ; son poi venuti quei celebri Re alla Svezia ed alla Polonia de’ cui 
nomi nè i più propizi! , nè i più avversi può annoverar la Chiesa nel 
Settentrione : Finché a’ di nostri, e mentre questi miei fogli son premuti 
dal torchio, Roma ha veduta di quella Stirpe Cristina potentissima, e lit- 
terattissima Reina di Svezia nel più felice corso del suo Governo, condotta 
dalla Grazia divina collo strumento e del suo mirabile ingegno a discerner 
la verità cattolica , e del senno ad antiporre il Cielo alla Terra, 1’ eterno 
al breve ; deposto spontaneamente lo Scettro perch’ erale disdetto di rite- 
nerlo senza ritener 1’ Eresia : e professata la Religione Ortodossa, venirsene 
spogliata d’ ogni grandezza , e però più grande , a baciar il piè di Papa 
Alessandro Settimo con esempio non mai sentito, e che ha fatto rimaner 
attonito il Mondo. Ma ritiriamo 1’ Istoria nostra ad Erico, al quale il Gom- 
mandone in quel tempo indirizzava il viaggio, e ’l negozio. 

6. Allora egli , benché seguace come i suoi popoli dell’ Eresia Lute- 
rana, fatto cupido di sposar la Regina d’Inghilterra, o più veramente la 
sua Corona , crasi mostrato disposto a darle per sopraddote la mutazion 
della Fede, abbracciando il Calvinismo, e non curando perciò la malavo- 
glienza de’Nobili nel suo Regno. Pertanto la risposta di lui al Nunzio venne 
tarda ma cortese, chiamandolo Reverendissimo Padre , Signor Legato , 
del Romano Pontefice (a). E scusando la dimora per esser egli stato fin 
a quel tempo incerto della sua andata in Inghilterra ; ora dopo aver de- 
terminato di far vela per colà al primo buon vento , avergliene voluto si- 
gnificare ; ed offerirsi pronto a sentirlo quivi se al Nunzio piacesse di tra- 
gettarvisi (i). Intorno al salvocondotto a lui, chiesto, non esser ciò neces- 
sario al Commendone, si come a tale che affiduvalo l’immunità de’ Legati: 
nondimeno da eh’ ei ne avea desiderio, il Re gliel mandava per lo stesso 

I 

(al LeUera del Re di Svetta al Commendnni de’ a4 d’ d gesto i56i. 

(i) Il Re di Svezia molto corte.-emente ricevè la Legazione del Commendone 
a nome del Papa. Sul quale proposito fa d’ uopo riferire ciò, che ce ne dice il 
Orazioni in Vito Commendone. C. 4* ò'A a : A'nrn Svecum , ( egli così riferisce ) 
qui missus est , comparata classe in Britanniam traiiccre , ab Elisabetba Regina 
inani spe conjugii itìectum invenit. I/ic quamquam in Luteranorum erroribus insti- 
iutus erat , et tura etiamf ut sibi Elisabethne animum , cujus magnopere affectabat 
nuptias , conciliaret , Calvini scilicet sapientiam ampìexabatur ; tnmen magnijicum 
existimans se in ultimis positum terrisy tam lonhinquis legationibus adiri y benigne 
Commendano rescripsity sire in Regnum suuin , sire in Britanniam , quo prope diem 
transmissurus era!, ad se venisset , verba tjus libenter auditunim, ncque ei ullum 
apud se jas hospUii ob/uturum. 
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corriere (i\ Una tal ritpoata costrìnse il Commemlone a tornar in Fian< 
dra (o), per navigar quindi in Inghilterra all’annunaio che’l Re fosse giunto ; 
benché con qualche suspizione che la Regina dovesse negargli 1' entrata , 
eziandio a fin di parlare a quel Re forestiero : il che parca nondimeno 
che non potesse ella fare senza ingiuria di si grand’ Ospite. Soggiornò il 
Nunzio in Fiandra per qualche mese ; imperocché il Re tre volte sciolse 
per Inghilterra, e serapremai risospinto dal vento, fu necessitato in fine a 
pensare di fare il viaggio per Terra. 

7 - Intese in quella dimora il Commendone cose che il misero io grave 
sollecitudine per gli estremi nocumenti della Religione i quali egli ne pre- 
vedeva ; onde con grand’ ansietà ne scrisse a Roma perchè se ne procu- 
rasse r impediidento. Queste furono : che ’l Dono aspirava alle nozze della 
vedova Regina di Scozia: e stimavasi che per quella via divisasse ancora 
d’ acquistare a lei 1’ Inghilterra ; sopra cui s’ attribuiva ella ragioni, come 
altrove sponemmo; e i cui popoli mostravano torbidezza contro ad Elisa- 
lietta : e eh’ egli non meno pensava alla ricuperazion della Svezia. L’ ef- 
fetto del qual intendimento 1’ avrebbe renduto formidabile a tutti i Poten- 
tati Cattolici. Ma riusc'i, c^^e suol avvenire delle disegnate fabbriche troppo 
vaste, le quali non conseguiscono I’ essere altrove che nel modello dell’Ar- 
chitetto. Fra tante difficoltà, e tarditi finalmente il Commendone ebbe co- 
mandamento di tornare a Romà (6), ripassando il Tratto del Reno, e in- 
vitando al Concilio i Principi, e massimamente gli Ecclesiastici che gli ri- 
manevano di vedere in que’contomi (a). E la eommessione di non aspettar 
più lungamente la venuta dello Sveco in Inghilterra fu opportuna ; per- 
ch’ egli di fatto non venne (c) , e ’l suo Agente ricevette risposta da Elisa- 
betta, come suol farsi nelle tacite, repulse de’ parentadi proposti : Ch’ ella 
per quel tempo non aveva in animo di maritarsi ; benché avrebbe forse 
potuto mutar pensiero. Tuttavia il Commendone fu ritenuto ancora per 
qualche giorno (d) dalla Duchessa Govematrice a fine di trattar seco certi 
affari Ecclesiastici, e specialmente sopra i novelli Vescovadi. 

8. Appresso a ciò partitosi, e visitata a Nansi il giovane Duca di Lo- 
reno (e), ed ivi anche il Cardinale di quel nome che vi convenne; trattò 
col secondo varie cose appartenenti alla Religione s'i nella Francia ov’egli 
era potentissimo , si nella Scozia ove la Nipote di lui regnava. Dal Duca 
ebbe risposte di gran cortesia e pietà : e intorno al mandar Ainbasciadori 
al Concilio, conchiuse egli, che nvrebbe fatto ciò che facesse l’Iinperadore. 
Poi si condusse a Treverì (/), e di là per la Mosella a Magonza, visitando 


(i) Ci narra il Rainaldi loco citato n. So. che: MitU intuper publieae fidti 
liUtrat , ut Omni ad te veniendi trcnritale estri insiniclus , praesenliaue responsionis 
epistola eerlam hominem dimisit. Riferisce poi lo stesso Rainaldi la stessa lettera 
responsiva del Re di Dania al Commendone, la quale ivi si può consultare. 

(a) Lettera del Commendone al Cardinal Borromeo del i di Settembre i56t. 

(b) Lettera de! Cardinal Borromeo al Commendane de' aS Ottobre alla quale 

il Commendane rispose con una rfe’i8. di Novembre l56l. 

(a) Vedi il lodato Graziani io fila Commendon. al c. 4 dove rìlèrìsee con 
somma esattezza questi viaggi posteriori del Commendone. 

(e) Lettera del Commendane al Cardinal Borromeo da Brusselles a' 3o di 
Novembre i56i. 

(d) dppare dalle lettere seguenti del Commendone al Cardinal Borromeo, 

(e) Lettera del Commendone al Cardinal Borromeo degli si, di Gennaio iSOa. 

(/) Lettere segrete del Commendone al Cardinal Borromeo. 
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Micccssiviimcnlc i Vescovi d’ Eibil>oli, di Dambcrga, e d’Eistat: in tulli i 
(|ilnli scorce molla religione, e molla ubliidirnra al PonleOcc ; ma per le 
loro necessilà poca disposizione d'andare al Concilio personalmcnle : qual 
fu poi l’elTclto universale in tulli quei Vescovi dai Commendone invitali. 
Per ullimo fece a Monaco i suoi uflìcii col Duca Alberlo di Baviera (a): 
trovò eh’ egli appunto stava in preparazione di mandar un suo Messo al 
Pontefice, il qual passasse da Trento. 

9. E colà trasportasi ancora il Commendone, fe’ consapevoli i Padri 
in una General Congrega il di settimo di Marzo (b) di tutto qtiello che 
non aveva significato per lettere : cioè di quel che aveva operato dopo la 
sua partenza di Fiandra. Appresso a ciò , perché il giorno della futura 
Sessione era lontano, ottenne licenza d' ire alla Patria per dar concio alle 
faccende domestiche : ma in Verona gli sopraggiunse lettera (c) del Cardi- 
nal Borromeo che '1 chiamava a Roma per informar il Pontefice di quanto 
avea fatto, e notalo. Ivi, come uomo in cui era congiunta a una gran 
capacità una grande osservazione (d), fè veder nelle sue relazioni al Papa 
quasi con gli occhi lo stato di tutto quel Mondo Settentrionale ; non senza 
stiipor della Corte, eh’ essendo egli passato fra varie genti ferocissime di 
natura, e insane di rabbia contra il nome Romano , fosse rimasto non 
pure intato dalle offese, ma esente dagli scorni. Tanto salda per camminare 
illeso ancora fra la barbarle, e fra la uimicizia, é la tempera d’ una fina 
prudenza unita ad una fina virtù. 

(al Lettera del Commendone al Cardinal Borromeo da Trento agli 8 di Jlfar- 
so ià()Z. 

(4) Lettera allegata, 

(c) Lettera del Commendone alt Olino Segretario de’ Legati da Verona a’3i di 
ifarto i5()z. 

(d) Fila del Commendane scriUa da Antonio Slaria Cratiani suo Segretario, 
e poi Fescoro tC Amelia, 


Tom. ni 
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CAPO NONO. 


Proposta del Nunzio Canohio a Cesare, e sua risposta. Viaggio di 
esso in Polonia. Impedimenti dì andare in Moscovia. Trattato 
col Duca di Prussia. Vfficii del Nunzio Delfino nella Germania 
Superiore con le Città di Norimberga, d Argentina , di Franc- 
fort, e d Augusta ; E del V escavo di Como con gli Svizzeri 


I. Mentre il Commendone andava intimando il Concilio per la Ger- 
mania Inferiore, travagliava in una simile impresa il Dclfìno per la Su- 
jtrriorc. E fra tanto venne alla Corte Cesarea Giovanni Canobio man- 
ilalo dal PontcHcc, in apparenza per donar la Rosa d' oro alla Reina di 
Bociniii, ma in essenza per molli affari specialmente sopra 'I Concilio. Le 
sue Instriizioni (a) furono: Esporre all’ Imperadore quel che appresso di- 
stesamente riferiremo : e prima di ciò, scusarsi col Duca di Baviera , clic 
non ostante molte sue raccomandazioni si fosse proceduto al supplicio 
de’ Caraffì ; dandogli a vedere, che al Papa la coscienza non avea per- 
me.ssa la clemenza se non verso il Cardinal di Napoli, (h) con cui I’ a- 
veva esercitala anche in piacer del Duca: E intorno a quel Carilinule 
facesse una simigliante espressione con Ferdinando, che uvea scritto ]ia- 
riniente a suo beneficio. Dal che si scorge , che non furono i Caralli 
nelle loro sciagure sì perseguitati dagli Austriaci come sparse la fama, 
l'ugli anche ingiunto, che a vari: Principi desse favorevoli risposte sopra 
varie grazie da loro domandale al Pontefice. Ma queste erano le frangio 
della sua messione ; la tela principale il Concilio. 

a. Pervenuto egli dunque in Vienna, espose all' Imperadore : Essersi 
dal Papa mandati a Trento due Legati, il Gonzaga e ’l Seripando, e fatti 
varii apparecchi per la presta aprizionc : Aver fra tanto significato a Sun 
Santità il Re Cattolico, che prima di passar piò oltre, doveva farle sen- 
tire alcune co.se mediante Giovanni d’ Aiata suo .speciale Ainbasciadore , 
■SÌ veramente che ne rimettea la determinazione olla sua autorità suprema. 
L’Aiolà esser giunto il dì avanti alla partenza del Canohio: c il Papa a 
fine d’ udirlo più sollecitamente, aver divi.sato di condurlo seco a Civita- 
vecchia, dov’ egli intendeva di far un trapasso per assicurare nella forti- 
ficazinii di quel Porto la spiaggia Romana: In questo mezzo pregare il 
Pontefice Sua Maestà Cesarea, o di mandare i \ escovì d’ Alemagna n 
Trento, o aliiieno di tenerli apprestati per inviarli colà tosto che si po- 
tesse principiar il Concilio. E perchè Cesare avea mostrata volontà, come 
scrivemmo; che’l Papa col Collegio v’ intei-venis.se ; portavagli alla consi- 
derazione , che fin allora non avendo ivi le cose pigliato alcun ordine , 
ciò mm riuscirebbe a profitto ; ma che poi desiderava di convenire con 


(ni htrutinne f ni’prrtìn lii me srunnla n’ i.( tV jtprile i.ìfii. 

\t.) Cnnìtnnt /h A'apoli fra nato iihcrnln tit pnpwne pochi itt prima, cioè 

a' ì. il' ..fprilc comi nel Dinrio ilei Maestro delle Cerimonie. 
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Sua Maestà in Bologna, e di statuir quivi di coninn parere dà che fossi; 
acconcio intorno alla loro presenza, e al resto in utilità deli' impresa : 
Clic I’ Arobasciador della Maestà Sua gli avea significato aspettar ella dal 
Pontefice una risposta: nè sapere il Papa, di che. Intender Sua Santità 
d' invitar al Concilio oltre al Duca di Prussia, al quale era destinato il 
Canobio stesso che andava al Re di Polonia; anche il Moscovita; sì co- 
me ne* Sinodi passati s’era costumato con gl' Imperadori , c co' Principi 
Greci : Per tanto rimettere alla disposizione della Maestii Sua 1' eleggere 
per quella Ambasciata o il Commendone, o il Delfino. 

3. Rispose Ferdinando, che il mandar allora i Vescovi della Ger- 
mania non era possibile, perchè i Nunzii del Pontefice aveano potuto in- 
tender da essi quanta ciò sarebbe stato pericoloso ove o non si traessero 
al Concilio anche i Protestanti, o, indurando essi nella ripugnanza, non 
si provvedesse di sulllciente riparo alle loro violenze : In questo pensiero 
stare allor Cesare tutto immerso : La risposta eh' egli avea detto per lui 
attendersi dal Papa, essere ; che avendo ei comunicata a Sua Beatitudine 
la deliberazione a sè mandata dal Convento di Naumburgo , contraria 
egualmente alla sua espettazione, e al suo desiderio ; avevaio insieme ad- 
domandato, qual via paresse idonea a Sua Santità per sicurarsi dagl' im- 
peti di costoro alfindiè ciò di comun consiglio si stabilisse : Rallegrarsi 
molto egli della prontezza la quale ofieriva il Pepa d'andare a congruo 
tempo in Concilio. Della conferenza tra loro in Bologna stette in silenzio. 
Quanto era all' invito del Mosco, e degli alti'i Principi , sì com' egli lo 
commendava, così non poter giudicare qual de' due Nunzii fosse a ciò 
meglio disposto, riputandogli esso ameudue per attissimi ; onde rimcUcasi 
alla prudenza dell’ Oslo, e del Canobio, se voleano aspettar il ritorno del 
Delfino, e deliberarne fra loro tre unitamente. 

4- E di fatto poi quella impresa Ri assegnata al Canobio. Ma per- 
venuto egli in Polonia, cd esposte sue commessioni al Re Sigismondo Au- 
gusto, (a) ritrovò ben lui ossequioso a concorrere nell' intimato Concilio ; 
ma gli fu disdetto da esso il transito nella Moscovia. Di che il Re diede 
ragione con lettere piene di riverenza al Pontefice, e al Cardinal Farnese, 
Protettore, com’ io avviso, della Polonia. Adduceva in esse il Re : Che 
ardendo allora la guerra attualmente fra i Lituani, e i Moscoviti , aveva 
egli proposto l’ aflàre nel Consiglio di Lituania, sforzandosi a tutto suo 
potere, che al Nunzio fosse dato non pure libero il passo , ma insieme 
ogni agio per così arduo e pericoloso cammino, a cui esso con fortissiiiio 
zelo si preparava; Nondimeno, che tutti que’ Consiglieri una, e due volte 
s’ erano opposti, varii apportandone varie cagioni, ma tutti questa : Che 

per antichissima consuetudine in tempo di guerra s’ era negato ogni com- 
mercio con que’ Barbari a qualunque Oratore o di Cesare , o di qualsi- 
fosse altro gran Potentato : Senza che, l' impietà di quegli Scismatici ne- 
mici della Chiesa Latina avrebbe tolta al viaggio del Nunzio qualsivoglia 
speranza di frutto , e i luoghi privi d’ ospizii, e gli abitatori inospitali lo 
avrebbono posto in sommo rischio d’ infortunio , e d’ oltraggi ; Pertanto 
supplicare il Re alla Santità Sua, a cui professava divuta ubbidienza , e 

(a) Lettera del He Sigitmondo Àngusto da yUaa al Ciudinal t'ainese de \o 
di Settembre , e al Papa de’ ii di Settembre i56a. 
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tpeuiale obbligazione ; che non volesse ìnterpi'etar questa ripugnanza co- 
me proceduta da difetto di fdìale ossequio verso i suoi coinanibimentì , 
0 verso la sua soddisfazione. l)en diede al Canobio il Re sue lettere rac- 
comandatone (<z) al prenominato Duca di Prussia dipendente dalla sua 
Corona, e Gran Maestro de' Cavalieri Teutonici, per indurlo al Concilio. 
Ma fattogli dal Nunzio l’ invito, n’ ebbe risposta : Cb' egli stimolato dalla 
coscienza s'era congiunto a quelli della Confessione Augustana ; e non 
riconosceva la preminenza del Romano Pontefice; onde non potea con- 
sentire a Concilio da lui convocato. 

5. Con simile diligenza, e altresì con simile riuscita aveva ancora il 
Delfino adempite le sue parti presso le Città Protestanti della Germania 
Superiore , invitandole ad opera così santa per le coscienze , così s:>lutare 
per la pace, così approvata dal giudicio de' maggiori Potentati; e inverso 
la quale il Papa offeriva loro ogni libertà, e sicurtà. Incominciò ad eser- 
citar quest' ufficio col Senato di Norimberga. E il Senato a lui ; {h) Aver 
essi aderito fin dal i53o alla Confessione Augustana; Non poter sepa- 
rarsi ora da' Principi di quella parte; Al Delfino, e per la dignità della 
Patria, e per lo splendore della Famiglia esser pronti di fare ogni più 
ufficiosa dimostrazione, 

6 . Dello stesso modo in sostanza risposero quei d' Argentina ; aggiu- 
gnendo ; Che 'I passato Concilio era stato tutto favorevole al Papa , e 
contrario alla Parte loro : Che tale sospettavano dover essere il futuro : 
il quale anche non era legittimo perchè non era intimato da Cesare, alla 
cui autorità ciò s' apparteneva : Quasi meglio sapessero costoro i diritti 
dell' Imperadore , che l’ Imperadore stesso , il quale non si arrogava questa 
ragione. Fece quivi il Nunzio un pio parlamento al Clero ragunato nel- 
r Ospizio de' Cavalieri Gerosolimitani , compatendo loro de' tivivagU cltc 
sopportavano dagli Eretici ; ed animandogli alla costanza. 

7 . Più modesta fu la repulsa di quei di Francfoi't (c) Desiderarsi 
da loro intensamente la concordia della Religione in Alemagna ; ma esser 
noto per quali gravissime cagioni la via del Concilio tentala altre volte 
non fosse riuscita ad effetto : Se questi impedimenti ora si togliesscro 
dalla prudenza, e dall'equità del Papa , sarebbe loro a sommo grado : 
Nel resto non poter essi disunirsi da' Principi della Confessione Augustana, 
a' quali stavan congiunti. 

Gli Augustani fra tutti gli altri vestirono d' umiltà il rifiuto. Dissero, 
che dopo la permissione fatta da Carlo Quinto dell' una, c dell' altra Re- 
ligione, ambedue aveano ottenuta pace nella loro Città ; Nutrirsi nell' onimo 
loro uu sommo affetto alta concordia di sì funeste contese ; ma <|uclla 
picciola Repubblica non esser tale che vi potesse dar il oomincìamento se 
min con la volontà e co’ voti , come Iacea ; Quando gli altri maggiori 
iiieiubri dell’ Imperio vi concoiTessero , per lei non sarebbe rimaso d' ac- 
compagnarli con l’ opere ; Fra tanto raccomandava al Nunzio un' olTurc 
ili certo suo cittadino. 

(a) ÌJt prapo3la , e la risposta è fra le scritture del CavaHer Catsiano del Possa. 
(A) J/;li K. di Marzo i50i. come nelle scritture del CavnUcr del Pozzo, fra le 
ipinli sin anche ciocche, segue nppartenenle alla Kunziuluru del Delfino ol Cnrdinnl 
finrromeo, che stanno nclt Archivio f^atienno ; e i cui sumotarii sono nello Libreria 
<(g' tiiguori ilarherini, 

'c) sii primu d" Aprile. 
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8. Con Viiiii Vescovi ancoro, e specialmente con epici ili Spira , ili 
Costanza , e di Marsebiirgo prestò il Nunzio ì mcdcsiini ullicii : e da tulli 
ebbe parole di grand' ossequio , ma in ciascuno o per vecchiezza , o per 
ini'ermità , o per altro rìtegno vide languida volontà di muoversi : coni’ è 
usato in chi vive agiatamente nella sua Casa , e noi sospinge o impeto 
di natura , o di necessità , o d’ afletto. 

Furono usate allo stesso tempo le stesse industrie dal Papa con una 
dieta degli Svizzeri tenuta in Bada. Avendogli invitati egli al Sinudo con 
la voce del Nunzio Giannantonio Volpi (a) Vescovo di Como } i Rajipre- 
sentatori de’ cinque Cantoni Eretici ricusarono con varie scuse ; chi di 
non aver sopra ciò Mandato da’ suoi Signori ; chi di non sapcra ancora 
se i Re vi consentissero ; chi piìi chiaramente , di professar alba Reli- 
gione ; Ma gli otto Cantoni , sette de’ quali sono Cattolici , ed uno misto ; 
con parole di gran religione offersero al futuro Concilio e il loro con- 
corso , e la loro ubbidienza. 

Cosi fu sparso gran seme traendone picciol frutto ; anzi pur traen- 
done questo frutto , che ’l Mondo scorgesse , come là ove mancava il 
frutto , era ciò diifetto non del Seminatore , ma del Terreno. 


CAPO DECIMO. 


Segreti ragionamenti dello Slurmio , e del Zanchio , e poi anche del 
y ergerlo Eretici col Nunzio Delfino : E deliberazione ùilornu a 
ciò del Pontefice. 

I. Queste furono le risposte pubbliche agl’inviti del Concilio rendiitc 
da’ Principi , e da’ Comuni. Ma non mancavano fra tanto .segreti intendi- 
menti de’ privati Dottori , e in particolarità di coloro che fuggitivi poco 
anzi dalla Chiesa c da’ paesi cattolici, sentivano /pure un certo riniorsu 
della coscienza non ancora del tutto ottusa, e una certa carità della patria 
non affatto dimenticata. Un memorabile trattamento ebbe con tali il Del- 
fino. (A) Furono queste Girolamo Zanchio apostata Bergamasco de’ Canonici 
Regolari, uomo esercitato nella Scolastica, e perciò apprezzato assai dalla 
sua Fazione ; la quale ne conosceva in se il bisogno e la carestia : e lo 
Sturmìo suo fratello giurato , il quale insegnava l’arte del dire in Argen- 
tina ; ed era guernito di varia e splendida letteratura. Possedea costui 
autorità specialmente co’ Principi , cui Palatino , col Sassone , col Re di 
Dania, co’ Duchi di Wirtemberga e di Micbelburgo ; ed avendo anche 
legate amistà in Francia , era in molta estimazione appo al Re di Na- 
varca , e teneva stretta corrispondenza con Calvino. Il Zanchio potea cui 
Teologi: ì piò de’ quali erano stati constituiti appresso i Principi da lui. 


(a) Aa proposta, t le risposte sono fra le scritture del Cavaliere Cassiaao 
del Posso, 

(b) Lettera del Delfino al Cardinal Borromeo a' di Giugno lOlii </’ ytugusta 
nelt Archivio faticano ; e il sommario nella Libreria de' Signoi i Barberini. 
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collie da tale die sopra gli alli'i valeva a giudicar i professori di si falla 
disciplina : ]£d olU'e a ciò era intioimocnte unito col Brcnzio. I due pre- 
noiiiinuG adunque nel tempo che ’l Nunzio fu in Argentina , il visilnrouu 
insieme con altri colà rifuggili dallo Stato Veneziano per mutazion di Fedei 
Si com'è uso di farsi dagli Usciti ribelli co' loro conipatriotti , o a giusti- 
licazione , adducendo le ingiurie che gli hanno spronati al precipizio ; o 
u consolazione , gustando in essi qualche sorso di quel piacere di cui go- 
devano in conversare co* Suoi ; o ad ostentazione , quasi in luogo dove 
agli altri come a' IbresGeri ed odiati , faccia mestiero di ricever qualche 
cortesia da loro che vi stanno come doniesGci , e favoriti. Non tralasciò 
il Dellìno con essi quelle ammonizioni temperate di gravità e d' amorevo- 
lezza , le quali dalle circostanze gli eran permesse. Onde il Zanchiu nel 
licenziarsi con gli alti'i , gli signiiìcb sottovoce , che desiderava di parlargli 
a solo : e 'I DelGno con un cenno di capo gli si offerse disposto. 

3. Ritornò il Zanchio ; ed ebbe un lunghissimo ragionamento : al 
quale ne succedette un’ altro in compagnia dello Stumiio ; che non perù 
volle esser veduto di nuovo col Delfino in quella Città, ma fu a trovarlo 
insieme col Zanchio in certo luogo vicino. L’ intento loro sarebbe stato 
di venire a concordia ; e così acquistar gloria e merito con ainenduc le 
Parti : c ritornar fra' Cattolici non col rossore di malfattori graziaU , ma 
con r onore di benefattori guiderdonati. La qual voglia faceva , che pro- 
mettessero ed al Nunzio ed a sè medasimì delle forze loro sopra il vero. 
Ma il Delfino , benché avvedutosi di tutto ciò , scrisse al Cardinal Bor- 
romeo , che gli parve ben fatto imitar l'Apostolo; il qnal nell'epistola ni 
P'Ilippesi, veggendo (a) alcuni che predicavano Cristo per invidia e per 
contenzione , alcuni per buona volontà , altri per carità ; prorompe 
finalmente a dire : Ma che ! purché in ogni maniera o per occasione , 
o per carità sia Cristo annunziato ; in ciò io ne godo e ne goderò : 
£ che riputava gran senno il cercar di trarre da costoro , se non ciò che 
offerivano ciò che potevano. 

3. Le prime proposizioni del Zanchio furono : Che si moderasse 1' au- 
torità attribuita ora al PonteUce , come non conforme alla Chiesa antica : 
Si giudicasse in Concilio secondo la sola parola di Dio, e secondo i più 
vecchi Padri: Si scioglicssero i Vescovi dal giuramento per cui erano legati 
al Papa , si che potessero parlare con libertà e a norma della coscienza : 
Si formassero in primo luogo alcune picciole Congreghe di Vescovi più 
dotti, co' quali potessero conferire i Teologi de' Protestanti; e quelli poi 
dessero i loro pareri segretamente innanzi di prendersi le determinazioni 
nella grande Assemblea: riputando gli Eretici , che molti de' Vescovi Cat- 
tolici fosser poveri di scienza. 

4 . Il Nunzio ripigliò : Che intorno all' autorità del Papa, fosse piaciuto 
a Dio che tanto se le attribuisse da' moderni ijuanto fecesi dagli antichi : 
Non la.sciarnc dubitare la dottrina de' Padri o la testimonianza dell’ Istorìc : 
Tcodorcto nell’ epistola a S. Leone dichiarar : (Vie la Chiesa Romana 
era nuissàita e preclarissima sopra tutte F altre, c presedeva al Mon- 
do: Il gran Concilio Calccduncse aver chiamato il medesimo Leone, Pon- 
tcjìcc santissimo, apostolico, ed universale. Sun Girolamo aver sentito , 

(a) Capo primo. 
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che 8<l una tale autorità i’ appoggiara tutta 1’ unità della fede e la con- 
aervazion della Chiesa, quando nella Lettera a’ Luciferiani scrisse: La sa- 
iute della Chiesa pende delia Dignità del serrano Sacerdote; al quale 
se non si concede una podestà più che ordinaria, ed eminente sopra 
tutti , tante saranno nella Chiesa le seismo quanti i Sacerdoti. E si 
gran copia d’ autorità produsse il Delhno , che 'I Zanchio maraTÌgliato , 
disse, che Tolcva meglio studiar su quella materia negli Antichi. Al che 
il Nunzio soggiunse, che ciò facesse, ma leggendo i testi sinceri , e gl' in- 
terpreti fedeli ; essendo arvenuto, che Ecolampadio nella sua traslazione di 
TcoGlato aveva frodato un passo dove sopra il capo ventesimo primo di 
San Giovanni quell’ Autore , quantunque ìufetto dell’ error greco intorno 
alla processione dello Spirito Santo, approva il Primato di Pietro. Il che 
Zanchio fu trovato esser vero: e con questa occasione s’abbattè in un 
altro luogo del medesimo Autore sopra il capo ventesimo secondo di Snn 
Luca assai forte per lo stesso intendimento. Mostrogli appresso il Nunzio, 
siccome un detto di S. Basilio nella sesta lettera ad Atanasio Patriarca 
Alessandrino era stato involto pih veramente, che spiegato dal ano Sponi- 
torc ; là dove in greco assai più manifestamente dichiarava l’ autorità della 
Chiesa Romana. E in fine gli rammemorò ad un fiato gli esempii della 
podestà esercitata da’ Pontefici antichi in creazione di Regni, in traslazione 
d’ Imperii , in approvazione e condannazione di Concilii : Tantocchè in 
questo primo articolo il Zanchio e Io Sturmio toccando ciò che pur non 
avevano immaginato ; si quietarono, e s’ offersero a consentire. 

5. Venne il Delfino al seguente, nel qual chiedevano, che in Concilio 
si giudicasse secondo la sola parola di Dio, e la sentenza dc’Padri antichi. 
Disse, che ciò in altro sermone era un voler torre ogni peso a’ Concilii 
passati, e alle pontificie diffinizioni ; poi domandò se questo nuovo Con- 
cilio stabilito dalla confermazione del Papa doveva ottenere autorità infal- 
libile e soprumana per dar la falce alla radice delle presenti controversie: 
Ov’ ei non dovesse averla, esser a voto il congregaHo c ’l convenirvi con 
tanto dispendio, e disagio di tutte le provìncie Cristiane : Ove s'i ; con 
qual titolo poterlasi egli attribuire quando nel medesimo tempo la negasse 
a’ Concilii ed a’ Pontefici antichi nulla meno autorevoli del Tridentino , e 
di Pio Quarto! Nel resto, che siccome i Concilii preteriti niente aveano 
determinato contra la parola di Dio e la sentenza ' comun de’ Padri , cosi 
sarebbe il presente. 

fi. Passando al terzo, mostrò che lo sciorre i Ve.scnvi dal giuramento 
sarebbe opera dall’ un lato vana, dall’altro scandalosa: Vana, imperocché 
qual Vescovo era s'i rozzo che non sapesse niun giuramento obbligare a 
mancar di fede verso Dio, cnm’ egli farebbe tacemlo in Concilio ciò che 
e.stimasse utile della Chiesa? Scandalosa, perchè una tale assoluzione avreb- 
be dato a creder al volgo, che il preceduto giuramento fosse stato empio 
e tirannico, incatenando le lingue in un silenzio sacrilego. 

e. Finalmente inverso il quarto , ricordò che il profferirsi avanti i 
pareri in modo .segreto da’ Vescovi più scienziati, sarebbe contrario all’ uso 
ili tutta r untichitìi, e all’ordinazione di Cristo; il qual ha obbligata In 
custodia dello Spirito Santo alla Dignità e alla legittima unione de’Ycscovi, 
non alla dottrina : .Se alcuni de’ moderni Vescovi cran di scarsa Ictteraliiin, 
npparcr credibile per (pianto si trae dall’ Istorie, che tali ne avesse ancori 
il Concilio Niceno, il Calcedone.se, e gli altri s'i venerali. 
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8. Scntimno lo Sluritiio e ’I Zanchio la forza delle ragioni: ed arreli' 
bon voluto dall’ una banda non parerne incapaci, dall' altra non ceder in 
tnttn, e guadagnar qualche punto ; o per mostrar a’ lor partigiani d'avee 
patteggiato onorevolmente ; o perchè disperavan d' indurli a una intera 
dedizione. Anzi pregarono il Delfino di profondissimo segreto , dicendogli , 
che la via unica per convenire sarebbe : eh’ essi , dissimulata ogni prece- 
duta conferenza, ponessero discretamente in pensiero a' Principi cd alle 
Città, potersi consentire al Concilia dove il Papa condescendesse alle tali 
condizioni ; e che poi dal canto del Papa quelle di fatto quasi nuovamente 
proposte si udissero, e dopo un tempo suITiciente a far mostra che pur 
allora si fossero esaminate, ne seguisse la concessione. 

q. Per ultimo si riducevano a un punto, il qual era il punto fìsso 
e delle altrui, e delle loro volontà: Cioè: che nel Sinodo molte opinioni 
e molti riti già radicati ne’ popoli dopo la scisma, e approvati da’ Predi- 
catori ne' pulpiti c da’ Dottori ne’ libri, si lasciassero come adiafori, secondo 
la voce greca, o vogliam dire, indifferenti e non necessarii per la salute; 
in maniera che sopra essi a ciascuno fosse lecito di seguitare si I’ una , 
come l’altra parte. Imperocché dicevano, che il confessar loro d’essere 
stati Eretici , c il sentir nominare da Roma e condannar sue sentenze con 
titolo si obbrobrioso, era troppo amaro ed odievole , e però troppo ripu- 
gnante ad una fraterna concordia. 

10. Vide il Nunzio la dìifìcoltà di costoro a confessarsi per errati in 
quella Religione in cui s’ erano vantati per emendatori dell’ Antichità e 
del Mondo : e a fìne di piegarli soavemente a tollerar senza spasimo un 
taglio si acerbo e pur inevitabile,' andò loro dicendo: cbe'indubitatamente 
il Concilio non avrebbe dilTìnito se non quanto fosse in verità necessario 
per la salute : Vedersi di ciò I’ esempio nella quistìone sopra I’ immunità 
del peccato originale nella Madre di Dio : imperocché essendosi una tal 
controversia infiammata fra le due celebri Scuole in tempo di .Sisto Quar* 
to, e lasciatasi da lui sospesa e libera come non ripugnante alla Fede e 
alla Scrittura per veruna delle parti ; nel medesimo stato di libertà era 
piaciuto ni Concilio eh’ ella dipoi rimanesse Nel resto non dover alcuno 
arrossire d’ essersi ingannato , più che arrossisca d’ esser uomo : Se leg- 
giamo .leronimo, trovarsi quivi notati gli errori d’ Origene ; se Agostino 
quelli di Cipriano : Aver poscia errato Lattanzio Firmiano: Agostino me- 
desimo, quel Sole della Chiesa, non pur esser vivuto tanti anni fra la ca- 
ligine de’ Manichei, ma dipoi convertito ancora fra 1’ ombre d’ altre false 
opinioni; delle quali non s’ è recato a vergogna il disdirsi e lasciarne alla 
pustcrilà il catalogo c la ritrattazione. 

11. Finirono i ragionamenti con dire il Zanchio, che si procacciasse 
agevolezza nella parte di Roma , perocch’ egli dalla sua non sarebbesi di- 
mcnticato d'esser figliuolo dell’Italia: E affermò, che ’l medesimo avrebbe , 
inusirato d’ aver in memoria Pietro Martire , il qual era apostata dello 
stess'Ordiri Religioso, chc’l Zanchio; gran seduttore della Francia, e tanto 
udito in quel tempo dalla Regina, intenta a tenersi ben affetti i Potenti , 

eh’ ella movea suspizionc di non sincera credenza. Aggiunse il Zanchio, per 
indilr ì pontifìcii ad ammollir l.i durezza non solo con la spicranza ma col 
timore: che ove gli Eretici non si fissero ricongiunti a Roma, avrebbono 
preso spedicnte d’unirsi in qualche forma tra loro per la necessità di mu- 
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nirsi contra una Fazione, »i vigorosa di dottrina e di forza. Il che quan- 
tunque il Nunzio mostrasse al Znnchio di riputar impossibile ; ne temeva 
con tuttociò in suo cuore , non reggendo fra essi fin a quel giorno altra 
dissensione manifesta al popolo, e peri) ìnaccordabile senza vergogna d’una 
Parte, che sopra I’ Eucaristia. 

la. Mandb egli dunque pienissima relazione di tutto il successa al 
Papa e a' Legati, insieme con alcune scritture che avanti al fine de’riferiti 
parlamenti gli aveano date costoro, tuttoché le scorgesse piene d’ eretiche 
petizioni. E ben vedeva egli, la Religione essere come appunto quel figliuolo 
litigato , sopra il quale la vera Madre non pub consentire ad accordarsi 
per via di tagliamento. Scrisse nondimeno, che sarebbe stato di molt’onore, 
e di molto frutto. Il condurre al Concilio questi uomini con tutte le sod- 
disfazioni le quali non concedessero nè promettesser l’ illecito. Pertanto se- 
condo r ordinazione che poi gli venne (a) , rimandb ad Argentina il suo 
Segretario con dar loro ili risposta (b); Che avendo il Nunzio cercato lume 
di ciò che intorno alle loro domande si potesse ottenere dal futuro Con- 
cilio ; crasi certificato , che questa non discosterebbesi un punto dall’ u- 
sanza vetustissima degli altri Concilii e della Chiesa finché non fosse con- 
stituito in tal numerosità, e riputazione che gli paresse convenevole il de- 
liberare di novità e di mutamento in materia si grave: Onde l'unica maniera 
d' impetrar le cose desiderate, quand' elle si mostrassero ragionevoli , esser 
il venire i Protestanti al Concilio e renderlo ampio e maestoso: nel quale 
stato piti francamente sarebbesi condotto a far qualche insolita concessione: 
Che innanzi a ciò nuli’ altro potessi prometter loro se non tutte le più in- 
viol.vhili sicurtà , e le più amorevoli ed onorate accoglienze. A queste of- 
ferte aggiunse viva efficacia di suasioni, e caldo affetto di preghi : mettendo 
lor nel pensiero quanto avrebbono perciò acquistato di merito con Dio , 
con la Chiesa, e col Gener umano. 

i3. Né solo questi, ma il Vergerlo del quale abbiamo scritto in più 
luoghi, e che allora serviva al Duca di Wirtemberga ; venne a secreti ed 
iterati ragionamenti col Nunzio Delfino (c) prima in Zabara , indi in Ar- 
gentina e in que’ contorni ; talora solo, ed allora più liberamente ; talora 
in compagnia dello Sturmio , ed allora ci,iscuo di essi dava e riceveva 
scambievole sospeziooe. 11 Vergerlo per l’ un lato mostrava desideiio pas- 
sionatissìmo di ricuperar la patria: per l’altro non si teneva dalle più ve- 
lenose invettive contea coloro che riputava suoi nemici ; ed eziandio con- 
tea il Pontefice: Ma in primo luogo incolpava della sua apostasia Giovanni 
della Casa Nunzio in Venezia quand’egli fé rulliroo salto (i). Il Delfino 
uditolo con somma pazienza, gli rispose, che’l Casa già era morto; e che 
allora presso al Pontefice viveano in grande autorità i Cardinali di Trento 
e di Mantova suoi antichi Padroni : onde parca giunto il tempo delle di- 
vine misericordie verso la sua persona: E il confortò di presentarsi al Con- 

1 

(al Sta in una dt Legati al Cardinal Borromeo a’ 6 di Luglio l56t. 

(l)} V instruzione è fra le Scritture de* Signori Bnrherini. 

(c) Lettera del Delfino a! Cardinal Borromeo a* i3 di ^^a^glo i56t. 
fil lu questo luogo c da sapersi , clic Monsignore ficlla Ca.sa Arrixescovo di 
Beoevcnlo scrisse una dotta ed elegante Disserla/.lone contro il Vergerio inserittà 
nel Tomo 3 delle di lui Opere slarnp.ate in Venezia nel i^5l, in cui lu tratta 
come merita. ' ‘ 

Toil. VII q 
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cilio. Il Vergerlo confessi d’avere obbligazioni immortali a qne'dtie Signori: 
ma disse, ch'era uomo onorato, e che non conveniva richieder da lui pa- 
linodie. Al che il IVunzio: Che non sarebbesi richieduto se non ciò ch’era 
necessario per salvezza della sua anima , c per onore di Dio ; e che nel 
resto potea sperare ogni cortesia. E 1’ indusse a scrìver alcune lettere al 
Cardinal di Mantova (a); le quali furono consegnate da esso al Nunzio, e 
da questo innanzi che a Trento mandate a Roma. Contenevano elle pa- 
role dì gran riverenza ed affezione verso il Cardinale, di gran soddisfazione 
verso l’umanità del Nunzio riverito da sè come principalissimo Patrizio di 
quella Repubblica della quale egli era nato suddito e in condizione di mi- 
nuto gentiluomo da capo d’Istria: profTessavasi amatore deH'ltalìa sua pa- 
tria, e zelatore della concordia pubblica nella Chiesa; al quale intendimento 
esibiva l’opera sua: e mostrava che sarebbesi apportato da lui molto lume 
se avesse parlato col Cardinale: Onde offerivasi d’andare a Trento quando 
ne ricevesse grata risposta. Ma nulla diceva che significasse riconoscimento 
de’ suoi errori: E voleva un salvocondotto speciale per sè coù ilol Con- 
cilio come da Cesare. Il Delfino era cupidissimo di ricuperarlo : imperoc- 
ché quantunque , secondo eh’ egli scriveva ; il Vergerlo niente affatto sa- 
pesse , onde mentr* era soggiornato in Elvezia avea solo spesa l' industria 
nel trasportare i libri eretici in italiano; ciò non ostante riputava, in tutta 
Alemagna non esser due Teste il cui acquisto fosse stato di pregio uguale 
a quel di costui : tanto riusciva la sua penna a discrvigio della Sede Apo- 
stolica per una certa sua eloquenza popolare, e audacemente maledica dei 
piò invidiati Personaggi. 

i4- Ma il Cardinal di Mantova, al quale il tutto comunicossi da Roma 
con rimessione alla sua prudenza (by, non volle risponder direttamente al 
Vergerlo (c), avvisandosi ch’egli d’ una tal risposta avrebbe fatto mercato 
con quei della sua Fazione : mostrando loro, che i Pontìlìcìi il tenean da 
molto , ed erano presti di comperarlo a gran prezzo : E diè anche av- 
vntimrntì sopra ciò al Nunzio; il quale più volonteroso che circospetto, 
iKin s’ era guardato di tener seco il Vergerlo a cena ; anzi di adoperar 
la sua ambizione per istrumento alla conversione, con dargli speranza di 
gloria e di premiì per questo merito. Una tal cautela del Cardinale ebbe 
dal PonteGce molta laude (d): Ed ultimamente dalle lettere del Delfino (e) 
videsi, che ’l Vergerlo cresceva ogni di nell’ arroganza e nella sfacciatezza; 
scrivendo del Legato Osio con insolentissima vilipensione: Onde fu risposto 
al Delfino {/), che troncasse con lui ogni pratica. Anzi perchè il Cardinal 
di Mantova era di consiglio, che non si facesse venir a Trento il Verge- 
rlo solo (g), come tale che per sè stesso potea recare picciol costrutto, ma 

(а) tT Aprile, e o’ n di Maggio i56i. 

(б) Lettera del Cardinal Borromeo o’ 5o di Maggio i56i. 

(e) Appare da una lettera del Cardinal di Mantova al Cardinal Borromeo 
agli 8 di Giugno i56i. 

(d) l.eUera del Cardinal Borromeo al Cardinal di Moldova de’ li di Giugno, 
e de’ li di Luglio, i5Gi. 

(e) Sta in lettere del Delfino al Cardinal Borromeo a’ ao d’ Ottobre i56l il 
cui sommario è Jra le Scritture de’ Signori Barberini, 

if) Appare da una del Cardinal Borromeo al Cardinal di Mantova agli 8 di 
novembre i5Gi. 

(gl Appare da una lunga risposta del Cardinal Borromeo al Cardnal di ilan^ 
loca di novembre i56i. 
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lirns'i in compagnia del Zanchio e dello Sturmio; c che si procacciasse con 
r opera loro nn Colloquio a fin di ridurre i popoli traviati; ma condu- 
cendolo in diversa forma che non crasi tenuta ne’Colloquii infruttuosi pre- 
teriti ; nulla ciò andò all’ animo al Papa : Non metter a bene , che né il 
Vergerio solo, nè tutti que’ ribaldi insieme convenissero a Trento; si come 
tali che sarebbon venuti , non a fine dì convertirsi , ma di perfidiare , e 
d’avanzare nella stima de’loro, quasi Campioni della Setta comune. Quando 
pur volessero intervenirvi , bastar ad essi il generai salvocondotto : ed in 
questo caso doversi loro usare ogni cortesia. Da’ Colloquii non potersi ri- 
trarre altro che dannosa lunghezza, come insegnavano gli esempli antece- 
denti : la cui vana riuscita non convenir d’ imputare a’ Ministri poutificii, 
a’ quali nulla era mancato di buono fuorché il successo; ma solo all’ ini- 
quità degli Eretici sempre uniforme. Ora dal Concilio non volersi sperar 
pili avanti che confermare i Cattolici e guadagnare i dubbiosi ; ed in ciò 
esser da porre ogni cura. Ove anche un tal Colloquio si fosse dovuto or- 
dinare in Concìlio, aversi da far ciò con l’autorità dell’lmperadore, e non 
con la mezzanità d’ nomini privati, disonorati, e malvagi. 

i 5 . Fra gli altri inquisiti che desideravano di comparire al Conci- 
lio (a), e non per disputarvi, come i prenominati, ma per discolparsi, non 
voglio tacere il nome d’ uno che riinan celebre negli eruditi suoi scritti , 
i quali avrebbono meritato al loro Autore più onorato e pro.spcro fine. 
Era questi Lodovico Castelvetro ricoveratosi nelle Terre de’Protestanti; in- 
torno a cui fé rispondere il Papa al Cardinal di Mantova, eh’ essendo in- 
trodotta la sua causa nell’ Inquisizione di Roma, qui e non altrove conve- 
niva che si presentasse : ma ben gli facea promettere qualunque più amo- 
ix'vole trattazione; si che se l’avesse conosciuto innocente, non pur i’avrebbc 
assoluto ma graziato; se anche si fosse trovata, esser lui caduto in qual- 
che errore , sarebbesi contentato d’una ritrattazione segreta. Ciò valse ad 
allìdarlo ; ma per brev’ ora, e senza prò. Impcrocclié, essendosi (b) egli 
quindi a pochi giorni constituito in quel Tribunale; e sentendosi stretto 
dalle interrogazioni, e più ancora dalla testimonianza d’un empio fibro di 
Melantone da sé volgarizzato con quel suo carattcr di stile che non può 
esser contraffatto ; per ismania di timore prese la fuga; c più tosto che 
confidarsi dell’ altrui arbitraria misericordia, sostenne di soggiacere ad ogni 
più ignominiosa condannazione: vìvendo e morendo tra gli Eretici in Ba- 
silea. Benché l’aiuto che la sua penna ha somministrato alle più forbite, e 
piacevoli discipline con la rarità dell’ osservazioni, e con la sottilifii de’ di- 
scorsi ; meriti che per gratitudine si dia cortese credenza a chi nan'a ; 
eh’ egli nell’ ultimo sì ravvede.ssc : Credenza , che da per sé vale a tenue 
riparo del mero nome presso a pochi mortali, e solo in quel poco di tempo 
che sono mortali. 

Intera del Cardinal Borromeo al Cardinal di Mantova a’ 10 di Setìem- 
Ire i 5 (ji. 

(A) V primo suo esame fa nel ii 6 o. agli 11 d“ Ottobre, il secando o’ 14 il terzo 
ed ultimo a' 17. 
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CAPO UKDECIMO. 


Disposizione de' Francesi e degli Spagnuoli ad accettar F intimato 
Concilio. Elezione del Segretario e del Commcssarid. Andata 
loro, e de’ due Legali. Passaggio da Trento delF Arciduchessa 
Eleonora, ed avvento di molli Fescovi. Onori Jatti dal Papa ai 
Cardinali Madruccio e di Mantova. Facoltà liberissima data al 
secondo di spendere, ed a' Legati universalmente di far elemo- 
sine. Considerazione intorno al sovvenimento somministrato ai 
molti V escavi bisognosi. 

1 . Ma tornando dalle persone private alle cose pubbliche , dalle 
quali in verità dipendeva l’airare: In Francia sempre cresceva 1’ agita- 
mento per esser il Re fanciullo, la Reina forastiera , 1 Grandi emuli fra 
loro nella potenza, contrarii nella Fazione, discordi nella Fede t onde ogni 
giorno seguivano tante novità che s’io le volessi annoverar tritamente , 
quelle per sé formerebbono un’Istoria ben grande. Le anderò solo di 
tratto in tratto accennando quanto sarà di mestiero per inteodimento 
della proposta materia. Gli shmolì dunque della necessità sempre 
maggiore, e pih impaziente d’ indugio fecero cessar colà poco stante le 
narrate opposizioni al Concilio intimato dal Papa: (a) ristringendosi i 
Francesi in quest' unica e necessaria condizione, che ancor Cesare e il 
Re Cattolico vi consentissero. lE l'Àiala Ambasciador di Filippo aveva 
conchiuso (b) col Papa che si procedesse avanti , nè si mutasse parola 
nella Bolla già diVolgata. 

2 . Ma il Pontebee sapendo, che la piti efBcace preparazione alle 
opere grandi è il principiarle in qualunque modo; e che molti non avreb- 
bono mai creduto, lui parlar daddovero, se noi vedevano far daddovero ; 
avea cominciato a mandare i Ministri al Concilio eziandio avanti che la 
Bolla da' Principi fosse accettata. Stimò, che i migliori UIBciali forsero i 
vecchi Uflìciali , come ammaestrati e comprovati dall’ esperienza ; e 
però vi consUtui l’ antico Segretario Angelo Messarellì, (c) divenuto , 
come si disse , Vescovo di Tclesia. Ed avendo poco dopo 1’ asso- 
luzion del Morene assoluto in Concistoro anche il Sanfelice (d) già 
Vescovo della Cava , e il Foscarario di Modena carcerati da Paolo 
Quarto per la medesima imputazione ; giudicò, non solo dovervi far in- 
tervenire ambedue a fine di cancellare con questa prova di conbdenza 
ogni sospetto della lor fede ; ma più oltre deputarvi il primo per Com- 
messario, (e) com’era stato in tempo di Paolo Terzo; parendogli', che la 

(a) jlppare da una de’ Lrpati al Cardinal Borromeo de’ i6 di Giugno i56l. 

(&1 Lettera del Cardinal Borromeo a' Legali di Luglio i56i. 

(c) Bu eletto dal Papa in una Congregazione a’ 3. di febbraio; e giunse a 
Trento il al a6 di Mano, come nel Diario. 

{d) A ag di Moggio i5lio come nel Diario. 

. (e) Partissi da Itoma a’ a6 di Gennaio, e giunse a Trento il di l4 di Beh- 
hrtuo f come nei Oiario» 
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privazione lunga, e i travagli sofferti fossero bastevoi pena nd un peccato 
et’ impeto, e non d’eiezione: e che il torre in perpetuo agli uomini la 
speranza del perdono, sia uu convertire il Mondo in Inferao. A’diciassctte 
di Marzo fu data la Croce al Cardinal Seripando (<z) pei'chè s* inviasse al 
Concilio; e nel medesimo Concistoro il Papa ammoni tutti i Vescovi di 
andare a quella sant* Opera. 11 (ò) primo Hi loro, che ivi comparisse , fu 
quel di Cremona, eh* era Niccolò Sfondrato lìgliuolo di Francesco già con- 
iugato, e poi Cardinale, di cui é menzione spesso nell* Istoria presente: il 
qual Niccolò indi a trent'anni saPi :o regnare nel Vaticano pet' pochi mesi 
col nome di Gregorio Decimoquarto. ‘ 

3. Crebbe l’animo, (c) e il fervore del Papa nell’impresa per ifuove 
lettere che gli vennero di Ferdinando ; dalia cui accettazione pendeva l’ac- 
cettazìone degli altri, come fu detto. Qtieste arrivarono a Roma sul ter- 
minar di Gennaio, approvando pienamente la promulgata Bolla , • e pro- 
mettendo il favor di lui al Sinodo in essa intimato. Onde il Pootelìce 
toHp, che i suoi Legati non tardassero $ ma prevenissero gli altri; A* i6 
d* Aprile pervennero a Trento: (d) e V entrata fu solenne, e pomposa 
per la divozione, per la numerosità d^ popoli circonvicini, e per la ma- 
gnificenza del Cardinal Madruccto Vescovo e Signore della Città : benché 
l’incontro de* Prelati fu scarso, non ve n’ essendo allor più che nove, t 
senza 1* ornamento d’ alcun reale Ambasciadore. Ma per avventura riuscì 
a più onor de* Legati il tirarvi, che non saria stato il trovarvi la tnolti*< 
tiidine , e l'eminenza de* Personaggi. Indi a tre giorni (e) passò di là 
Eleonora d* Austria figliuola di Cesare, che veniva Sposa del Duca Gu- 
glielmo Nipote del primo Legato, li quale per proceder tanto più circo- 
spetto, quasi in causa propria, volle il consiglio ancora de* Vescovi in* 
torno alla forma del ricevimento. £ fu parer universale, che i Legati oc- 
corressero all' Arciduchessa fuor della porta, ma senza la Croce d'avanti : 
e la conducessero in mezzo fin al Castello : dove il Cardinal Madruccio 
le diè sontuoso albergo. 

4 . Giugnevano (J) successivamente molti Vescovi s'i del Dominio Vi* 
neziano, sì d’ altri luoghi d* Italia ; ma fu di special consolazione 1* av- 
vento di Fra Bartolomeo de’ Meiiiri Domenicano Arcivescovo di Braga 
prima Chiesa di Portogallo, uomo ragguardevole per santità, e per dot* 
trina : il quale (g) riferì , che avanti al partirsi avealo significato a quel 
He, non per maniera di domandargliene licenza , ma di dargliene pura 
contezza ; e che ciò erosi dal Re grandemente laudato : Che quindi tosto 

(fl) j 4 fti OìnctstoriaìL 

(£•) Aie ultimo di Marzo , come nrl Diario. 

{c) Le lettere dell* Imperadore furono mostrale dal Papa alt Ambasciadore 
Amulio il d\ a di Febbraio i56i e dopo averle fitte leggere in una Congregazione, 
gliene diè copia da mandare al Senato, com' egli fece a* i4 il che appare da sue 
ietlere segnate in que giorni, 

(d) Lettera de‘ Legati al Cardinal Borromeo, a* in ^Aprile i5Ci. lui A Ut 
sotto Pio IP’, nel Polttme segnato C. il quale parimente intenderà allegato nelC aU 
tre ationì pubbliche del Concilio fin d i5 di Luglio i563. Benché talora si rechino 
in margine altre scritture o come piu rwfe , o perchè ne. fanno più larga menzione,, 

(e\ A' IO tC Aprile, conte nella leua'a de Legali al Cardinal Borromeo de* 'ix, 

{/) Il Diario, 

(g) .^*10 di Maggio , come in due Ietlere de Legati al Card, Borromeo de* 19. 
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sarcbbono venuti altri Vescovi: prendendosi cura di sotlecitarlivi il Car- 
dinal Enrico Zio di Sua Maestà. Fu altresì materia d’ onore , e d’ alle- 
grezza la giunta di Tommaso Goduello (a) Vescovo di Sant’ Asafo, o vol- 
garmente di Sant’ Asse, in Inghilterra Religioso de’ Cherici Regolari : ma 
ciò avvenne con altrettanto sdegno della Reina, quasi disprezzata e non 
riconosciuta si come Capo della Chiesa Anglicana per la inferior condi- 
zione del sesso: tasto di troppo senso all’alterezza delle Donne maschili. 

5. Non lasciava il Papa fra tanto d’incitare con ogni onoranza, t 
di guemire con ogni comodità al buon servigio coloro, che dovevano es- 
sere strumenti principali di quell’impresa: Quanto fu all’ onoranza, volle 
mandar il Cappello al Cardinal Madruccio , (b) senza aspettare eh’ egli 
venisse a prenderlo in Roma : e deputò il Cardinale di Mantova allo 
splendido ufiicio di porgliene in testa solennemente: Intorno alla comodità , 
con sua lettera (e) diè amplissimo potere allo stesso Cardinal di Man- 
tova per impiegar quanto danaro giudicasse opportuna in servigio di Dio, 
e di quel santo negozio; soggiugnendo , che se ciò fosse riuscito grave 
all’Erario, sarebbesi il Papa ristretto nell’ altre spese per supplire in s'i 
grand’ uopo. E generalmente (d) fii permesso a’ Legati d’ allargarsi nelle 
lìmosine senza verun prescritto confine. Davansi in gran parte queste ai 
Vescovi poveri, le cui sottili entrate erano inferiori per sé sole al caro 
viver di Trento, cagionata dalla sterilità del suolo , ed aumentato dal 
numero de’ convenuti : (e) onde fu necessario che a molti il Papa som- 
mioistrasse il viatico, e fuor di ciò assegnasse un sussidio continuato, il 
quale soleva essere di venticinque scudi d’ oro per mese. Ed aveva (/) de- 
siderato il Pontefice , che questo si facesse con ogni maggior segreto per 
torre a quel beneficio 1’ esser materia di rossore ne’ beneficiati, e di ca- 
lunnia ne’ maligni quasi il Pontefice tenesse a Trento molti prezzolati Vo- 
cali. Ma ciò eh’ è noto a parecchi, malagevolmente può non divolgarsi a 
ciascuno: onde quel dispendio che ’l Papa sostenne con sua notabile gra- 
vezza per non mancar alla carità, ed alla onestà; fu semenza di continue 
mormorazioni presto a’ malevoli. Nel reato , gli uomini di senno scorgevano 
ottimamente , essere una tal provvisione si tenue che molto più avrebbooo 
i Vescovi secondo i mondani rispetti amato di poter a titolo di povertà 
restare esenti da’ disagi di quella stanza , e dall’ asprezza di quel cielo , 
godendo de’ comodi delle lor case; non che si movessero perciò a vender 
la coscienza , I’ onore , la libertà , e i vantaggi perpetui che potessero one- 
stamente acquistare a sè con la riparazione della podestà episcopale. Onde 
ogni di varii di loro domandavan licenza con produrre in mezzo molte 
necessità di partirsi ; Ed essendo lor negata, non viveano contenti di quella 
magra sovvenzione , ma sempre si querelavano, e chiedeano più spessi , 
e più larghi soccorsi. Anzi se il rispetto che all’ altrui riputazione è do- 


(«i vf’iS. 

jò) iMUrt del Cardinal Borromeo al Mantovano tCoib. di Mano, e a' i4 di 
Maggio i56i. 

la. di faglio iSfii. 

(d) Lettera del Cardinal Borromeo a* l,egnli a’ aa di flo\'embre i56i, 

(et Apfiare da molte lettere del Card. Borromeo al Mantovano t an. |5(5|, 
{J") Lettera del Cardinal Borromeo al Mantovano di Novembre làOl. 
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vuto , Io permettesse » io potrei mostrare che da questi massimamente rt- 
ceveano fastidii, e travagli perpetui il Pontellce, ed i Legati nelle sinodali 
disputazioni. Vagliami per esempio un di loro al cui nome secondo le 
leggi deir Istoria non potrò perdonare altrove ; il qual fu Antonio (a) Ciu- 
relia Vescovo di Budoa. Molto più d'interesse avevano i Vescovi con tanti 
Principi laici ne’cui Stati erano poste tutte l’entrate loro ed ecclesiastiche 
e patrimoniali, e non meno le facoltà, e le vite di tutti i loro parenti. 
Ma se i Pontefici tengon chiuse le mani, sono imputati di profana ava- 
rizia : se le allargano , di sacrilega mercatanzia. 

CAPO DUODECIMO. 

Nuovi pericoìi della Religione in Francia. Legazione colà del C«r- 

dinal di Ferrara. V cauta de’ V escavi Spagnuolit e del Legato 

Osio a Trento» 

I. In questo luogo conviemroi di ritornare agli avvenimenti di Francia, 
fermandomi in essi per qualche tempo. Traevano con grand' ardire gli 
Eretici in quel Reame a loro vantaggio la debolezza del presente Governo : 
ed ogni di facevano qualche passo, o più meramente salto. La Rcina , 
benché Donna di spìriti alti ; nondimeno dominata , com' era fama , dal- 
r ambizione di dominare , timidissimo affetto , serviva perciò a tutti : e 
insospettita per la potenza de' Signori di Guisa , studiava d'allacciare a 
sé quelli della contraria Fazione : Sicché veggendo quanto fosse tra loro 
il favore di Pietro Martire , e di Teodoro Beza Capi d' Eretici ; usava 
troppa facilità, e piacevolezza in udirli, come dicevamo; con iscapitamento 
di fama nella Religione: (1) Benché il tenore de’ fatti poi dimostrasse, che 
la ragion di Stato avea ben talora intiepidito il suo zelo, ma non depra- 
vata mai la sua fede. Perpetuamente si rinnovavano colà da' fautori del- 

(g) Il sussidio a lui astfgnato si contiene in una del Cardinal Borromeo ai 
Legntt a* 18 di Settembre i56i. 

( 1 ) Fino dal principio dell’ anno t56t. Giovanni Quintino Professore di Gius 
Canonico in Parigi alla presenza dei tre Ordini del regno di Francia recitò una 
ben lunga Orazione diretta al Re Carlo IX , nella quale gli poneva inoazi gli oc* 
chi lo stalo deplorabile della Francia risguardo alla Religione, c gli empii atten- 
tali degli Eretici , che rerravano dei tulio distruggerla, e quindi lo supplicava , a 
|K>r i più enicaci Kimedj per estirpare l’errore, e per conservare la Religione Cat- 
tolica già da tanto tempo ammessa nella Francia. Questa Orazione ce la riferisce il 
Rainaldi ad an, CArini i56i. n. 81 . La Regina Caterina però in vere di prestare 
orocebie a questi si salutari avvertimenti , desiderosa com'era dì regnare, e vedendo, 
che i Calvinisti (questi erano gli Eretici, che inrestavano allora la Francia ) l’a- 
vrelibero potuta spalleggiare, si diede perciò a difenderli con il maggiore impegno. 
Quindi r rlie per sua opera fui'ono abolite In quei Coinìi; le leggi già stabilite da 
Francesco 11. e dagli altri Re contro gli Eretici. Fu ivi eziandio decretalo, che: 
Qui refigionis (sono le parole del decreto ci riporta il Rainaldt al luogo citato 
11 . 8 ~^. ) ergo in cutlodiam dati fuitseni , emilterentur , et ne qtùs in eos , aiU in 
eorum posseasionex ageret , ne /^uis a/trri Belgionem expmbareL Andò tanto In- 
nanzi la Fazione Eretica, che pubblicamente insultava i Cattolici col nome di Pam 
visti ed i Cattolici cbiamavaiio i Calviuistl cui uumc di Ugonotti , sicché divisasi la 
Francia in due parlili, dalle mere voci già si passava all' uso delle Spade, e già 
sovrastava una guerra Civile. Queato era lo stato della Francia , e per riparare alle 
sue calamità U Pontefice sUbill dì spedirvi colà un Legato, come si dirà io appresso. 
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l'Eresìa le proposizioni di Concilio nazionale , ad intento che si stabilisse 
quivi una particolar Religione del tutto sciolta dalla podestà di Roma come 
allor nell’ approvamento cosi poscia nell* esercizio. Queste cose fecero con- 
siderare al Pontciìce, che sarebbe stata necessaria per quel Reame Ja 
luessione d’ un Legato di gran senno per sì ardui , e ponderosi negozi! ; 
c insieme di grand’autorità nel paese; senza la quale il senno suol valere 
al discorso ,, non all’ effetto. Amcnchie queste doti gli parve di trovare in 
Ippolito il Cardinal di Ferrara , uomo riputatissìmo di prudenza , per la 
quale era stato più volte propinquo ad esser creato supremo Rettor della 
Chiesa ; la cui Cognata , Moglie del Duca Ercole avea ricevuto 1* essere 
dal Re Lodovico Duodecimo ; e la cui Nipote era moglie di Francesco 
Duca di Guisa : ed egli avea sempre non solo in Ruma , ma in tutta 
Italia esercitata come un’ alta soprastanza a* più gravi affari della Corona 
Francese. Onde non potevasi mandar colà Personaggio nè più accetto per 
confidenza, nè più riverito per grandezza, nè più valido per parentadi. 
Ed a queste condizioni $’ aggiugneva quella che ne* ministri è l'anima di 
tulle r altre; dico 1’ affezione verso il Principe: il quale se l’era novella- 
mente obbligato con la Dignità donata al Nipote Luigi. Fu egli deputato 
alla Legazione (i) il dì secondo di Giugno, e ’l ventesimo sesto ricevette 
la Croce per dipartirsi (a). Passo per Fiorenza , {b) e comunicò 1’ affare 
col Duca , di cui molto il Pontefice si confidava , e che frescamente avea 
stretta più confidenza con lo Reina sua congiunta. Quegli s* offerse ad 
ogni migliore uflìcio con Caterina, specialmente assicurandola nella parte 
più gelosa ; ciò era , che ’Ì Papa non intendesse di scemare o lei V au- 
torità del reggimento. Ben consigliò il Cardinale , che il rompere fosse il 
partito estremo; e che più tosto si andasse temporeggiando finché il Re 
sorgesse fuor dell’età fanciullesca, c divenisse Re. di fatti: Se innanzi a 
CIO ( discorreva egli ) accadessero le rotture , entrerebbe il Re nel Governo 
con rnala disposi/ione ; e nello stesso giorno che cominciasse a regnare 
comincerebbe insieme a considerare il Papa come Avversano , non come 
Padre; D'altra banda, ove si fosse fin a quel tempo in parte tollerato, 
in parte schermito, esser egli per ascoltar volentieri allora gli aimuoni- 
nienti del Pontefice; stimandosi mal servito da que’ ministri che per util 
privato ave.sser nudrita ne* sediziosi l’arroganza c contro allo Scettro reale , 
è contro alla Sede pontificate. * 

3. Questi sensi mirabilmente si confacevano a quelli del Cardinale ; 

(i) La lettera, con la quale il Cardinale di Ferrara fu dichiaralo Legato viene 
riferita dal llaìnaldi luogo citato n. 87. Il Papa però in questa occiisione non sì 
contentò di spedire nella Francia un Legalo, ma brainosissiinu di riparare alle di 
Ivi calamità, e di resUtuirvi la Cattolica Uelìgioue scrisse premurosissime lettere a 
Carlo Re di Fenicia , ad Antonio Re ili Navarra , il quale era stato scelto per 
Socio dell’amministrazione del Regno dalla Hegioa Caterina, ed al Principe di 
Cundè, aflincliè cercassero per la parte loro di estirpare f Eresìe , ed altresì gio- 
vassero, e austencssero la persona del Legato, acciò potesse così più facilmente 
riuscire nelle intraprese. Queste lettere chi le voglia leggere, le rincontri nel Rai- 
naidi al luogo citato. 

(a) jitli C^nchtoriali. 

(A) Lettera del largato al Cardinal Rorvomeo da fìorenza a* ifi. di Luglio i56i 
tra le scrUiure del Cardinal Rcrnardùio Spada , ove iona anche t altre It Uere da 
recarsi di quella Legaiione, 
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nncl’ egli tmtfl» con tanln cloli'.c».r,n in Francia (al che ne fu vituperato da 
molti, c opt'ciaimcntc dal Grnnvcla col Nunzio Commendonc: qnasi nell' ir 
«nr molto rispetto reno gli Eretici , e nel tener amistà , e confidenza 
eoi Prìncipe di Vandomc (cosi chiamavano i Ministri Spagnuoli il Re di 
^ Nuvarra) più ai conformasse' al piacer della Reina, che alle dignità del Pon- 
tefice. Non restavano di confortar lei ad una viril difesa della Religione il 
Re Cattolico dall’ una parte, e 1' Imperadore dall’ altra. Questi (6) le scrisse 
una lettera piena di zelo, la copia della quale fu da lui comunicata al 
Pontefice, e^da esso a' Legati ; Quegli con occasione che la Reina per voce 
dell’ Orator Francese il ricercava di mandar i suoi Prelati al Concilio , 
ma'dolevasi (c) che l’( Ambasciadore di lui in Frangia fosse importuno; 
rispose gravemente, che intorno al Concilio avea fini a quell’ ora potuto 
veder la Reina t Vescovi Spagnuoli cavalcare per le contrade di' Francia 
verso di Trento-; onde il Re pregava lei, chei al medesimo affrettasse i 
Prelati Francesi : Quanto era all’ Ambasciadore , non avergli il Re ordì- 
nato che usasse maniere importune; ma in ciò che apparteneva alla Reli- 
gione, ove eziandio I’ Ambasciadore ogni di ne.rìpnovasse gli uffìcìi con la 
Reina,' e con ognun de’- ministri ; non perù sarebbe tanto che trapassasse 
o la; sua -volontà, o le sue oommessioni. t i.> 

E la iReiaa (d), benché servasse piacevolezza con gli Eretici, si guar- 
dava di render alieno da sé il Papa: s'i che non mancava di sicurarlo da 
qualunque pregiudicio' con dìcliiarare anche in iscritto , che intendeva di 
mandar al Concilio i Vescovi, e che li chiamava solo per questo affare. Il 
che risaputosi da’ Legati di Trento rinfrancò gli animi loro; 

Ma quanto piò vagliono gli eifetti che le promesse , tanto piò di 
queste ricevute dalla Francia gli rincorò la venuta de’ Prelati Spagnuoli. 
Il primo (e) di essi fuiAcicdo Moya di Controras Vescovo' di- Vidi in Ca- 
talogna; luomo btterato e. maturo, il qual giunse a’ ventisei di Settembre , 
e mostrava lettera del Re in cui gli avea comandato , che- si partisse , e 
procedesse speditamente. Riferiva egli oltre a ciò, che in quel poco tratto 
per cui gli era occorso di far viaggio nella ' Spagna prima d’ entrare in 
Francia, avea scentrati quattro altri Vescovi Spagnuoli che stavano in cam- 
mino pet- convenire., Siccome {^) poi di fatto arrivarono prestamente ed 
essi ed altri della medesima Nazione. , ,1, i - 1 

',4- ^1’ Italiani sopra gli altri, come-eoloro, che per la : maggior vici- 
nità di Trento, e , per la maggior depcndenza dei Papa dovevano dar esem- 
pio a’ forestieri ; erano ardentemente spronati da Pio ; e affinchè si mo- 
vessero di miglior grado, il Cardinal Borromeo gli forniva di sue lettere 
. • . •. , . - 1 .. 1 . A • 

(c) Letttra Jet Commendane ai Cardiiud Borromeo da Brussellet a’ la d Ot- 
tobre i56i. ■ •. ' 

(I 4 appare da una riipotla de’Lègatù mi-.' Cardinal Borromeo dell' ultimo di 
Luglio i5(ii* 1 

.ye) Lettera del. Commendane al Cardinaì 'Borromeo da Brutttllee a’ ig d Ot- 
tobre i56t. I .1, I 

(rf| jtppnre da riiposte de’ Lepnli al Cardinal Borromeo, specialmente a’ 6. e 
a* IO di Luplio , e a* 3. tT d posto i56i, 

(e) Diario d’ dslnifo Servanzìo .Srillore del Segretario Massarclh , e lettera dei 
Legati al Cardinal lìormmeo a’ •ì'j. di Settembre i56i. 

(/"J II Diario nette lettere seguenti. 

Tosi. ni. 
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raccomandatone a’ Legati (a), i quali ricercTano comandamento a parte di 
usar con tutti esquisite maniere di cortesie che tempcrassono lor la mo- 
lestia del paese non solo straniero, ma disagiato. E si pose tanta cura per 
levare agli Oltramontani ogni titola di scusarsi dall’ opera con la parità di 
molti Italiani, che i Legati significarono (6) al Papa, convenir che si spi- 
gnessero a Trento eziandio quelli i quali accompagnavano la Legazione del 
Cardinal dì Ferrara : che se no, i Francesi avrebbono potute addurre ca- 
gioni più forti dì rimanere in Francia che non aveano que' Vescovi, i quali 
di poco altro quivi giovavano che d’ onorata comitiva. £ I’ avviso loro (c) 
consegni dal Pontefice 1' esecuzione. 

5. Dì maggior peso fu il Consiglio, che diedero (d) di rivocar dalla 
Corte Cesarea a Treni» il Legato Oslo; poiché, avendo già Cesare dichia- 
rato dì voler mandare suoi Oratori al Concilio, poco restava che adope- 
rare in quelle parti ; e posto che vi restasse , bastava percib il Nunzio 
Delfino: ma in Trento la presenza dell’ Oslo per qualche tempo avanti 
dell’ aprìzìone stimavasi di gran profitto ; perciocché sarebbesi potuto al- 
lora fra tutti e tre -over premeditato consiglio dì molte faccende perlineOti 
al Concilio ; e comunicatine al Pontefice i loro pareri, intenderne la sha 
volontà; e di poi tosto porla in effetto quando il Sinodo fosse in opera. 
D’ altro modo (essi scrivevano) se quando si stesse in sul lavoro, si arre- 
stassero i trattati per signiGcarli prima al Pontefice ; quelle dilazioni sai-eb- 
bono quasi acque fredde, molestissime agli animi tutti riscaldati, e ferventi: 
c farebbono rinnovare la calunnia de’ Luterani, che il Conoilìo non fosse 
libero, c che le determinazioni si prendessero più veramente io Roma che 
in Trento: La qual calunnia, quantunque fosse ingiusta, richiedendosi bensì 
alla libertà, che i Padri spontaneamente consentissero alle disposizioni; ma 
non che le pigliassero senza consentimento, e senza saputa del Pontefice 
cb’ era il Capo; nondimeno essendo una accusa assai popolare, conveniva 
di tome via l’apparenza : richiedendo la prudente carità non solo dì non 
far il male, ina di non far ciò che ad altrui è inciampo di male. 

, 6. Piaòque (e) al Pontefice la proposta: Onde il Cardinal Osio fu 

richiamato per Trento: Ove giunse {f) a’ venti d’ Agosto; ed entratovi 
privatamente, ritrovò l'abitazione fornita di vitto per due mesi ; liberalità 
usatagli dal primo Legato: Nel quale alla ricchezza di Principe era unita 
la larghezza di Principe, coppia acconcia a magnìfiche azioni: là dove 
quella senza questa è soletto di vituperio, questa 'senza .quella è origine 
d'esterminio. . < 

1 , ■ ■ ' * s- ■* 

fai jfppart da risposte de’ Legati al Cardinal Borromeo a’ ai di Luglio, e ai 
IO di Novembre i56i. 

(òt Lettera de’ 6 di Luglio iS6i. 

(c ) jippare da una 'del Cardinal eli Ferrara a Franeeseo Afaria Fisconti suo 
Agente da Lione al i di Settembre, i56i. 

(d) Sta in una de’ Legati al Cardinal Borromeo de’ to e in un’altra dei i4 di 
Luglio. i56i. 

(e) Appare da una de’ Legati al Cardistal Borromeo a* >8 di Luglio i56i, 

(f) Il Diario a’ao tT Agosto i56i. 
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/ 


CAPO DECIMOTERZO. 

/ 

V emita del Cardinal Simonetta quarto Legato : e lettera di mano 
del Papa da lui recata a Colleghi. Notizie intorno a Filippo 
Musatti, ad Astolfo Servanzio , a Gabriel Paleotti, a Muzio 
Caliini, a Frat’ Egidio Foscarario, a Pier Consalvo Mcndozza , , 

a Carlo Fisconti, a’ varii Oratori de’ Principi ; e ad altri dalle 
cui Memorie t Autore ha tratta t Istoria presente ne’ successi 
da raccontarsi. Difficoltà nate’, e superale intorno a dar licenza 
a’ Vescovi di portar la Mozzetta , e intorno al superior luogo 
dell Arcivescovo di Braga come di Primate. Destinazione del * 
sesto o quinto Legato Altemps. Decreti fatti in Concistoro dal 
Papa sopra f elezione del futuro Pontefice dovuta al Collegio , 
e non al Concilio : sopra il non potersi dal Papa eleggere il 
Successore ; e sopra la voce negata nel Concilio a tulli gli As- 
senti. 


I. Il consiglio de’ Legati intorno al venir dell’ Osio mosse il Pontc- 
iìce ad una simigliente disposizione per simigliante cagione del Cardinal 
Simonetta: da che il Puteo stava assediato da quelle infermità che tar- 
darono poco più d’ un anno ad atterrar la sua vita : onde il Simonetta 
sollecitato non tardò più la partenza, e comparve a Trento sul cominciar 
di Dicembre, (a) Portò egli a' Colleghi una lettera scrìtta loro di proprio 
suo carattere dal Pontefice : Il cui tenore che noi porremo, fu registrato 
in certa sua Relazione succinta del Sinodo tenuto negli anni di Pio da 
un Segretario del Cardinal Scripando per nome Filippo Musotti nobile 
Dolognese: Ad esso i Legati aveano data la cura di portar dall’ uno al- 
l’altro le lettere che lor venivano, e gli esempii delle risposte : onde in 
questa parte fu egli ben informato. Con tale o|>portuuità fece tre utili 
fatiche per lasciar alcuna contezza di si memorabile Assemblea. L’ una fu 
queir isterica Relazione ch’io mentovai: l’altra, come un Diario degli At- 
ti , e delle Congregazioni : ed aiuendue queste hanno fine col fine del 
Cardinal suo Signore : la terza , una Raccolta d’ alcune elette scritture 
che si formarono in que’ trattati : e che prestano molta luce a scorger 
l’intimo dell' affare. Tutto ciò rimase presso agli Eredi; i quali , mentre 
il Cardinal Bernardino Spada, già da me nominato per mio principal mo- 
tore in quest’ Opera , esercitò la Legazione della lor patria , gliene fecero 
dono ; sapendo, che i presenti di questa, e di niun altra sorte sarebbono 
appo di lui o accetti, o accettati. Il Soave dà qualche indizio in alcun 
luogo craver veduta la prima delle tre prenominate Operette : ma s’ egli 
la vide, tac(|ue iudustriosumentc ciò che ne risulta ad oiiur del CliicìIiu: 

(n) Àgli 8 come nel Diario. 
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c lu'l rrsto, essendo privo di notizie più sicure, e più distinte, ritrasse 
(juindi le narrazioni de’ successi con poca felicità. Iniperoccliè , s'i come 
avviene, che questi compendiosi racconti di grandi affari composti da in- 
telletti di mezzana statura, sieno per mancanza or di memoria, or di co- 
gnizione, or d’ avvedimento in molto errati, in molto più difettuosi, e nel 
tutto confusi; cosi quella scrittura senza il riscontro dell’ altre ha fatto 
incorrer più volte in abbaglio il Soave. Ed universalmente ovunque egli 
fallisce, e non per malizia, m’avveggo che ciò gli accadde, perchè si ilcla 
di si fatti memoriali in sommario, e per cosi dire, in sestodeciino : come 
farebbe alcun dipintore che volesse rappresentare in grande un animale 
di vasto corpo senza averne veduta se non 1’ eifigie intagliata in qualche 
immaginetta llaininiuga. 

a. Le parole della mentovata lettera sci-ìtta (a) per mano del Papa 
a’ Legati, oltre a ciò eh’ ei vi significava per carattere del Segretario, 
erano le seguenti s Noi non faremo molta parole, perchè vogliamo far 
fatti. Ormai abbiamo aspettato assai tutti i Principi : perù non è più 
da differire : e col nome di Dio d’ aprire il ConciRo quanto prima, e 
di procedere innanzi con ogni celerità riassumendo il Concilio Tri- 
dentino; quale noi non rifiutammo in parte alcuna divina , o positiva 
die sia ; K intendiamo, che si faccia un buon Concilio da Gentiluo- 
mo, da buon Papa, e da buon Cristiano; avendo sempre avanti agli 
occhi il servigio di Dio, della Fede, e della Religione nostra Catto- 
lica, e il beneficio universale de' Cristiani; ed anche /’ onore di questa 
canta Sede, e nostro, e vostro. Fd è il fine nostro di finir questo 
Concilio, confermarlo, ed eseguirlo : E con questo desideraremmo l’u- 
nione di tulli i buoni Cattolici, e la perpetua pace tra' Cristiani , ac- 
ciò potessimo meglio servire a Dio, e voltare tutte le forze nostre 
conira gl Infedeli: Il che potendo fare , moriremo sempre allegra- 
mente, e volentieri. 

3. Questa lettera valse od illuminare insieme, e ad inanimare i Le- 
gati, e non meno i Padri a’ quali fu pubblicata. E già d’ ogni lato ver- 
deggiavano le speranze d’ una fiorita, c fruttuosa Assemblea. Oltre a’ Ve- 
scovi, erano quivi molte persone di pregio : £ specialmente nella famiglia 
del Cardinal di Mantova dimoravano Francesco Borsatti, e Federico Pen- 
dasio , (b) quegli famoso Legista, questi esimio Peripatetico , ma insieme 
buon Teologo, e degno d’ eterna lode, quando su la filosofia d’ Aristotile 
seppe trovar fondamento di constituire il fine dell’ animo umano nell’ e- 
teriiitii degli spiriti, e non d’ abbassarlo alla mortalità delle bestie con 
Epicuro. Era segretario del Cardinale ; e scrìveva altresì le comuni lettere 
de’ Legati Camillo Olivo. Il Rc^stro delle quali è appresso di me, che le 
anilcpò allegando nel margine di questo libro; e ne ho veduti gli origi- 
nali conservati nell’ Arahivio Vaticano, dove mi fè lecito d’ entrare il Pon- 
ti'fiec Innocenzo X. e me ne agevolò l' effetto la cortesia di Costanzo 
Ccutuliorini suo Maestro di Camera, e Custode insieme del medesimo Ar- 
chi vio ; che poi ripudiato il Mondo, si rendette a me compagno nel Cliìo- 
stro. Imperocché essendovi sempre necessaria la sua presenaa, si rubò rgU 

(/r) Vnn ileìf Àreh'f scova tli Zara agli il di Dicembre i56i* 

(A) ó/a negli jUti del l^aUolta, 
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ossni volte alle tue assidue, e strettitsinie occupazioni per faTorire c la 
mia persona, e la mia impresa. E con tale opportunità mi fu anche le- 
cito r informarmi con gli occhi, delle lettere, e delle cifere che da Pa- 
lazzo erano scritte successivamente a’ Legati, o a tutti in comune , o ad 
alcuni di loro in particolare ; e di molte altre riposte , e gravissime scrit- 
ture; oltre a quelle delle quali, si come del mentovato Registro, avendo 
già davanti io le copie altronde, le potei comprovar per legittime , tro- 
vandole conformi alle autentiche. 

4- Erano parimente in Concilia due principali Ministri del FonteGce, 
r uno Uditore della Ruota Romana, che fu Gahriel Paleotti Bolognese ; e 
r altro Avvocato del Concistoro Cardinalizio, che fu Scipion Lancellutti 
Romano : Ambedue meritarono, e conseguirono la porpora : il primo fu 
anche prossimo alla corona, e rimane illustre per la fama delle virtù , c 
per la dottrina degU Scritti : Fra’ quali, oltre a quelli che son divolgati 
nelle stampe, formò egli una diligentissima narrazione di quanto si trattò 
dopo quell' ultimo adunamento del Concìlio a cui esso intervenne: Ed ella 
poi fu donata dagli Eredi al Pontefice Urbano Vili, e da lui al Cardinal 
Francesco Barberini suo Nipote. Questi I' ha benignamente comunicata 
a me insieme con altri moltissimi , c rarissimi manoscritti , che sono le 
gioie accumulate dalla sua virtuosa avarìzia in tanti anni di potenza. Ma 
oltre a questo ho conseguito dì leggere, e di tenere a mio grado gli Atti 
autentici del Concilio che son conservati in Castel Sant’ Angelo , fattimi 
consegnare dalia Santità d’ Alessandro Settimo ; il quale con più larghezza 
del suo Antecessore mi ha conceduto agio di aver quelle ed altre scrit- 
ture per dar affetto in molti luoghi a questa mia Opera già da me di- 
grossata prima della sua assunzione. Non piccola luce ancora mi sommi- 
nistra un esquisito Diario di tutti i pubblici fatti del Concilio o d’ altro 
occorso in Trento a quel tempo, conceduto a me fra molte scritture dalla 
umanità del Prìncipe Marcantonio Borghese : il qual Diario formato do Al- 
fonso Servanzio Aiutante allora del Segretario Massarello, e che dipoi sotto 
nome di Fra Valentino Religioso de’ Francescani Riformati (a) fu adope- 
rato dall’ Ordine suo in varìi Governi ; danne a conoscere, che anche un 
uomo d’ ahilità mediocre può far lavoro di non mediocre estimazione, se 
sa e vuole conformar la sua industria alla sua abilità. Sono concorse ad 
arricchirmi di notizie le memoria di Pier Consalvo Mendozza Vescovo di 
Salaroanca quivi intervenuto ; le scambievoli e continue lettere fra I’ Im- 
perador Ferdinando e i suoi Oratori ; e non meno fra ’l Re e la Reinn di 
Francia e i suoi; non poche altresì del Re Cattolico, un Registro dell'Aiu- 
basciador Fiorentino al suo Principe, un altro Registro di Frat’ Egidio Fo- 
scarario Vescovo di Modena al Cardinal Morone finché questi andovvi 
Legato; ed un altro più intero e più copioso Registro originale di Muzio 
Callino Arcivescovo di Zara al Cardinal Luigi Cornato; assaissimo lettere 
scritte al Cardinal Borromeo dh molti Prelati tuoi amorevoli , e massima- 
mente da Carlo Visconti Vescovo di Ventimiglìa poi Canlinale , e da Ba- 
stiano Guaitcri Vescovo di Viterbo già Nunzio in Francia , e però stru- 
mento precipuo de’ Negozii co’ Francesi. Da altre ancora non meno abbon- 
danti ed autorevoli mcuioric ho ritratto quello die mi è convenuto nar- 

(a) Tulio sta nel fine dello stesso Diario. 
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rare intorno a’ successi disgiunti di luogo, ma congiunti di tema. E siic- 
cessìvHinentr, secondo che la prima volta mi occorrerti d’ allegare ciascuna 
delle prenominate scritture, menzionerò dove ed appresso chi elle stanno in 
conserva. •' 

9. Or finiamo la digressione eh’ è stata ben fuori del filo , ma non 
del fine. 'Arrivati a Trento molti Vescovi Spagnuoli, avvennero due acci- 
denti che misero in qualche ansietà di scompiglio i Legati. Il primo di 
essi (a) quanto fu più tenue di qualità, tanto è più degno d’ osservazione: 
valendo per insegnare, che negli affari massimi nulla s’ incontra si minimo 
che non possa co’ suoi effetti divenir massimo. Ciò fu che Pietro Guerrero 
Arcivescovo di Granata, uomo di gran testa, ma fissa, e nominato da me 
altrove come presente al Concilio in tempo di Giulio ; richiese da’ Presi- 
denti a nome suo e degli altri di sua Nazione facoltà d'usar quivi la cappa 
breve o mozza, che perciò volgarmente è chiamata Mazzetta : dicendo , 
che l’ instanza facevasi non per altro che per non sapersi divezzar essi da 
cò che sempre avevano costumato ne’ lor paesi, dove é stile di portarla 
eziandio fuori della Diocesi. I Legati avevano fresca commessione di non 
tollerar ciò a venin de’ Vescovi. Le ragioni erano (A) : Primieramente per- 
chè ciò ripugnava alla consuetudine d' Italia dove que’ Vescovi dimoravano 
allora : Secondariamente perchè quei d’ altre nazioni non I’ usavano ; onde 
sarebbe stata una sconfacente difformità il vedersi ivi con quest’ abito so- 
lamente alcuni pochi Spagnuoli : C finalmente perchè nelle due passate 
Convocazioni i cui riti dovevano ritenersi ; gli Spagnuoli medesimi se n’ c- 
rano astenuti : Non valer I’ esempio da essi nuovamente arrecato de’ Ve- 
scovi Regolari che portano la mozzetta in qualunque luogo ; perciocché 
in loro quella non é prerogativa d’ onore, ma insegna di Religione; ed 
in vece di ciò non hanno 1’ uso mai del Rocchetto. 

6. I Legati con tutto questo s’ eran tenuti di pubblicar la proibizione, 
si per isperanza d’ ottenere con maggior soavità degli Spagnuoli quasi in 
cortese piacere ciocché sarebbe riuscito loro più grave per via di forzata 
ubbidienza : si perchè poco innanzi che fosse pervenuto loro quel divieto, 
sentito il desiderio, l>enchè non ricevuta ancora la petizione degli Spagnuoli; 
avenno scrìtte a Roma varie ragioni per impetrar il concedimeato : si co- 
m’ è solito de’ ministri che lavorano su I’ opera , e a cui tocca di contra- 
star con le braccia a quella arduità che il Principe supera col pensiero ; 
il procurar sempre le commessioni più graziose, perchè sono le più agevoli. 
Onde la richiesta degli Spagnuoli, prima che venisse da Roma la risposta 
di quella lettera, giunse loro intempestiva, mentre nè potevano violare il 
comandamento, nè avrebbon voluto, manifestandolo, dar tristi auspicii di 
turbazione all’ Adunanza. Or accadde che la mattina seguente arrivò a Trento 
il Cori'iere del Cardinal Rorromeu, il qual cosi riscriveva (c) alla precedente 
lettera de’ Legati sopra questa faccenda: Che al Pontefice non dispiacerebbe 
il permetter la mozzetto universalmente a tutti i Vescovi per titolo che 
stavano come in ullicio, e in magistrato; e perciò potevano usarla come 

(a) Sta in una Jc' Legali ai Cardinal Borromeo a’ 1 5 di Dicembre 1 56a e ne- 
gli jUli del Paleotto. 

(A) iMlera del Cardinal Borromeo al Cardinal di Mantova a’ ìg di flovem- 
bre iSfii. 

(t) Al Cardinal di Mantova li di 6 di OUembre 
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nelle proprie Diocesi ; ma che sopra ciò avrebbe udito il parere de’Cardinali; 
e che fra tanto i Legati non proibissero agli Spagnuoli il portarla. Questa 
lettera da’ Legati fu intesa, che il Papa facesse attualmente la permissione 
agli Spagpuuii e sospendesse il determinar ciò solamente inrerso degli altri : 
Onde fuori già di sollecitudine e tutti lieti diedero a quelli la bramata li< 
cenca; i quali ne fecero maravigliosa festa ; e cominciaron a frequentar la 
Cappella (a) dov’essi prima non comparivano se non rado. Ma quest’allegreiia 
partorì a’Legati in breve nuova e maggior sollecitudine; perciocché il si- 
gnificato della lettera non era stato qual ad essi aveva dato a védere o la 
testura equivoca dellei parole , o il falso comento del desiderio : ma solo 
crasi inteso d’ esprimer I’ inclinazione , e di ritardar la determinazione di 
pari per tutti , si veramente die ■ Legali verso gli Spagnuoli ne compor-' 
tasserò f uso tira tanto senza dichiararne la facoltà e 1’ approvamento. Ed 
in questo mezzo esaminatosi l’affare in Roma per una generale Adunanza 
di Cardinali (b) fu statuito che quella sopravvesta non salila in altre si- 
miglianti ooOorrenze , fosse disdetta quivi a ciascuno. Scrisse dunque il 
Cardinal Bórromeo a’ Legati , (c) che quantunque il Papa avesse fatti ao- 
Gorgere i Cardinali della sua disposizione al compiacimento degli Spagnuoli, 
uicntemeuo le sentenze erano state concordi per la ‘repulsa : Aver pon- 
derato il Collegio , che né conveniva per alcuni poehi benché pregiatissimi 
Prelati I alterar l’abito consueto di tutti gli altri; nè permettere gd alcuni 
pochi un abito diverso da tatti gli altri; Che quando gli Spagnuoli aves- 
sero impetrato di vestire alla maniera loro , lo stesso evrebbon voluto i 
Francesi , il cui uso era d’ andare in Rocchetto come facevano i Legali : 
Sì che sarebbesi introdotta una diversità di fogge molto disdicevole < a 
quella uniibrmilA la. quale i Padri dovano mostrare in tutto. Senza che, 
insistendo sì fortemente gli Spagnuoli, a richiedere che I quel Concilio .si 
dichiarasse continuazione de’ preceduti Conventi ; a lóro ipiò che a tutti 
si. conveniva di servarne religiosamente come i decreti , anche i riti. Non: 
aver potuto il. Pontefice in Cosa tanto riguardevole ed ' apparente disporre 
senza, 'o eontra il parere de’ Cardinali: Neir resto, esseri pronta, a mostrar 
la sua benevolenza verso ipiegli anorati VèsOovi in altre sodtUs&zioni di 
piti Vàloife.,' , I ' I, ’ . .i;i • u. i: i 1 

. 71 . Questa lettera miae i Legati in travagliosissima I cònlhsione ; per- 
ciocché ,- se innanzi prevedevano negli Spagnuoli pèr toHembile a' grande 
stento il rifiuto; allora il tenevano per insopportabile lafTana,. dappoiché la 
preceduta concessione ed esecuzione avrebbe aggiunta ui toglimento quelf a- 
sprezza che Suol aver la privazione del posseduto ' .piò' che' dello sperato : 
Senza che, quanto scapitavano ì Legati di riputazione se nella foglia del 
Concilio erano , costretti a manifestare d'aver inciampato ù con la storta 
intelligenza sì con 1’ incauta dichiarazione degli ordini ricevuti? Onde scris- 
ser di nuovo a Roma con somma efficacia , ma temperata d’ ossequio , c 
però anche piò vàlida, tnentre esibivano prontezza d’ubbidire eziandio sei 
PooteCce perseverasse nella, repulsa della domanda, la qual già era più loro 

.1 , 5 \ ‘ 

» , / I . 

i ,• i’ . > V ' n * • 

(а) Sla tutto in una de' Legali al Cardimi Borromeo de'vx di Dicembre i56i. 

( б ) j4gH II di Dicembre i56i eome negli Atti CtncistarialU ■ ' 

(c) A' li di Dicembre i56i. '■ ’ < 'i 
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clic nitrui. Ma egli {a) , quantunque la «kliberazioiic (i '(base atatnitn cnl 
sentimento universale del Collegio , e in particolerilà del Cardinal della 
Qiieva Spagnuolo, il quale aveva ardentemente ragionato contro alla peti* 

tiene ; sì contentò di soddisfarli ; Mei che farse il preso errare potè sti- 

marsi fortunato , come gìovatiro a schifar que’ disturbi che nel principio 
delle unioni riescono sopra modo pericolosi o di- scioglimento ^ o d’ impe- 
dimento all’ opera principale. E di fatto gli Spagnuoli, allegrissimi per tale 
impetraxione, faccansi veder sempre con la mozzetto; ma (ò) insieme si sot-, 
traeano all’ invidia della singolarità quasi fastosa , vestendo con simplicità 
ecclesiastica^ e senza seta. Ed al vestimento esémplare corrìspondea iL co- 
stume, trovandosi continuamente occupati gli Altari da essi die edebravano; 
e rilucendo un'egregia pietà in tutto il rimanente delle-' loro aaìoni; m corno 
anche per comun senso appariva una segnalata dottrina ne’ loro pareri. 
Ed (c) allìnchè gl’ Italiani a rimpetto loro non comparisser ndl’ abito di- 
sadorni e 'Sparuti; Ai preso spediente che in andando alia Messa, o in vi- 

sitando i Legati portassero il Rocchetto, là dove prima non l’usavnno mai 
salvo nelle Cappelle. 

8. Il secondo accidente fu (d) che Fra Bartolommeo dè’ Martiri Do- 
menicano Arcivescovo di Brago si attribuiva diritto, come. Primate di Por^ 
togallo e di tutta Spagna, di preceder gli altri Arcivescovi benché piti an— 
liani di proanozione. E quantunque fossergli opposti gli esempi! del -Con- 
cilio tenuto agli aani di Paolo; dove i Primati di Golia, d’Ibemia e- d’altre, 
Regioni' avevano seduto A-a gli' Arcivescovi, e secondo i gradi deil'aqthihitB ; 
ripigliava egli in contrario , che da que’ pòchi non crasi 'potuto pregiudi- 
care a tutto r Ordine de' Primati a’ quali -non meno doveasi luogo ' supe- 
riore a’ semplici i Arcivescovi di quel che debbasi ò’ Patriarchi. Onde a fine 
d’onorar Un l^lato che avea data, egregia diniastraaione d’ubbidienza verso 
il Pontefice, e di -zelo verso il Cohcilio, come narrammo; enei qnais ono- 
ravasi insieme un rdigiosìssimo He, e un Religiosissimo Regnor ; il ' Cardi- 
nal Morone-per -ralóntà del Papa si- argomentò icd ottenne d’induòere Fra 
Bastiano Leocavela ipanmente Domenicano Greco Arctvetcorvo di r Messia , 
con cui rsolb cadeva allora il lìAgió ;:a ceder:al Portogheaev Ma' - han -: fa 
poi egualmente arrendevole quel di Granata: Il qual intendeva, ohel -il solo, 
ATcrvesenvo dì Toledo -tenente ii Primato di Spi^a MQlséstal''Uti 9 < essersi 
eómincìata ne’ tempi: d'rOnOrio Terzo, senza lusclme mai decisione. ' • ' > 
^ Il PonteficQ sul principio (e) inclinò a favore-di. quel di Braga; ri- 
sei'bandoei nondimetio. di far cbé nella causa fosset studiato - con .diligenzBi 
da’ Periti. Indi (/) tbnptane Cnngrtgazione . siguifioò, 'rintclr .il nifgozio at^ 

i* -1 I ■ !'i: ■ 1 fi- ’ i c itji ,:i(t - 'II--'. 

‘ ‘ (a) jfppdri éfa itHii rìspoita Legali ai Cardinal Borromed dd'i di 'Gennaio 
i56a e dagK dui del PaleoUo, i;l '■ n: . - --i i i: ■ 

(II) Relaiinae dell' dmiias^iafior Vendo alla Bepubiiica- -r / r 
(cì Lellcra delF drcwcscovo di Zara al Cardinal Coi;naro a’ i6 di ffovem^ 
hre i5f)i. ' I 1 - 

(rf) Tulio sla In ann dd Legali ai Cardinal Borromeo de' li' Dteémire i5fii e 
riegii dui del PaleoUo ; e in quelli di Casleìlo aiC allegalo Volume, dove se ne fa 
menzione in due luoghi ; oltre a norie ledere dell" drcivescovo di Zara al Cardinal 
Cornaro avutesi originali dagli Eredi di Ridolfo Rinalducci Gentiluomo da Pano c 
Segretario detto stesso Cardinale a cui reslesrono in potere, 

(<•) Lettera del Cardinal Borrowteo a' Legali de’ iq di novembre iMi. 

(/) Lettera del Cardinal Borromeo a’ Legali de'oQ di Kovettsbre. . 


uigitizeo Dy Coogle 


LIBRO XV— i56i 8i 

sai ambiguo, e bisognoso di nuora esaminazioue. Dietro a ciò (a) fu scritto, 
clie’i Papa arrebbe deciso nella prossima Segnatura ; ma che non gli pa- 
revano più le ragioni del Portoghese cosi gagliarde come innanzi , peroc- 
ché non prorarasi che nè pure in Portogallo il Primato di lui fosse rice- 
vuto. E successivamente convenne dar nuove e nuove dilazioni (6) agli Am- 
basciadori deU’uno e dell'altro Re: ciascun de’quali sosteneva il suo Prelato, 
e domandava spazio per giustificarne i diritti ; essendo più solleciti , come 
avviene in si fatte liti di non perdere, che di vincere. £ da Roma signi- 
ficossi a’ Legati, che fra tanto si temporeggiasse; e si procurasse accordo. 
Non mancarono essi di confortare il Portoghese, che fatto qualunque pro- 
testo, sedesse in luogo confoi-me al tempo della ottenuta Dignità, secondo 
lo stile de’Conventi preteriti: Ma egli rispose, che gli avrebbe compiaciuti 
se già non avesse scritto di ciò all’ Ambasciadore del suo Re presso al 
Pontefice, con significargli che ne aspettava la decisione o da Sua Santità, 
o dal Concilio medesimo dappoiché fosse incominciato : Che in questo 
non gli era grave l' astenersi dalle pubbliche azioni. Cosi fecesi , interve- 
nendo nelle Cappelle quel di Granata. Al che più di leggieri si piegò il 
Portoghese, perché essendosi trattato di porlo innanzi agli Arcivescovi come 
Primate, se non generale di Spagna, almeno particolare di Portogallo; ri- 
seppe come in segrete relazioni gli altri Vescovi della sua Gente negavano, 
ciò che per lui altronde non si provava ; ch’egli possedesse fra loro que- 
sto Primato , e che ne avesse ottenuta mai la giurisdizione o 1’ onoranza. 
In fine, secondo il parer de’ Legati, il Papa ordinò con un Breve (c), che 
s’ avesse rispetto alla sola antichità della Mitra ricevuta. Dopo il qual Breve 
notificato al Bragese da’ Legati (<f), l’indusssero essi a confortar con sue 
lettere l' Ambasciadore a quietarvisi, come avvenne. 

10. Leggesi diretto questo Breve dai Pontefice a’ Legati espressi per 
nome, compresovi il Puleo assente, ed oltre agli altri cinque un sesto ag- 
giunto loro di nuovo , ma che indugiò d’ essere in Trento per qualche 
settimana. Questi fu Marco Sitico Alteraps Nipote del Papa. Era egli stato 
promosso dianzi (e) per nominazion del Capitolo al nobile Vescovado di 
Costanza : il che riusciva a gran prò della ReUgione in un luogo di tal 
momento e gelosia. E il Papa si mosse ad annoverarlo fra’Legati del Con- 
cilio (/); perciocché dall’un canto l'infermità del Puteo facea presentirne 
quasi impossibile l’andata; dall’altro, quantunque allora mancasse nel Car- 
dinal Altemps la perizia e la dottrina ; poteva supplir ciò la direzion dei 
Colleghi: là dove nel resto oltre al parentado che- avea col Cardinal Ma- 
druccio, stimavansi in lui efficaci per trarre i Tedeschi la comunanza della 
patria, e la nobiltà quivi della sua Casa, e della sua Chiesa. 

11 . Ora il Soave ha cognizione s'i perfetta dell’argomento proposto 
alla sua Istoria , che narra, i Cardinali Simonetta ed Altemps essere stati 


(а) ttUera del Cardinal Borromeo a' 6 di Dicembre i56i. 

(б) ì.ettere del Cardinal Borromeo de* io i5 e ao di Dicembre l56l. 

(c| É tegnalo il di ultimo di Dicembre i56i e diretto a’ Legali. 

{d) Tutto appare da lettere de' Legati al Cardinal Borromeo degli 8 la i5 i8 
e aa di Gennaio i56a. 

(r) jT 1 ^ èC Ottobre , come negli dui Concittoriali. 

( /') d' IO di Ifovembre, come negli dui Concittoriali , e lettera del Cardinal 
Borromeo al Cardinal di Mantova. 
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eletti alla Legazione amemlue insieme ; non sapendo che l’elezione del Si- 
monetta avvenne tanti mesi avanti, ed unitamente a quella dell'Osio e del 
Seripando : della quale elezione lìn a’ successi di questo tempo non ha 
parlato. 

Nè men grosso è I’ altro suo fallo in raccontare , che I’ inchiesta e 
la contenzione dell’ Arcivescovo di Braga nascesse nella prima Congrega- 
zion Generale, di cui forassi menzione appresso, quando si lesse quivi il 
Breve ordinante, che soprastessero i più antichi Arcivescovi a’ più nuovi 
Primati. Certamente a fin di ciò persuadersi, convien ch’egli per isludio ser- 
rasse gli occhi a quante memorie parlano di quel fatto; perocché in tutte 
è commemorato, che la contesa fu sollevata ed appianata molto innanzi; onde 
nella predetta Congregazion Generale non se ne fece pur motto : anzi un 
tal Breve non fu cagione, ma eflètto e termine insieme di quella lite. Que- 
sti falli tanto palpabili, e dei quali, come nulla rilevanti alla causa , non 
posso incolpar la malizia; mi confermano sempre più nell' antidetta mia 
opinione, che’l Soave leggesse con la vista altrui: e si guidasse da’ suc- 
cinti e confusi sommarii delle Scritture; i quali vaglion solo a chi gli usa, 
non per informarsi, ma per ricordarsi: rileggendo quivi ad uno sguardo in 
breve ciò eh’ egli ha con lungo studio accorciato dal lungo. D’ altra ma- 
niera riescon essi tanto sicuri per narrare i successi quanto riuscirebbe ai 
viandanti un angusto mappamondo per non fallir nelle strade. 

II. Usciron da Pio tre decreti memorabili nel Concistoro in quei 
giorni : (a) L’ uno : che se fosse vacata la Sede , toccasse 1’ elezione del 
nuovo Pontefice al Collegio , non al Concilio ; come altresi crasi statuito 
nelle Convocazioni preterite: L’altro: che s’intendesse disdetto al Papa, 
ciocche qualche Dottore gli attribuiva , d’ eleggersi Successore, o Coadiu- 
tore con futura successione , eziandio che tutti i Cardinali vi consentissero : 
Il terzo: (b) che non avesser voce io Concilio se non i presenti ; secondo 
che s’ era ordinato da Paolo Terzo. Ne’ quali decreti la negazion del po- 
tere verso de’ Sudditi s’ avvalorava e s’addolciva ad un tempo con una 
simile negazione verso del Superiore : Non essendo riputato nè ingiusto , 
nè rigido in giudicar contea gli altri , chi vedesi giudicare insieme contra 
sè stesso. 

{li) I primi liue a’ ig di NoTttmbre i56i come negli Atti Concittoriaii. 

ìf>) A' b di Dicembre i56i. 
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CAPO DECIMOQUARTO. 


Successi delia Religione in Francia. Colloquio di Poissì fra' Cattolici 
e gli Eretici. Operazioni del Legato. Fini e trattati del Re An- 
tonio di Navarro. 


I. Vedevasi la più trascurata nel venire al Concilio quella Nazione 
cb' era la più bisognosa di riceverne aiuto a preservamento ; dico la Fran- 
cese. Crescevan in lei co* disordini le mostruosità : Ed era particolarmente 
accorso (a) che Odetto Cardinale di Sciattiglione Vescovo di Itoves fratello 
dell’ Ammiraglio , prevalendo in esso il sangue della b'amiglia il qual egli 
chiudea nelle vene , a quello di Cristo che mostrava nella veste , fosse di- 
venuto già quasi apertamente Ugonotto. Aveva tenuti la Reina in San Ger- 
mano i tre Stati : e perchè era nata contesa d'autorità fra essa e '1 Re 
di Navarca , I’ una temendo che 1’ altro , come consanguinea e paesano 
vincesse ; dicono che si raccomandò al favore dell’ Ammiraglio e de’ fra- 
telli , e vicendevolmente promise loro condesccnsione verso 1' esercizio della 
lor Setta. Negli alTain della Religione il Signor dell’ Ospitale Grancancel- 
liere , Ministro potentissimo in Francia , massimamente nella puerizia del 
Re , avea dato manifesto favore alla Fazione degli Ugonotti. Non s’ era 
per tutto ciò conchiuso di tener Concilio Nazionale ; essendo accaduto 
che per diversi fini tanto gli Eretici quanto i Cattolici avessero cei'catu 
di frastornarlo : i Cattolici , perchè parca loro non solamente pericoloso 
alla Religione , ma ingiurioso all' autorità del Concilio Generale , che già 
stava in atto; gli Eretici, perciocché aspirando essi a podestà giudicativa 
ugualmente co’ Cattolici, ben vedeano che non l’^avrcbbuno conseguita dui 
Prelati di Francia in un Sinodo di quel Regno. 

3. Fu dunque fermato di tenere un Colloquio a Poissì luogo pros- 
simo a San Germano. Quivi intervennero il Re poco innanzi coronato in 
Rems dal Cardinal di Loreno Arcivescovo di quella Città ; la Reina , e 
tutti i principali Baroni , cinque Cardinali oltre al Legato, quaranta Ve- 
scovi eh’ erano dianzi convenuti a S. Germano per occasion degli Stati , 
e varii Teologi dell’ una e dell’ altra Parte. S’ illustrarono fra’ Cattolici 
Claudio Espenceo secolare Parigino, e Claudio Santes Canonico Regolare, 
il qnal fu poi mandato al Concilio: amendue chiari nell’ Opere divolgate. 
E fra gli Eretici , due furono di maggior grido , Teoduro Beza , c Pietro 
Martiro. Due Cardinali Francesi acquistaronsi molta gloria nel zelo , quel 
di Tornone Decano del Collegio con la gravità de’ consigli , e quel di 
Loreno con essa, e col vigore della dottrina; Questi due insieme col Car- 
dinal di Guisa non eransi voluti inchinare al nuovo decreto degli St.itlj 
che i Cardinali non precedessero , com’ crasi costumato sempre davanti , 

(a) f'rdl di tutto ciò lo SponduHO , e gli allegali da lui nell anno iSbi dal 
mun, li fin al ai. 
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i Principi del Sangue reale ; partendosi però amcndtie con fremito dal 
Convento: là dovei Cardinali di Sciattiglione, e d’ Arinignacco vi s’ erano 
sottoposti ; e quel di Borbone antiponendo la Famiglia alla Dignità , avea 
dichiarato di soprastare al Principe di Condè suo fratello, uomo eretico 
ed in grazia del quale si facevano questi pregiudicìi al Senato apostolico ; 
per la maggioranza dell'età, non del Grado. La riuscita del Colloquio fu 
qual suol essere in questi combattimenti: che ninna delle Parti s’ arrenda; 
e ciascuna poi attribuisca a sé una specie di vittoria. 

3. Narra il Soave , che un Gesuita Spagnuolo Teologo del Legato 
disse villanie agli Eretici , e riprese la Reina con arroganza , perch’ ella 
s’ intromettesse in questi articoli , la cui esaminazione non era de’ Principi 
secolari , ma del Pontefice , e de’ Prelati ; e che ’l Papa celebrò I’ azione , 
comparandola alla intrepida libertà degli antichi Santi. Abbiamo la vitu> 
perazion del Soave dall’ un lato, la commendazion del Pontefice dall’altro: 
pareggiamoli d’ autorità , se 'I primo non se ne sdegna ; e rimettiamo la 
decisione agli stessi Scrittori Francesi , gelosissimi di sostener la dignità, 
e la podestà de’ loro Regnanti ; e specialmente allo Spondano , (a) nulla 
timido biasimator degli stessi Papi. Si legga con quanto onore parla egli 
e dell’uomo, e dell’opera. L’uomo fu Diego Lainez Generale della Com- 
pagnia di Gesù , molto da noi menzionato nelle due precedute convoca- 
zioni del Concilio , e molto più da menzionarsi nella terza : onde qui non 
voglio dime altro pregio. Nè il Cardinal di Ferrara , il quale per narrazion 
del Soave medesimo procedette con gran riverenza , e circospezione verso 
la Reina ; avrebbe comportato , o passato impunitamente , che un suo 
Teologo a sua presenza in quel pubblico Teatro usasse arroganti maniere 
contea la maestà di si alta Principessa : dove per contrario a ragione senti 
piacere, che le ricordasse francamente, e necessariamente, com’egli fece, 
il rispetto dovuto alla maestà di Dio. E nel vero, la Reina e tollerò l’am- 
monizione , e si ritenne poi sempre da cosi fatte conferenze : benché il 
danno di quest’ una fu tale eh’ essa imputano i cattolici Francesi della 
libertà conseguita dagli Ugonotti a professar la lor Fede in aperto ; là 
dove prima la occultavano nelle tane. 

4* Il Nunzio Gualtiero (b) da questi segni traeva sventuratissimi aii- 
gurii : ed era divenuto sospetto a’ politici Francesi , quasi penetrasse i 
loro intendimenti in materia di Religione , e gli palesasse a’ Ministri Spo- 
gnuoli , e con gli ufficii lor violenti ne distornasse I’ effetto: Ond’ erano fin 
arrivati a ritener i suoi corrieri , persuadendosi di ritrovar nelle lettere qual- 
che trattato occulto col Re Filippo. Egli dunque , non più acconcio a quel 
ministerio, benché non per suo disdetto, fu rivocato da Pio, surrogandogli 
Prospero Santacroce che v’ era stato accetto in tempo di Giulio , e che 
allora dimorava in Portogallo come sopra fu dimostrato. E ’l Gualtiero, 
il quale in partendosi riputò necessario di dar alcune sollecite informazioni 
al Papa, e non volle affi-ettnre il cammino per non aumentar ne’ Fran- 
cesi le gelosie; premise speditamente il suo Segretario a Roma. Coinmi- 
segli di far sentire al Pontefice il pessimo stato, e i pericoli imminenti 


(al f'rdi ntlF anno i65i eU num. ni 

(6) Tutto sta in una fnstnaione det Nunzio al Stgrrtorio mandato al Papa , 
scenata agli 8 tC Ottobre i56i tra le scritture de’ Signori Borghesi. 
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della Cliicsa, e della Corona. Per provvederri non sovvenir a lui altro 
modo, che ben chiarirsi prima, se al Re Cattolico fotte molesto daddov- 
vero il disordine della Francia, o te per arte di regnare gli piacesse di 
starsi scaldando alle fiamme di quella emula Monarchia: Ove in lui pre- 
valeste a quest’utilità, o il telo di Dio, o la carità del parentado, o la 
provvidenza (qualità propria degli Spagnuoli ) del danno che quell' incen- 
dio propinquo avrebbe potuto cagionare appiccandosi dall’un lato in Fian- 
dra, e dall’ altro mandando le vampe oltra i Pirenei ; si faceste opera di 
indurlo ad applicar le sue forze, acciocché i sediziosi foster ripressi, e il 
Re Carlo veramente regnasse, liberato dall’ infedeltà di coloro che male 
usavano I’ autorità di suoi ministri in lor proprio avanzamento , e in de- 
pressione dello Scettro, e del Pastorale : In tal caso potrebbe il Ponte- 
fice trarre dalla guina le sue armi spirituali unite alle temporali del Re 
di Spagna contea l’insolenza degli Ugonotti : le quali accrescerebbono 
tanto il coraggio a’ Francesi Cattolici, e tanto lo scemeriano agli Eretici, 
che forse asciutte, e senza sangue rimarrebbono vittoriose. 

5. Maggior dissimulazione usava il Legato ; il qual sì com’ era nato 
Principe: cosi meglio intendendo gli aflarì de’ Principi , ben conosceva , 
che i vocaboli di guerra, quanto sollevano le speranze con 1’ altezza del 
suono, altrettanto le ingannano con la vanità dell’ elTetto ; rare volte pos- 
sibili a ridursi in fatto, ed anche nel fatto rarissime volte giovevoli. Que- 
sta diversità di pareri, passando, come interviene, dagl’intelletti alle vo- 
lontà, aveva generata in prima diffidenza nella comunicazione, e appresso 
disamore negli animi fra il Legato, e ’l Nunzio: onde il Cardinal s’avvi- 
sò, (a) che gli uffizii del Gualterio innanzi nella carta indi nella voce gli 
fossero avversi col Papa, non ostante le contrarie testificazioni a lui fatte 
spontaneamente dal Cardinal Borromeo: Anzi, siccome il sospetto è un 
verme che si nutre eziandio del dolce; furono elle interpretate , come le 
scuse non richieste, per argomento di vera offesa. Ma con più aperta 
maniera al Legato contrariavano gli Spagnuoli , e massimamente l’ Orator 
Vargas, quasi a tale che promuovesse i vantaggi del Re Antonio di Na- 
varra appresso il Pontefice, consigliando Pio di spender i suoi ufficii per 
disporre il Re Cattolico a reintegrare, o a ricompensare Antonio del Rea- 
me dotale. Il che ricusavasi da Filippo, e da’ suoi Ministri con dire; che 
queir uomo facea traffico della Religione; ed offeriva alla Chiesa di ven- 
der l’ anima a prezzo; con esibizione d’ esser Cattolico se riceveva paga- 
mento di roba: Onde come a persona di ninna fede con Dio, era incon- 
venevole di far alcuno accrescimento di Stato ; e di consentire che un 
pensiero cos'i sacrilego fruttasse guadagno, e potesse allettar all’ imitazione. 
SI che il Re Filippo aifAmbasciador di Francia che favorava le domande 
d’Antonio, e dicevagli che questi avrebbe colà fatto venir uomo deputato 
per queir inchiesta; avea risposto, (6) eh' essendo Antonio Cristiano Prin- 
cipe, doveva in primo luogo provveder al servigio divino; il quale tanto 
allora pativa, e tanto potea ricever aiuto dalla sua autorità: Che opera- 
tosi ciò da lui, potrebbesi trattar delle umane bisogne: ma che prima di 

(si TMo nppare da una del Legato al tuo Agente da San Germano F ultimo 
di Dicembre i5ni. 

(Al Fu rilento al Oramela dal Commendane , come in una di questo a! Car- 
dinal Borromeo de' 19 n’ Ottobre i56i. 
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questo, snreblie indarno la fatica del Messaggio. Benché non lasciò egli 
per tutto ciò di mandarlo. 

6 . E pareva cbe’l PonteGce concorresse a questi sensi del Re Fi- 
lippo; ;a) riCutando perciò d’invigorir con sue raccomandazioni 1 ’ Amba- 
sciata del Signor di Cars spinto a Roma dal Re Antonio per tal fine , e 
destinato ad andar poi, come fece, in Ispagna. Ma il Cardinal di Fer- 
rara esaminando il negozio con altra bilancia, discorreva; che la poco 
sincera religione d’ Antonio avrebbe nociuto all’ anima di lui solamente ; 
là dove la professione cb’egU facesse di cattolico o d’ eretico , massima- 
mente durando la sua amministrazion della Francia, trarrebbe per avven- 
tura la salute, o la perdizione di tutte quelle Provincie, e in gran parte 
del Cristianesimo ad esse congiunto : Se onestamente si ricompera a prezzo 
la vita corporal d’ un amico solo soddisfacendo alle scellerate ingordigie 
de’ masnadieri ; quanto più santamente ciò farsi per rìcuperar la vita spi- 
rituale di tanti milioni sì presenti come futuri ì Pertanto con tutte I’ in- 
dustrie s’ argomentava il Cardinale di fariosi amorevole, e conlìdente ; e 
simili industrie usava con la moglie Giovanna, dal cui animo imperioso , 
e feroce la debolezza d’ Antonio era dominata. 

7 . Or un giorno avvenne, che stando il Legato (h) con la Reina 
Reggente, e con quella di Navarca, questa disse d’ aver udito un de’iiuovi 
Predicatori : il qual erale piaciuto assai , specialmente per la modestia ; 
tenendosi egli da ogni puntura contra i Cattolici : e ebe al Legato al- 
tresi piacerebbe se 1’ ascoltasse : E qui si mise a pregarlo di ciò instan- 
tissimaincnte ; e ad un’ ora la Reina di Francia con altrettanto fervore 
ne lo richiese: aiferinando, esser pubblica lamentazione, che una soper- 
chia austerità de’ pontilicii verso i seguaci delle nuove sentenze gli fa- 
cesse indurare : Qual ingegno essere di riconciliare a sé gli uomini col 
fuggirli? 11 Cardinale rimase forte perplesso. Da un lato (cosi appunto 
egli scrive ) sapeva, che ’l Mondo risguarda per misurare le azioni una re- 
gola 'grossolana ; cioè, non la forma eli’ è io esse il Cne interno ; perchè 
noi penetra; ma la sola materia, eh’ è l’opera esteriore; perchè la scor- 
ge ; Onde prevedeva che molti avrebbono detestato per profano quel fat- 
to, benché di natura non fosse pravo, e dall’ intenzione dell’ operante ri- 
cevesse la qualità di religiosissimo. D' altro lato, conosceva i soliti affetti 
della condizion femininile, e della Reale , l’ una ardentissima nelle voglie , 
r altra sdegnosissima alle repulse : e intendeva quanto montasse la grazia 
di quelle due Reine in cui mano era a quel tempo tutto lo stato della 
Francia. Al line elesse d’ antiporre ciò che stimò salute, al roinore : ed 
accettò d’ andare a sentir la predica : patteggiando che scambievolmente 
amendue le Reine venissero ad ascoltarne un’ altra la qual farebbe poscia 
un Teologo suo. Udilla dunque in una privata Sala ; e con risguardo di 
non concorrere con vei'iin esUinscco segno alle preci antecedenti dei Pre- 
dicante per non cooperar .seco iu etto di Religione. La modestia gli riu- 
scì secondo la preceduta testimonianza : ma il valore assai sotto l’espctta- 

(a) Appare da una lelirra del Cardinal Jmulio da Roma al Cardinal Seri- 
pando a Trento de’ i5 <f Ottobre i5f)i. 

(4) Sta in una del Lef;atn Cardinal lìnrromeo a’ i4 di novembre i5Gi. E in 
un Registro citi npparesso il Cardinal Spada, e in un altro Repislro olii in mano 
mia , j’ hanno tutte F altre del Cardinal di l'errara eh’ io aiiderò producendo. 
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zione: onde trasse egli materia d’ allegrezza', reggendo poco essere che 
temer da costoro, se alla fìevolezza de’ maestri non avesse aggiunte forze 
la passione, e l’interesse degli uditori. Furono indi a due giorni le due 
Reine convitate dal Legato ; e dopo la mensa io una Cappella intesero 
la predica d’un suo Religioso; la quale s'i com’ebbe assai maggior nu- 
mero di nobili ascoltatori, eziandio Ugonotti ; così fu eguale nella mode- 
stia, e superiore di grandissima lunga nell’ eloquenza, e nella dottrina alla 
precedente: e ricevette comune applauso. 

8. Era occorso al Legato di mandar su que’ giorni a Roma I’ Abate 
Nicbetto (a) suo Segretario per informar pienamente il Papa intorno alio 
stato delle cose, e per trarne gli ordini più determinati, e più liberi: alle 
quali opere maggiormente vaglion due lingue in un giorno, che due penne 
in un anno. Ma presentendo in cuor suo le imputazioni che’ gli concite- 
rebbe il fatto dipoi avvenuto del Sermone da sè inteso ; diè minuta con- 
tezza al Cardinal Borromeo con la carta e dell’azione, e della ragione. E 
il Santacroce nuovo Nunzio ; che ammorbidito da lunga pratica aveva 
sensi più placidi del Gualtiero ; scrisse, com’ era stato detto a lui da 
que’ Principi, (li) che nulla più avea conferito per addolcire , e disporiv! 
l’animo della Reina Giovanna verso la Parte Cattolica, che quell’atto di 
nmanità in visitar lei, e in udire il suo Predicante. Ma (c) il Pontefìce , 
il quale sin a quell’ora avea difeso il Legato, eziandio in un Concistoro, 
da molte accuse ; dichiarando a lui d’ approvar per migliore la soavità 
che la rigidità; mostrò allora (d) con liberi modi al suo Agente, che que- 
st’ ultimo fatto gli era spìaciuto : dicendo, che le cose di Religione non 
volevano esser trattate con la stessa norma che quelle di Stato: Veder 
egli la Francia in tal precipizio che già ne disperava : onde il principale 
studio da sé conveniva farsi, perchè aimcn la mina non avvenisse con 
aggravamento della sua coscienza appresso Dio, e della Sede Apostolica 
appresso gli uomini: A questo fine doversi adoperar la severità ove ezian- 
dio per altrui malìzia, e per calamità de’ tempi ella si prevedesse inutile 
alla correzione. Ma il Legato per iscolparsi, e per informar il Pontefice 
di molti capì, scrìsse due gravissime lettere, l’ una alquanto più franca ed 
aperta al suo Agente, (e) l’altra segnata lo stesso giorno e di suo carat- 
tere, ma con forme più rimesse al Cardinal Borromeo: delle quali io qui 
produrrò la somma, come valevole ad informar il Lettore di molte nota- 
bili particolari che ho serbati a porre in mostra tutti insieme per quel 
vantaggio e di brevità e di chiarezza che porta seco la congiunzione. 

9. Ringraziava egli prima umilmente il Papa del libero ammonimento: 
Soggìugneva : che sìccom’ era verissimo convenirsi trattar con diversa re- 
gola le materie di religione, c quelle di Stato ; così ciò sarebbesi fin allora 
osservato da lui se non avesse veduto che nel caso presente non pur fune 
erano miste con I’ altre , ma la religione era il mero colore della sopraf- 

( tj ji'5 di Novembre , come appare in una da lui scritta al Pontefice sotto 
quel pini no. 

(i) jdl Cardinal Borromeo da Poissi a’ i5 di Novembre i5Gi. 

(t) Appare da due del /.epato al suoApctUe sotto i 10 e i ’iS di Decemhre i56i- 

(</) Appare da una del Cardinale al yiscoiui suo Adente atC ultimo di Decem- 
ire i56i. 

(e) Lellera allegala. 
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faccia, e l’ interesse di Stato la sostanza del pieno. Per cib aTcr lui giudi- 
cato, che r ottimo consiglio fosse 1* intendersi bene con tutti, e dimostrar 
loro, che il maggior proGtto, eziandìo nell' interesse, potevano essi aspet- 
tare dall’ aderenza della Parte Cattolica: Egli che stava su 1’ opera, non 
conoscer lo stato della Religione in Francia si ruinoso che se ne dovesse 
disperare; nel qual accidente non avrebbe lasciate quelle generose maniere 
che assolvessero e '1 PonteGce, e sè da ogni nota si nella coscienza, si nella 
riputazione : Ma ben 1’ unica via per non doverne disperare , esser quella 
della piacevolezza: Ch’egli avrebbe desiderato da Dìo in ciò questa grazia 
sola ; che ’l PonteGce potesse scorgere quali effetti sarebber nati ove il suo 
Legato avesse tenuti opposti andamenti. Ma se ciò da Sua SanGtà non po- 
trà discernersì con la vista, potersi almeno conghietturare con l' esempio 
del fruito cbe avevano partoriti in simile casi le asperità degli altri Mini- 
stri : Ben esser lui per accorgersi quando giugnesse il tempo d’ usarle ; e 
cbe allora 1’ avrebbe fatto con franchezza tanto maggiore quanto la pre- 
ceduta amorevolezza darebbe prova, eh' egli vi si conduceva per necessità 
di coscienza, non per acerbità di natura : la qual opinione fa che la ri- 
gidezza e meno esasperi, e più medichi : Doler a sè il veder prezzati sol 
certi Ministri cbe perdevano la grazia di que’ Principi appresso a cui rise- 
devano : senza considerarsi quanto d’ una tal. estimazione fattane per tal 
cagione quegli stessi Principi si tenessero offesi : Aver provato Sua Santità 
in qualche avvenimento particolare, come poi si fatti Ministri le riuscivano 
infruttuosi : e dall’ altro canto avendo ella rimosso una volta di Spagna il 
Reverta perchè le pareva che troppo condescendesse all’ animo degli Spa- 
gnuoli, dipoi conoscendo che la grazia la qual egli vi possedeva , il ren- 
dea più atto degli altri al negozio ; averlovi rimandato : Mun doversi per- 
der ogni , speranza d’ un corpo perchè abbia una gran febbre, quando in- 
sieme ha un gran vigore, come la Francia: Non promettersene già egli la 
sanità senza che precedessero molti, e pericolosi accidenti ; ma conGdarsi , 
che se non fosse abbandonato di curazione confacente alla natura, questa 
vincerebbe le forze della malatUa: Nè consìstere la prudenza in far tempre 
i più sfortunati pronostici ; che se ciò fosse ( scriveva egli ) Nostradamo 

ne’ tuoi orribili vaticinii dovrebbe esser tenuto il più prudente uomo del 

Mondo : In confermazione di quel sinistro presagio non valer 1’ addurre 
che non aveva egli ottenuto Gn a quell’ ora di poter esercitare le facoltà 
della Legazione ; e cbe non erano andati i Vescovi di Francia al Concilio: 
Il primo esser avvenuto non per difetto della Reina Madre, e del Re di 

Navarra, che le avevano approvate ; ma solo per la resistenza del Parla- 

mento, sempre duro in articoli di giurisdizione, ed allora composto in gran 
parte d’ uomini infetti d’ Eresia : Nel resto I’ assenso dato all’ uso dì quelle 
facoltà e dalla Reina, e dal luogotenente manifestare, che coloro i quali 
avevano il supremo Governo, riconoscevano l’ autorità della Sede Apostolica: 
Continuarne il Legato con ardore l’instanza, non per util suo proprio, ma 
perchè tali facoltà gli giovassero dì strumento per beneGciar, e guadagnar 
molti alla causa pubblica. 

I o. E qui mi sento costretto di far digressione dalla contenenza della 
menzionata lettera , per discoprire una gran massa d’ errori, di malignità, 
di bugie cbe mi si presenta nell’ Istoria del Soave. Narra egli, che non 
volendo il Cancelliere soscriver le facoltà del Legato, le soscrissero in vece 
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(li lai la Reina Madre, il Re di Navarra, e i principali UfGciali della Co- 
rona : e cbe il Cardinale per impetrar la predetta toscriiìone promiae con 
(xdola a parte, che non le porrebbe in opera, e che ’l Pontefice rimedie- 
rebbe a tuui gli abusi, e disordini, i quali si commettevano nella col- 
lazione de’ Benefica, e nella spedizion delle Bolle in Roma: di che 
restò contentissimo, più intento alla conservazione deìt onor suo , che 
al vero servigio di chi io mandò. Tutto è menzogna apertiszimamente 
(ameiota dal premostrato Registro del Cardinal di Ferrara. Quiri (a) ren* 
d’ egli BTTisuta il Cardinal Borromeo, cbe area conseguita finalmente l’ ap- 
provazione delle facoltà: e di cib fa una gran festa, rimproverando la pro- 
sperità dei sucHxsso a’ biasimatori de’ suoi trattamenti preteriti , e agli Àu- 
guri infausti de’ futuri. Area scritto per addietro, che desiderava una tal 
podestà per usarla in beneficio della causa: ed allora niente menziona di 
cosi fatta cedola, e promessione figurata dal Soave : La quale per altra 
parte non sarebbe potuta rimaner ignota al Pontefice, massimamente veg- 
gendo (di’ egli non esercitasse mai quelle facoltà, del cui esercizio avea 
scritto d’ esser bramoso in prò della sua inchiesta: E risaputasi, ne sarebbe 
divenuta ridicolosa e la sua Festa, e la sua rimproverazione ; e non solo 
non gli avrebbe conservato 1’ onore, ma partorito lo scherno. Senza che , 
in qual modo poteva egli obbligarsi per iscrittura, che ’l Pontefice porge- 
rebbe rimedio agli oppositi mali usi, non ne precedendo la cognizione, non 
cbe la commessione dello stesso Pontefice! £ finalmente quando ciò fosse 
stato, la Reioa avrebbe mai fatto allora, siccome fece (A); retare innanzi 
al Papa dal suo Oratore per una finissima dimostrazione d’ osservanza , 
che si fossero ammesse le facoltà del Legato dal Concilio Reale , e dai 
Parlamento , (]haotunque paresse che le turbolenze a tutt’ altro consi- 
gliassero? 

S’inoltra a dire, che il Legato per questo favore ottenuto lasciò con- 
dursi a dar parere al Pontefice di concedere io Francia la Comunione sotto 
amendue le Specie : E poi aggiugne, che significò, potersi con tal conces- 
sione acquistare dugentomila anime : Che 1’ Ambas(dador Francese ne i3 
instanza ; Che ’l Pontefice dapprima vi si mostrò assai prono: ma che poi 
nel Concistoro a’ dietà di Dicembre i Cardinali con ragioni contrarie nel 
distornarono. Tanti errori quanti detti. 

II. A’ dieci di Dicembre nè pur v’ ebbe Coniàstoro: La lettera scritta 
dal Legato con questa , ed altre domande della Reina è quella stessa che 
prendemmo a recitare,: e nel cui scguitamento aj^resso le conteremo) la 
quale fu segnata all’ ultimo di Decembre, ed in tempo cbe non era avve- 
nuta ancora 1’ approvazione delle sue facoltà , come dianzi vedemmo : E 
quiri egli non solamente non consiglia che si conceda la Comunione sotto 
r una e I’ altra specie ; ma si lamenta di que’ Cattolici Francesi che 1’ a- 
vc.-ino figurata alla Reina per concession dicevole al Papa: Il quale tanto 
si tenne lungi dal dimostrarvi inclinazione; che s'é potuta vedere nella no- 
stra Istoria, coiu’ egli sempre alle accese preghiere di Cesare avea chiara- 

fa) LtUefa de’ IO t de’ diciasuUe di Gennaio, e olirà nel ritorno dell Abate 
Nichelio. 

(4) Sta in un’ Inslriaionr stampata nel libro Francese intitolato , Inslriizioni , 
Lettere, ec. apparteoenli al Concilio ; allegato, e da allegarsi pià rotte segnata a’oo 
di Gennaio iodi data al Signore di Lansac,qiuuulo andava Ambuteiadore in Soma. 

Tom. I li II 
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mente risposto di non voler avanzar un passo in quella materia 'già trai* 
tuta in altri Concilii, senza il nuovo Concilio. Ed allora querelossi con l’O- 
rator Francese , che rappresentaasegli oontra 4 vero tal petizione come 
approvata di concordia da’ Prelati intervenuti nella Conferenza di Poissi , 
c universalmente dalla Chiesa Gallicana. Intorno alla qual circostanza il 
Legato signilicò al Pontefice, non esser dò cos'i occorso; ma il fondo- 
roento dell’ errore preso daUa Reina consistere in questo i Che U 'Cardi- 
nal di Loreoo insieme con molti Prelati , facendo rslazione a Sun 'Maestà 
di quel che nella Conferenza s’era conchinso; le aveva significato, che tal 
concedimenlo del Papa sarebbe rinsoito a molta consolazione d’ innumera- 
hili uomini di buona mente, e a confermazione d* astaìsdme anime vacil- 
Isunti in .quel Regno. ■ . i 

la. Ora che ho soddisfatto al mio debito in avvertire i lettori delle 
costui falsità, ripiglia 4 tema di ciò che il Legato scriveva nelle prenomi- 
nate sue lettere. Seguiva a mostrare , che per doversi disperar delia Fran- 
cia ne altresì facea forza 1’ altro argomento addotto da Roma, cio^ ; che 
i Vescovi non si fossero , quindi mossi > verso il; Concilio : Appunto il con- 
corso al Concilio, ch’era' la divisa de’Cottolici dagli- Eretici; voler essere (n) 
il potissimo intento del Papa in quelle Provincie, e ’l potissimo ' indizio in- 
sieine e sostegno della lor vita spirituale: potendosi tutte 1’ altre - cose ri- 
putai- come accidentali: Ma la tardanza de'Francesi procedere da soperchia 
pigrizia de’ Vescovi ; il die anche aveva scritto prima : non da poca reli- 
gione de’ Dominanti ; perciocché avendo la Roina , già da molto -tempo 
commesso rnndace a sci Prelati, non eransi mai potuti diveller dalle agia- 
tezze della Patria. Dispiacer a lui gli ufiìeii' impiegati dall’Ambasoiador Var- 
gas alTindiè il Papa non abbroccia.s.se gli affari'del Re di HavarrarK e'ciò 
risultare a conferiuuziqn della credenza fissa in taluno, che la Spagna non 
volesse in .suo cuore il ben della Franoia ; da che questo in verità >era il 
modo di far die z.mali di Francia si dovesser tenere per incurabili:: Che 
4 Legato, ;quanto ero al tenor suo d’ operare, aspettava il ritorno deH’A- 
bate- iVichetto , e con esso la certa notizia intorno alla volontà del Ponte- 
fice ; alla qual* era presto di conformar immantenenta lo sue maniere: E- 
dorè anche Sua Beatitudine giudicasse colà più acconcio ou' altro Legato, 
goderebbe di vederla servito in qualunque modo ; ma sperar lui , che gli 
efiTetti varrebbono a ricuperargli in soprabboadanza tutto quél di grazia in 
ulte avesse scapitato od Papa, e d'opinione in che fotte, caduto' con gli' 
altri. Se davanti le sue'bpere non erano state a.ssai - profittevoli, si facessei- 
due considcrazioDÌ : L’ uoa il peggio, che saria -potuto seguire per vie dif- 
lereati , con 1’ esempio dell’ Inghilterra : 1’ altra, in quale scarsezza d' aiuti 
si fo.sse avvenuta la sua Legazione, cosi verso di dii governava le Provin- 
cie dot’ era mandato, come verso dì coloro eh’ erano i custòdi «Idia Re- 
ligiono la cui tutela gh era commessa. Intorno al primo , poco giovar al 
Medico r aver una buona medicina, te I- infermo la ricusa, e non può e.s- 
ser costretto a pigliarla; Così avvenir della Brina, che ricusava in rmtuz- 
zamento degli Ugonotti ogni sussidio proll’ertule o dal Papa o altronde a 
fin -di proceder a rottura, in parte per fiacchezza del ses.so, -in parie per 

1 

(a) y^fiparc rfn ima IcUtra ilei l.rgalo ni ('animai Bvrromeo da Sau Germana 
a’.ao di Gennaio làfii. 
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l^losia dell’ Imperio : Nè poter lei esser indotta a ci6 con forma violenta: 
imperocebè riceveva continne offerte da' Protestanti d’ Aleniagna ; ond’ era 
pericolo che lasciasse vincersi dalla tentazione dove si sentisse troppo pre- 
muta dal Pontefice : Non bastare per sicurtà di ipiestu rischio il vedersi, 
che tal partito alla lleina riuscirebbe nocivo: Spesso la passione non ope- 
rar con prudenza: e chi si vede assalito da un cane, per fuggirne il morso 
gettarsi talora a manifìesta morte da un precipizio Confìd:irsi bene il Le- 
gato, che Caterina a poco a poco, c non sopraffatta dall'impeto, fosse per 
appigliarsi con rispetto d'utilità a quel che allora negava fare per solo zelo 
di Religione : Ma ciò esser benefìcio sperabile dal futuro , con condizione 
favorevole del presente. Nè in migliori circostanze essersi egli incontrato in- 
verso degli Ecclesiastici, e de' Prelati Francési; Molti di loro aver detto ai 
Governanti, che il Concilio era una larva, e che non Si vedrebbe mai se 
non in promesse e in preparazioni : che il Papa avrebbe dovuto conceder 
le grazie domandate dalia Reina in soddisfazione degli Ugonotti , e delle 
quali il Legato in quel giorno mandava la nota al Cardinal Borromeo : 
Non aver essi posta difficoltà , che come a riti d’ ecclesiastica legge , c 
non di comandamento divino, si dispensasse all' obbligazione d' usar le Im- 
magini, si togliesse la processione del corpo di Cristo , e si concedesse il 
Calice nella Conlunion laicale, eh' era la principal petizione' fra le annove- 
rate in quel suo Cattalogo. 

1 3 . Cosi scrisse il Cardinale : E questi sensi di lui nel precipuo ne- 
gozio, nel quale cadea la deliberazione, cioè nel tener benivolo il Re di 
Navarra con udire, e favorare le richieste di suo ueenneio'; furono com- 
provati dal giudicio del He Filippo e del Pontefice insieme ; poicliè dalla 
Corte di Spagna ritornato in quel tempo un uomo della Pieìna Madre , 
portò risposta (a) che 'I Re mitigando I' austerità prcCeiIcnte , e sapendo 
gli apparecchi d’ una nuova Assemblea da tenersi il vicin Gennaio , dove 
gli Ugonotti volevano usar ogni' loro sforzo per ottener pubblici Tempii • 
avreblw date ricompeosazioni df molto valore ad Antonio , sol eh’ egli si 
fosse studiato a prò della Religìon Cattolica , e ne avesse disturiinti i 
pregiudicii : ed anclie il Pontefìee aveva raccomandata al nuovo Nunzio 
Alessandro Crivelli, uonpo di gran senno che dopo la vita militare, e' ma-' 
trimoniale s' era applicato all’ ecclesiastica ; la protezione d’ Antonio ap-' 
presso a Filippo, li Antonio (è) in fatti riponeva la principal sua brama, 
e fiducia nel favore del Papa, con coi autorità siccome la Navarra s' era 
perduta, cosi sperava di racquistarla ; e il quale senza veriin danno pro- 
prio dal rendimento di essa traeva il massimo profitto nella corrispondenza 
d' Antonio a ben della Religione di cui egli era Capo. Il Legato veggendo 
che sommamente ciò rilevava al buon successo de’ suoi negozii ; è incre- 
dibile con quanta assiduità, e con quanto ardore in ogni lettera stimolasse 
il Pontefice a questo patrocinio. E fin da quell’ ora Antonio (c), adescato 
dalle soavi parole venute di Spagna , trattò di mandar la moglie a' suoi 
Stali; e partita lei, di vietare che si predicasse 1 ’ Eresia in sua Corte. E 
nell’ Assemblea tenutasi poi die mirabile aiuto per impedire clic gli llgo- 

(<i) jippare da una del Legalo al Cardinal Borromeo a’6 di Cennuio i 5 (ìi. 

(6) Appare da una del Legato al Cardinal Borromeo de'o'j di Gennaio ifiGi. 

(c) LeUcra del Legato al Cardinal Borromeo da San Germano de' 17 di Gen- 
naio ijtìi. 
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niiUi non Impetrassero loro inchieste. Onde benché a favor di queste sen- 
tisse ii più de’ pubblici Consiglieri, tuttavia furono rifìutate, perchè il Con- 
siglio privato di cui esso Antonio era Supremo , giudicò diversamente : s^ 
die decretassi e di negar loro i Tempii gin edilìcati, e di proibire che se 
n' edifìcasser dei propii, e di costrignerli a restituire il tolto alle Chiese : 
dissimulando solamente intorno alle prediche, purché si {acessero fuor delle 
Terre, e senza tumulto o violenza; e ciò per maniera di tacita tolleranza 
fin alla terminazion del ConciUo. 

14. Di questa Assemblea aveino fatto presagio funestissimo in Roma 
tutti coloro che gridavano centra le rimesse maniere del Cardinale : e 
bench’ ei fosse stato saldo in darne migliore speranza , né avea conceputa 
nondimeno tanta ansietà che fu vicino ad intervenirvi come Consigliere 
ch’egli era del Re; sperando che la sua voce col peso delle sue qualità 
sarebbe valuta per molte : Ma la vituperazione che sosteneva comunemente 
in Roma per quella predica, nè lo ritenne) benché non poco il consolasser 
dipoi le relazioni portategli dall’ Abate Nichetto nel suo ritorno. Queste 
furono; Vero essere, che la Corte universalmente lo condannava, chi di 
poco religioso, e di troppo pobtico , chi di poco avveduto , e di troppo 
credulo ; ma che il Papa e il Cardinal Borromeo erano stati suoi difensori. 
Onde il Legato di ciò appagossi: parendo a lui , che tutti gli altri non 
tenessero in quella causa se non persona di privati accusatori mal “con- 
sapevoli dell’ aflàre ; e che risedesse in questi due soli 1 ’ autorità di le- 
gittimi Giudici bene informati del processo. 

1 5. Con r avvenimento felice dell’ Assemblea si congiunse (a) la de- 
stinazione fatta dalla Reina del Signor di Lansac per Ambasciadore al 
Pontefìce : il che , per esser egli Cavaliere dell' Ordine , e Personaggio 
di molta stima, e confidenza, dava a divedere ch’ella volea continuare, e 
nell’ ubbidienza, e nel buono intendimento col Papa, contra la predizione 
di quegli sGducciati i quali , estimando la Reina quasi pervertita , e la 
Francia quasi perduta ; avean biasimato il Cardinale che gli ti-attasse come 
corpi viventi , e non gli rigettasse come cadaveri già corrotti : Senza ri- 
cordarsi la provvida ordinazione de’ Magistrati ; che s’ indugi per molte 
ore a sotterrare i defunti ; afiìncbé taluno il quale per avventura sia vivo , 
non si tragga a morte col trattarlo per morto. 

(a) Lettera del Legato al Cardinal Borromeo al 17 di Oentuùo i56i. 
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CAPO DECIMOQUIWTO. 

Consiglio fre( Legati di Trento intorno alle materie da proporre in 
primo luogo. Determinazione che s’ apra il Concilio, nui prolun- 
gata fino a’ diciatto di Gennaio, e perchè. Opera degli Spagnuoli 
acciocché si dichiarasse, quel Concilio esser continuazione , e non 
nuova celebrazione. Assetto di ciò. Prima Congregazion Generale 
a' quindici di Gennaio. Riti di tali Congregazioni. 

I . Benché o per la ragione addotta dal Legato Estense , o per altra , 
mancassero i Prelati Francesi ; era nondimeno in Trento moltitudine tale, 
e di Nazioni, e di Mitre che poterasi cominciar la funzione con Dignità , 
e che il ritardarla avrebbe nudriti i sospetti , non quella fosse una scena. 
E credeTasi , che pih forte sprone a' lontani sarebbe stato 1’ assicurarli , 
con prerenirii , di non essere ingannati , che con aspettarli , di non esser 
disprezzati. Unitisi colà pertanto già quattro de' Presidenti , cominciarono 
a porre in effetto quel che i due primi aveano proposto a Roma come 
opportuno, aflìncbé i Collegfai precedessero per qualche tempo 1’ aprimento; 
ciò era il tener consiglio sopra le prossime deliberazioni che doveano ihrsi 
in Concilio , e il mandarne colà un antecedente contezza. Intorno a che 
due circospezioni più TÌvamente raccomandarono al Cardinal Borromeo: (a) 
L’ una , che di ciò si custodisse il segreto , aflinchè traspirando per iscia- 
gura questa comunicazione al volgo, non fosse materia di calunnie. L’altra^ 
che proponendosi dal Pontefice qualche articolo per deliberarne cu’ Car- 
dinali , se per sorte gli piacesse alcuna considerazione fattavi da’ Legati , 
e volesse proporla al Collegio ; il facesse come di sua , per sottrar loro 
all’ invidia , ed alla nota d' arroganti , quasi volessero ammaestrare chi più 
di essi intendeva. 

a. Or tra’ punti da fermarsi innanzi col Papa , il primo nell’ esecu- 
zione, e ’l sommo nel momento si scorgeva esser le proposizione che dovenn 
fare i Legati al Concilio delle materie da imprendersi immediatamente. 
Nella recitata lettera di mano del Papa (6) recatasi dal Simonetta a’ Col- 
leghi era confermato l' ordine, come vedemmo , che ti proseguisse il Con- 
cilio passato ; avendo per ferme le cose da esso constituite: di che aveva 
Pio insin da principio sicurato per iscritto il Re di Spagna : Ma perché 
di quello eh’ ò bene a molti , e par male a molti , convien essere autore , 
ma non apparerò; ciò doveva adoperarsi con tal accorgimento che non ve- 
nisse a carico del Pontefice 1' avere nel primo Atto di quel Teatro fatti alie- 
nare gli Eretici SI Tedeschi, ti Francesi dal pensiero di comparirvi. Onde per 
ischifar quest* odio e questa querela non era avvito a’ Legati , (c) che da 
lor si dovesse proporre la continuazìon di que’ soggetti sopra la Fede i 
quali erano rimasti non diffiniti nell’ Assemblea precedente ; imperocché 
ciò sarebbe stato un nuovo segno di voler che i difGniti rimanessero in- 
tatti ; Divisarono fra té dapprima , che si procedesse avanti nell' Indice 

(«I Lettera al Cardinal Borromeo de’ di Deeemhre i56i. 

(à) Lettera de’ Legati al Cardinal Borromeo da' li di Gennaio i56v. 

(ri Lettera de’ Legati al Cardinal Borromeo a’ li di Dicembre i5tii. 
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principiato ile’ libri proibiti , con farne venir là un Dreve esortatorio del 
Papa; a fìn di mostrare che ciò con autorità 'di lui si faceva. Ma poscia 
gli ritirò da i[iieslo proponimento il considerare , che insieme con gli Autori 
larcbbonsi obbliquamente condannate ancor le loro eresie'; onde anche in 
tal modo a’ seguaci di esse chiùdevansi, per cosi dire, le porte del Con* 
«ilio in su lo stesso apriincnto. Pensarono dunque, e signifìcarono' al Pon- 
tefice per lo migliore, che 1’ elezione delle' materie sì rimettesse al voler 
ile’ Padri: imperocché certo era che questi avrebbono voluto il seguitanr.eoto 
delle decisioni : Tal che venivano od ottener il precipuo intento , ed in- 
sieme a torre ogni titolo di rammaricarsi del Pontefice; come di tale che 
non sarebbe di ciò I’ autore ; e a dar segnalata dimostrazione di libertà 
conceduta al Sinodo, con applauso del filando, e .con soddisfazione dei 
Congregati. i , 

3. Avanti alle risposte di questa lettera , n' ebbero una {a) dove si 
fatta proposizione si commetteva al giudicio loro. E non meno i condescen- 
ilendo al giudicio loro s’ era il Pontefice piegato sopra il prorogare qualche 
(Il r aprizione (b) decretata innanzi da lui nel Concistoro ( c ) pel giorno 
dell' Epifania. Imperocché , ricevendo essi speranza che tosto arriverebbono 
gli Oratori di Cesare , credettero portar il pregio che con quella breve 
tardanza si comperasse un tale saimento di decoro nella fronte del novello 
edificio. Onde fallisce il Soave in dicendo che ’l Cardinal Simonetta ri- 
trovasse al giugner suo un' ordinazione sopravvenuta di non procedere al- 
r nprimento senza nuova significazion del Pontefice; e (die questi volesse 
quella dimora u riquisizione dell' Ambasciadore Imperiale. In verità nè vi 
era tale ordina-ionc allora ; nè il prolungamento poscia statuito si lè per 
ordinazione, ioa per sola permissione del Papa. Anzi, avendo lui dietro 
a ciò loro ingiunto (</) di non aspettar più oltra del giorno diciottesimo 
di Oenuuio dedicato novellamente da Paolo Quarta alla Romana Cattedra 
(li San Picti'o ; questa medesima commessionc fu di nuovo venduta loro 
arbitraria. I Legati contaltociò si riconsigliarono di piìi non restare, benché 
gli Ambasciadori non fo.sscro pervenuti ; pero(xbè dubitarono di troppo 
indugio: e già v’ erano sopra cento Prelati che nobilitavano a suflìoieuza 
’l cuininciamento. Premisero una ammonizione scritta a ciascun de’ Pa- 
dri, (c) che si osservasse il primo decKto del Concilio Tridentino intorno 
alla modestia, rd alla pietà da mostrarsi in tutte le operazioni : Che quando 
convenissero nelle Chiese , guardassero il silenzio ; s'i che gli stessi Maestri 
delle Ceriniunie ordinassero senza rouiore (àò eh’ era di Ibro Ufficào ; e , 
per quanta potessero, più tosUs con cenni, che con pèrule: Che i Prelati 
s’ astenessero dalla sontuosità ne’ coòviti ; e che facessero mensa soliria o 
parca, (xiiidìta con la lezione della ScriUurn , a gui.sa dtdl' Agape da’ Si- 
nodi antichi permessa, tenendo in memoria che ’l Salvatore aveva instituita 
r Eucaristia io fin della Cena , .per dimostrare che le cene de’ Cristiaoi 
deono essere così temperate eh’ essi dappoi sien trovati idonei a (Uilebrar 
sacramenti. j v! i .. 

( *' 

(a) Jppart da una del Legato al Cardinal Borromeo a* 4 di Gennaio i56o. 

{b) Appare da una de Legati al Cardinal Borromeo a* di Dicemb/'e iS6i* 

(c) jt* di Dicembre i come negli JUi Concistoriali. 

(d) Eppure da due de Legati al Card, Jioiromen agli % e a* di Gennaio iSGi, 
LeUcrii dell' Arcivescovo di 7.ara de* X'] di Gennaio t copia della 

stessa ammonizione mand(Ua in Roma a Paolo t'donardu 
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- 4- Questo fa l’ ultimo appareccliio all’ apriùonc. Ma hmansi di ve- 

nire a ciò si frappose un impedimento molesto dall' Arcivescovo di Graoata- 
Oiss’ egli in prima al Cardinal Simonetta , intender lui , die i Presidenti 
voleano trovare parole ambigue: onde nella primiera proposta non si po- 
tesse disccrnere, se questa era nuovo Concilioj o continuaxione del vecchioe 
peròi a fine di non esser colto. alla sprovveduta, dar lui a sapere, che il 
dubbioso tenor della Bolla* so ijuesto punto, avea cagionata gran diiTicoItù, 
e tardità in Ispagna di mandarvi i Vescovi: e nel . Consiglio del .He per 
molti essersi . contraddetto, non ostante , la lettera oveiil Pontefice dichiarava 
a sua Maestà di voler che -fosse contiauiamento : Aver hsi mel Consiglio 
aderito nel desiderio d*l Papa, cop fidatosi ohe tosto g|i effetti vcriGcheniM 
hopo le promesse: onde se. nel pninciploinon si poneva questó* articolo in 
chiarezza, nè se, nè gli altri Spagnuoli poterne star con fianiroo < quieto.) 
Il Cardinal Simonetta Iris'pose : Che. la volontà 'del : Papa! rimaneva costante: 
ma sicconjie nella BaHa- s' era nsatoiquel jmodo ' perchè >DOn . s' alienassero* 
i, traviali, c per soddisfare all' Impcradore ; la, cni soddisfsaione aveva mo- 
strato. di richiedervi: anche il Re.CattoEoo sno. nipote; coti dovoano tolle- 
rare, che , s’ lOsservasse ' la medesima generalità di vocabòli ancora per due. 
mesi, o il meno per tutta la prima Sessione ; . affinchà non si potesse ri ni - 1 
provecdm' 'alt* austerità ide' Padri, chei per l’ uso intempestivo d’ una parola 
si:. fosse perduti!, la sanità. deUe prOvincie, e 1' utilità del Concitiu. Parve 
che 'l, GuerrCro s’ appagasse; ma fra pòchi ^rni ritoUaò con in medesima, 
ìocliiesta a tutti e quattro i. Legati, in |irewhsa del Cardiaàl Ifadruccio: e. 
connpiù viva maniera .Heoolta poi.'separataidenfe ab Simonetta , e ;b 1 Seri-, 
pondo: Le cose 'di Dio. volarsi far a kice eliiara:!/. equivocazione recar 
sospetto di fitiode : Qitamf egli'nvea consigliato in Ispagna, che si venisse 
al. Concilio,; moki ; avergli Icfeno sul volto £ re in Trento non travate, 
cAe s'intenda di proseguire il Sinodo pàssdto , volete andare per do-' 
ver subito ritornare? La do:nanda opposta di Cesare non torre, ùzi ao, 
crescere la necessità dell'aperta ' dichiarazione': perciocché essendo I' una 
^ saputa in Ispagna, e quindi gli animi adombrati , l’altra rìohiedevasi 
per serenarli s Allora far più mesliero. di forme significatrici evidentemente, 
del; senso retto., quando per altro può sospettarsi del reo : In breve , se 
ciò si ommetteva, non. potersi ritener né lui, nè altri di tua Razione dal 
farne >. convenienti protesti. Di nuovo fu ripigliato: Che: se Con Santo fino 
questa dichiarazione s'. era lasciata nella. Bolla, in piacere di sì benemerito 
Imperadere, e per guadagnare gli Eretici,! a’ quali la carità del Papa s’era' 
inchinata di mandar tanti Nunzi: ; lo stesso rispetto, mostrava buono il so- 
prasseder di ciò per sì pochi giorni : Che direbbono. i Francesi, i quali 
attendevansi di corto, quando trovassero che in un punto di tal valore ,> 
e sì battuto da loro , non si fosse aspettato d’ udirli? Se 'I Guerrero vo-’ 
lea protestare a nome della Nazione, doverne mostrare il Mandato; se a 
nome suo proprio si promettesse dal Sinodo la dovuta risposta : Nè cre- 
dersi, che tutti i Prelati Spagnuoli concorressero nel suo parere. ^ 

5. Aveano fra sé composto i Legati di chiamar tuttavia la Congre- 
gazion Generale ; e se il Granatesc protestava, rimetter fa causa a nuova 
Adunanza da tenersi il d": appi'csso ; dalla qual senza lidio av:cbbe sof- 
fe:ia repulsa In petizione, e la protestazione : ina sentivano coi: travaglili, 
che 'I Pri::cipiu dui Concilio dovesse perder e di credito , e di pro.sperità 
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co’ protesti, e (orse con la partenza di quasi una intera Nazione. S’ argo- 
mentarono pertanto di lenir quegli umori crudi con 1 ’ industria d' alcuni 
Prelati Italiani (a) conGdenti degli Spagnuoli, e d’ uno Spagnuolo segnala- 
tuini'iite amatore di Roma, e della concordia , il qual fu Antonio Agostino, 
menzionato da noi altrove, innanzi Uditor di Ruota, ed allora Vescovo di 
Lerida. Per opera di costoro la sera innanzi alla denunciata Congregazione 
vennero il Granatese, e altri due Spagnuoli al Cardinal Seripando; e gli 
signiGcarono da parte di tutti que’ di lor Gente, che sarebbono condescesi ■ 
con quattro condizioni : Che nell’ aprir del Concilio non si diceste parola 
opposta al continuamento ; Cbe’l Concilia fosse aperto secondo il tenor 
della Bollar Ch’ ei si continuasse come prima ne apparisse destro: £ ohe 
nel Gne il Pontefice confermusse . tutti gU Atti Sinodali di Trento si già 
fatti si da farsi. 

6 . Il Cardinale non volendo nd arrogm-e a tè il promettere senza i 
Colleghi, né con mostrar dubbietà ingrossar 1' ombre , e corromper negli 
animi la presente buona tdisposizione ) fè certi gli Spagnuoli, che tra essi, 
e i Legati non era stata fin a- quel giorno dilTerenza intorno alia cosa , 
ma intorno al modo: Che avrebbe parlato a’ Colleghi; e che il di vegnente 
renderebbe risposta da soddisfar loro,’ come sperava. 

I . Pertanto il giorno de’ quindici, estendo la Sala < piena di Prelati in 
punto di tener la destinata' Congrega ; furono gli Spagnuoli chiamati in 
camera da’ Presidenti, non solo a fine d’ addolcirli con quest’ onore ,< ma 
di smorzar la dasmosa fama che g|i divolgava per membra già disunite 
dal corpo. Ragionò U Cardinal Seripando medesimo. Si dolse della .ma- 
niera da lor tenuta come di scandalosa agli estranii che< la risaprebbono : 
Promise 1’ adempimento di tutte, e quattro le domande^ E oltre a ciò fu 
dimostrata loro la medesima lettera portata dal Cardinal 'Simonetta a’Col- 
leghi, ove i caratteri stessi del Papa maniféstavano in lui volontà conforme 
al desiderio di que' Prelati. < < 

7 . Il Granatese sopraffatto dall’ impetrazion superiore all' espettazione, 
scusossi del preterito; Con raccontare che la lettera con la quale il Re: 
r aveva inviato, gli commetteva d’ andare alla contìnuazion del Concilio^. 
nè però fè vederla, quantunque alTermasse d’averla in seno. I Presidenti* 
per segno di confidenza, e per allacciamento di que* palati nella concordia, 
comunicaron loro la forma del primo decreto appareeefaiato per la Sessione 
imminente : E da essi fu con soddisfazione approvata ; proponendo solo il 
tenue mutamento d' alcuna paròletta (b) piò per dimostrare sottilità, a at-' 
tensione, che per vederne il bisogno. La qual confidenza usata verso quei 
Y escori da’ Legati per altro fine, valse poi a’ Legati di forte scudo in una 
diuturna, e gagliarda pugna con gli stessi non propensata allora , e non 
terminata se non al termine del Concilio, siccome intenderanno i nostri 
lettori. Tanto può sempre il Caso, eziandio dove si opera col sommo del- 
r avvedimento ; anzi tanto è provido avvedimento pigliar I’ opportunità di 
guadagnar i giudici! nel tempo che sono più arrendevoli; o per tenerne poi 
stabilmente il possesso, o per opporre alla loro contraddizione la piò ga- 
gliarda autorità che vaglia con ciascqno, cioè loro medesimi, 

(a) Sta in una de Lr^^ati ni Cardinal Rorrnmro de ub Cennain iSfil. 

(h) jippart da una del Cardinal Seripando aW A mulio che s'al/eyn appresso. 
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8 . Anche nel riferire questa contesa il Soave, in quanto narra , in 
tanto falla. Dice ch’ella occorse nella prima Congregazion Generale: Che 
alla petizione degli Spagnuolì oppose il Commendone Vescovo del Zantc, 
come quegli eh’ essendo stato Nunzio in Germania, sapeva più di tutti il 
contrario voler di Cesare : Che ivi poi si concordarono le parole sopra il 
punto disputato : E che dopo ciò si diede opera a dettare il decreto. Or 
dagli .Atti, e dalle lettere de’ Legati si scorge in ogni parte il contrariò , 
cioè : Che la controversia fu , e si terminò prima della Congregazione : 
Che il Vescovo del Zante nè pur era in Trento a quel tempo ; come ap« 
pare dal catalogo de’ Vescovi intervenuti nella Sessione prima , tenutasi 
tre giorni dopo quella Congregazione. Anzi fu cosi lontano dal possibile 
il parlare del Commendone io quel Convento avutosi a’ quindici di Gen- 
naio, eh’ egli non pervenne a Trento dalla sua Nunziatura Germanica fin 
a’ tre di Marzo: (u) e non prima ( 6 ) che ’l giorno settimo di quel mese 
ragionò io pubblico, dando informazione delle precedute sue opere. Ulti- 
mamente il Decreto non dettossi dopo la Congregazione , ma innanzi , ed 
anche innanzi all’ accordamento con gli Spagnuoii: a’ quali fu dimostrato 
in argomento di confidenza nell’ alto dell’ accordarsi, c prima di congre- 
garsi. 

9 . Appresso dunque ad un tal accordo si tenne senza piìi la Con- 
gregazione (f) in una Sala del Palazzo dove abitava il primo Legato; con 
cento due Mitre^ oltre a* Cardinali. Non dispiacerà, come avviso , il sa- 
perne qui una volta per tutte 1’ ordine, e le cerimonie. Sovrastavano (c) 
i Legati in sedie di velluto poste nel mezzo del Teatro sopra un palco 

(/») Lettera del Vexeovo di Afodona ai Cardinal Af orane rt*5 di Marzo i56l. 

(A) Lettera del Cnmmendone al Cardinal Borromeo degli 8 di Marzo 150*2. 

( 1 ) Le Congregazioni, che sì tenevano dai Padri del Sinodo alcune erano uni» 
verbali e segrete, altre universali e pubbliche, altre particolari e 'private. Le u/ii- 
versali e segrete io cui v’iotervcnivauo lutti, ma non in pubblico, erano le più fre- 
quenta Lo stesso ordine, che si serbava nelle pubbliche, si usava anche nelle se- 
grete colla differenza però, che in quelle vi poteva liberamente intervenire ognuno, 
il che non era lecito nelle segrete ; ed in quelle i Padri non dicevano il loro sen- 
timento, se non che dopo avere uditi i Teologi minori pubblicamente disputanti, e 
vi si ascoltavano pure gli Oratori dei Principi. Le segrete si tenevano anche più 
volte nello stesso giorno secondo Ì1 bisogna Erano utilissime tali Congregazioni. 
Giacché in esse di unanime consentimento de’ Padri si doveva decidere ciò , che 
appartenesse alla Fede, ed ai Costumi. Ivi pure si stabiliva il giorno per intimare 
la futura Sessione, o per prorogare, se si credesse più espediente la gii intimata. 
Si esaminava pure se si dovessero ricevere gli Oratori de’ Principi, che sopravve- 
nivano, se si dovessero leggere le lettere dirette al Concilio, ed in fine si trattava 
di qualunque altfa cosa, che si dovesse poi proporre all' intiero Sinodo. Da un 
Cursore s’ intimava ai Prelati il tempo certo, in cui sì dovevano incominciare tali 
Congregazioni. Queste si tenevano sul principio in Casa del Cardinal di Mantova , 
ma in appresso si tennero nel Tempio di Santa Maria Maggiore. La disposizione , 
e r ordine che in esse si osservava , era quello appunto , che colla sua solita dili- 
genza ci descrive il nostro Storico. Il numero dei Sedili era circa di uSo più o 
meno. Innanzi i Legati si vedeva una Croce d’argento cofìccata in terra, e collo- 
cata in guisa , che da tutti si potesse scorgere, si deve pure qui aggiungere , che 
le Congregazioni private y che di sopra rammentammo, erano quelle, che si tene- 
vano o in Casa dei Legati , ovvero per loro ordine in Casa di taluni Padri del Si- 
nodo secondo le opportunità, ed i bisogni, ed in esse ora molti, ora pochi v'in- 
tervenivano. Chi bramì di tutto questo una più dettagliata relazione consulti il Rai- 
naldi ad an. Cftrisli i56a. n. 5. 

fc) j4tii del Paleotto , t lettera delt Arcivescovo di Zara, 

Tom. I 3 
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poco rilevato: e presso loro area luogo il Cardinal Madniccio. Dal lato 
destro in seggi pib bassi eran posti, quando v'intervenivano, gli Oratori 
Ecclesiastici de’ Principi Laici ; e dal sinistro gli Oratori lor Secolari. Se 
accadeva che vi fossero Procuratori, o d’ Ecclesiastici possessori di Signo- 
ria temporale, o del Clero di qualche Provincia , essendo tali Procuratori 
Prelati, si conformavano all’ ordine della Prelatura, senza rispetto della 
rappresentazione. Fra’ Prelati , i quali stavano disposti in banchi j prece- 
devano i Patriarchi, appresso gli Arcivescovi, indi i Vescovi secondo l’an- 
tichità : continuavano gli Abati di Mitra; e dopo questi i Generali delle 
Famiglie Religiose ; eh’ erano gli ultimi fra chi tenesse la voce giudicativa. 

10. E in proposito di essi, perchè il Soave in altro lungo, si come 
ritroveremo, calunnia quasi superbo, e contenzioso Diego Lainez Generale 
della Compagnia di Gesù; riserbandomi io a rifiutarlo quivi con più au- 
tentiche prove, mi (la bastevole in questo passo il volgarizzar le parole 
che appunto qui sono scritte nella sua Relazione dal Cardinal Paleotto ; 
Diego Lainez Generale de' Gesuiti, segnalato in dottrina, e in pietà , 
mentre si dubitava del luogo d'assegnarsi a lui o fra' Regolari , o 

fra gli altri; volle più tosto modestamente , e prudentemente fuori 
deir ordine, e separato dagli altri, esser collocato V infimo di tutti , 
che venire o pubblicamente , o privatamente in alcuna contesa del 
luogo. 

11. Dopo i Generali sedea I’ Uditor di Ruota: il quale non avea 
voce se non talora consigliativa quando i Legati 1’ addoniandavano : ed 
era usato di notar le sentenze di ciascheduno: il che non meno era li- 
bero a qualsivoglia. Seguivano 1’ Avvocato Concistoriale , il Promotor del 
Concilio, e quaich' altro che fuor d’ordine avesse privilegio dal Papa di 
intervenire; come l’ebbe un Abate di Portogallo (i) in onore e del suo 
Re, e de’ suoi meriti : E in ultimo grado stavano que’ Procuratori degli 
Ecclesiastici, ebe per sè non avessero più degno titolo del loro interve- 
nimento. 

1 3. Assisi dunque in tal ordinanza i Congregati, il Cardinal di Man- 
tova primo Presidente recitò la consueta preghiera dello Spirito Santo: ( 3 ) 
ed appresso con gravi, e succinte parole si congratulò, che fosse giunto il 
tempo sì desiderato dal Pontefice di portar quel soccorso alla Chiesa. 
Annoverò le cagioni d’aver Sua Santità convocato il Concilio , ed indu- 
giatone poi l'apriinento. Confortò i Padri a procacciarsi il divino aiuto 
con orazioni e digiuni. E (è leggere dal Segretario I’ ordine da tenersi 
nella processione, e negli altri solenni riti della Sessione ; e i due decreti 
apparecchiati per essa. 

1 3. 11 primo era tale : Illustrissimi, e Reverendissimi Signori , e 
Reverendi Padri. Vi piace a laude, e gloria della santissima, ed in- 
dividua Trinità, Padre, Figliuolo, e Spirito Santo, e ad aumento ed 
esaltazione della Fede, e delta Religion Cristiana ; che ’/ sacro Ecu- 
menico, e General Concilio Tridentino congregato legittimamente nello 
Spirito Santo, da questa giornata decimottava di Gennaio dall anno 

fi) Questo era Giorgio da Fayde. * 

(3) Cioè la |>rrehlera , che inrciininria : Ailtumus Domine Sancte Spiritus etc. , 
la quale si legge nel libro del Ponlilicale. 
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dal Nascimento del Signore i56:ì, consecrala alla Cattedra del Beato 
Pietro Principe degli Apostoli, si celebri, tolta qualunque sospensio- 
ne, secondo la forma, e 7 tenore delle lettere del santissimo Signor 
N'ostro Pio Quarto Pontefice Massimo-, e che in esso , osservandosi 
il debito ordine, si trattino quelle cose, le quali, proponenti i Legati, 
e Presidenti, parranno al santo Sinodo atte, e idonee a sollevar le 
calamità di questi tempi, a raffrenar le lingue ingannevoli de’ depra- 
vatori, a correggere i mali usi de' costumi, a curar la Chiesa, ed a 
riconciliar la pace de' Cristiani ì 

i4- Nel secondo Decreto si statuiva di celebrar la seconda Sessione 
il iB ventesimo sesto di Febbraio ; cb’ era il Giovedì dopo la seconda Do- 
menica di Quaresima (i). Il Cardinal Madruccio, che avanti agli altri par- 
lava ; disse molto in commendazione del Papa, e della sua vigilanza. Tutti 
comprovarono il primo decreto. Nel secondo uno o due addimandarono, di 
che fra tanto si dovesse trattare. E rispondendo loro il maggior Legato , 
che di ciò sarebbesi ragionato in altre Congregazioni ; tutti parimente vi 
consentirono. Ultimamente fu letto il Breve del Pontellce (z) intorno ai Pri- 
mati, ed una dichiarazione de' Presidenti, la qual poi, dubitandosi (a) che 
ella da per sé non bastasse a preservare da'pregiudicii , fu confermata (b) 
dal medesimo Papa : che non perciò intendevasi di far alcun detrimento 
alle ragioni degli Stessi Primati, ma di lasciarle del tutto illese (3). E l'Ar- 
civescovo di Braga vi diè l'assenso co' protesti debiti, ed accordati prima; 
non intervenutovi personalmente come impedito da infermità, ma mediante 
Giovanni Xuares Vescovo di Coimbra suo Procuratore in quell' atto. Ye- 
rilieandosi ad un'ora che in quella prima solennità non si fosse operata 
iinlla, e si fosse operato la maggior parte ; si come la maggior parte del- 
r Azione è il calare del velo al Teatro. 

(i) Vedi gli sui del Concilio descritti dal Massarello Segretario dello stesso 
Concilio, e quelli pure descritti da Gabrielle Puleutti Uditore della sagra Ruota, 
che si leggouu presso il Rainaldi al luogo citato. 

(ì) Anche questa Breve si legge presso il detto Rainaldi al luogo dL n. 5. 

(а) jiui di Casttl S. Angelo. 

(б) Con un Breve a' i4 di Febbraio l56a. 

(3J II primo Breve del Papa non bastò per togliere le dispute cirra le pre- 
cedenze. Giacché l'Arcivescovo di Braga: gravissime postea questua est (ci riferisce 
il Rainaldi al luogo citato n. 6) suae Èeclesiae dignitati deiràbi , dum inferiore loco 
sedere cogeretur, quam subditi tibi Archiepiscopi sedereni, quam sederei Rossa- 
nensis Archiepiscopus, qui nullos sibi obnoxios habebal Episcopos, quam Antibaren- 
sis , et atti Archiepiscopi , quorum Ecclesiae Turcica crani servituie pressae. Fu 
perciò decretato , che di qui non ne dovesse provenire danno alle prerogative di 
ciascuno. Fu questo decreto confermato poi dallo stesso Papa con un suo Breve- 
Si il Decreto , die il Breve si leggono presso il Rainaldi nel luogo testé riferito , 
ed al tusm, 7, 
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CAPO DECIMOSESTO. 

Contesa nuova con gli Spagnuoli intorno a quelle parole del primo 
decreto, proponenti i Legati. Sessione priiiui, o decimasetlima. Ce- 
rimonie così particolari, come universali delle Sessioni. Contrad- 
dizioni quivi fatte da alcuni alle prefate parole. 

1. II Guerrero, che fra gli Spagnuoli era il primo come nel grado , 
e nella dottrina teologale , cos'i nell’ autorità ; prese materia (a) di quel 
nuovo contrasto da noi prenunciato poc' ansi , in rivolgersi nell’ animo le 
parole del primo decreto : proponenti i Legati : e cominciò a farne ro- 
inore. Il quale arrivato all’ orecchie de’ Presidenti, gli mandarono il Segre- 
tario Massarello per acchetarlo ; ricordandogli che quel decreto a verbo 
gli s’ era mostrato da essi privatamente: e dipoi 1’ aveva egli ascoltato di 
nuovo nella Generale Adunanza; ed amendue le volte approvatolo. Ma ciò 
non valse ; rispondendo il Guerrero: eh’ è condizione degli Angeli , e non 
degli Uomini il comprender perfettamente gli oggetti con la prima cogni- 
zione : Che cosi d’ improvviso in sentir 1’ esempio di quel decreto non gli 
era sovvenuto l’ inconveniente , come poi nel ripensamento : Esser quelle 
parole nuove, ed inusitate ne’Sinodi precedenti; atte a dar argomento agli 
Eretici di confermare le accuse , che ’l Concilio non fosse libero , e tanto 
più a ritenerli dal convenirvi; adducendo, che sarebbe loro negata la voce 
non solo per giudicare come chiedevano, ma eziandio per favellare. Fu ri- 
sposto dal Segretario, che tali parole s’erano poste senza intenzione di le- 
vare i suoi diritti a veruno : Che se la cosa fosse intera , sarebbesi po- 
tuto trattar dell’ alterazione : ma essendosi già proposto, ed approvato il de- 
creto nella Generale Assemblea, non esser più lecito di rimutarlo, ove il più 
de’ Vocali noi richiedesse nella Sessione. 

2. Ma 1’ Arcivescovo nulla rimise della sua ripugnanza : ed andonne 
a far novella espressione dal Cardinal Seripando (b). Questi ripigliò : Pa- 
rer le opinioni dell’ Arcivescovo contraddirsi fra loro : da ch’egli intoppava 
in quella particella massimamente com’ ei diceva, per non ritirare gli Ere- 
tici dal Concilio nel qual non fosse lor libero di proporre ; e ad un’ ora 
chiedeva sì accesamente, che quel Concilio si dichiarasse continuazione del 
preceduto, con approvarne tutti i decreti preteriti: il che sarebbe stato un 
risospigner gli Eretici , sì come già espressamente condannati , dalla soglia 
del Concilio: Là dove con attribuirsi a’Legati la podestà di proporre non 
si toglieva al Concilio quella di sentenziare, e così di condannare o d’ as- 
solver ciascuno secondo che giudicasse; e pertanto non si constituivan gli 
Eretici in quella disperazione in cui sarebbono precipitati per la dichiara- 
zion richieduta dal Granatese. Finalmente , perche questi a niuna ragion 
s’ arrendeva ; il Legato gli offerse d’ adoperarsi allinchc di nuovo innanzi 
alla Sessione fossero i Padri generalmente ricongregati , e quivi da capo 

si deliberasse l’ affare. Il che nondimeno fu rifiutato dal Guerrero, o schi- 

* 

(a) Sta negli Atti del Paleolto. 

, (v) Lettera del Cardinal Seripando al Cardinal AmuHo a’ 6. di Gennaio, e 

a 28 di febbraio i56z. 
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fando di cominciar la prima sua intrapresa con l’odio di cagionar egli quel 
segnalato movimento ; o non veggendo speranza di riuscirne ad onore, ed 
a frutto. Ma la sperienza dimostrò che i due suddetti nodi intrapposti da 
queir uomo , e due altri eh' egli ne intrecciò successivamente, furon quasi 
tutto r arduo, e ’l negozioso di quella lunga, e memorabile Azione. 

3. Venne il giorno deputato allo Sessione : e la mattina su 1' alba 
furono (a) tutti alla Chiesa di San Pietro, per cui era quel di festivo. Quivi 
presi da ciascuno secondo il Grado suoi paramenti, cominciassi la proces- 
sione verso la Cattedrale. Andavano innanzi i Canonici portando sacre Re- 
liquie : poi gli Abati : succedevano i Vescovi, gli Arcivescovi, i Patriarchi: 
e se allora vi fossero intervenuti gli Oratori Ecclesiastici , avrebbono ca- 
minato appresso di questi. Chiudeva quel giorno la schiera precedente i 
Cardinali il Duca di Mantova venuto allo spettacolo di quella celebrità. 
Dopo lui andavano come i piò degni il Cardinal Madruccio , e i Legati , 
non con altra differenza tra loro , se non che quegli portava la Mitra di 
drappo bianco, e questi di tela broccata d’ oro. Immediatamente dietro ad 
essi era il luogo degli Oratori laici : e poscia seguivano i Generali degli 
Ordini , I’ Dditor di Ruota , 1' Avvocato, il Promotore, i Magistrati della 
Città, e molti Nobili. Questa pompa di processione usossi la prima volta 
per dar auspici! piò riguardevoli all' impresa. Nelle seguite Sessioni an- 
dossi dirittamente al Duomo. In esso poi fu osservato 1’ ordine di sedere 
proporzionato a quello della Congregazione. Il primo Legato cantò quel 
giorno la Messa , che per lui fu la prima solenne , avendo egli poco in- 
nanzi preso in quella Città l’ordine Sacerdotale e l'Episcopale, (ò) Nelle suc- 
cedute Sessioni sacrificarono vari! Vescovi. Ci aveva un Sermon latino, che 
ad arbitrio de’ Legati era imposto ad alcun de’ Padri ; e quel dì toccò 
a Guasparre del Fosso Frate Minimo, ed Arcivescovo di Reggio: A canto 
di ciò varie preci secondo il Rituale: E finite queste, quando occorreva, 
ficevevansi solennemente gli Oratori de'Principi, leggevansi i loro Mandati 
udivansi le proposte , e davansi le risposte; ma di cerimonie, non di ne- 
gozio : al quale non è mai confacente la molta luce. 

4 . Poscia quel giorno il Segretario da un pulpito recitò la Bolla del 
Papa convocatrice del Concilio , e ’l Breve per deputarvi i Legati. Indi 
l’Arcivescovo che avea predicato, fè ciò quella volta che apparteneva per 
ufficio dal Vescovo celebrante quand’ era semplice Prelato : questo fu il 
chinarsi ginocchione avanti a’ Legati , e pigliar di loro mano una carta 
dov’ erano scritti i decreti già stabiliti, e poi leggerli da un pergamo a 
forte voce, soggiugnendo : llluitrissimi e Reverendissimi Signori , ed 
amplissimi Padri , piacciono a voi tutte queste cose ? e rispostossi dai 
Cardinali , Piace, il Segretario co’ Notai del Concilio andava prendendone 
il giudicio dì ciascheduno o in voce, o in carta, com’ era a grado loro 
di darlo. 11 medesimo Segretario ne faceva tosto relazione a’ Legati: i quali 
o pronunziavano in alto suono : Il Decreto è approvato da tulli senza 
che veruno discordi: Si debbano render grazie a Dio : o quando vi 
era diversità di pareri , dicevano : Il Decreto è approvato da tulli , le- 


(al di Alti del Pateollo , e ’l Diario del Maestro delle Cerimonie a ’ 18 di 
Gennaio i56a. 

(i) Sta nel Diario del Servanzio, 
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valine alcuni che vi richiederebbono qualche alterazione-, ed immnntlnente 
il Segretario leggeva con elevata voce i sensi de' discordanti , ove non fos- 
sero dati in cedole ; il che talor si faceva per diminuir 1' apparenza della 
discordia. Si recitavano successivamente le pulire mandate dagl’ infermi , 
purché questi fossero intervenuti all' esaininazione di tal decreto. Passavasi 
poi al secondo decreto ; s'i veramente che in un solo si contenesse quanta 
decidevasi di Fede, e parimente in un solo ciocché ordinavasi a disciplina. 
Dopo quest’ opera il Promottore accusava la contumacia degli assenti : ri- 
chiedeva tutti i Notai presenti, che formassero strumento pubblico del suc- 
cesso ; cantavasi 1’ Inno di laude a Dio : e con la bcnedizion de’ Legati si 
licenziava 1’ Assemblea. 

5. Tale era il rito universale delle Sessioni. L’avvenimento particolare 
di questa fu : Che lettosi il primo decreto, ciascun disse puramente. Pince, 
salvo i seguenti. Il Granatese dié un foglio di tal sentenza : Quelle parole, 
proponenti i Legati, e Presidenti, non piacciono a me come nuove, e non 
necessarie, nò opportune massimamente a questi tempi. Perciò domando 
che’l Notaio del Concilio registri questo mio parere negli Alti insieme 
col decreto ; e me ne dia strumento autentico. Francesco Bianco Vescovo 
d’ Orcnse porse una cedola contea le stesse parole, e come insolite e come 
sonanti limitazione non dicevole a’ Concilii Generali , e come non poste 
nella Bulla a cui doveva conformarsi il decreto dell’ aprimento. Andrea di 
Cuesta e Antonio Corromero Vescovi I’ un di Leone 1’ altro d’ Almeria , 
dissero, che lor piaceva il decreto purché i Legati proponessero quello 
che al Concilio fosse parato degno il esser proposto. Dipoi fu appro- 
vato unanimamente il secondo decreto che denunciava pe’ ventisei di Feb- 
braio la futura Sessione. 

G. Intervennero in questa solennità (a) oltre a’ Cardinali e al Duca 
di Mantova, cento sei Vescovi, quattro Abati di mitra , quattro Generali 
di Religioni. Mancaronvi gli Oratori de’ Principi : imperocché il primo tra 
essi ad arrivare giunse quando appunto i Padri stavano in Duomo. E 
fu questi Giorgio Drascovizio Croato Vescovo delle cinque Chiese , ni- 
pote (b) dell’ ucciso Cardinal Fra Giorgio Martioiisio da noi altrove 
commemorato , Ambasciadore di Cesare come di Re d’ Ungheria. Par 
che la Scena di si fatte sublimi Azioni non abbia il suo splendore , e ’l 
suo compimento , fin che non vi comparisce chi rappresenti Personaggi 
Reali. 

(al Lettera de’ Legati al Card. Borromeo a’ ig di Gennaio i56a ed dai: Bet»‘ 
che altri raccontino il numero con qualche diversità. 

[b) Lettera dell Arcivescovo di Zara a’ia di Febbraio i56a. 
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CAPO DECIMOSETTIMO 


Bugie del Soave intorno alla menzionata Sessione. 


I . Della prcfatta Sessione il Soave fa un ritratto macnloso delle con- 
suete menzogne. Dice che i Legati dopo la Congregazion Generale si po- 
sero a formare il decreto ; ma che reggendo ne’ privali Colloquii , esser 
veramente i Vescovi tutti intenti ad ingrandir la giurisdizione Episcopale, 
ed a diminuir la Papale, s’ ingegnarono di concepirlo con tal’arte che dall’ 
una banda togliesse a’ Padri la libertà di proporre, e dall’ altra il facesse 
con maniera si occulta che appena fosse intendevole: E che però dopo 
molto studio vi posero quelle faro\e, proponenti i Legati. Somma falsità! 
Come dicemmo colla testimonianza delle lettere, e degli Atti , non solo il 
decreto già formato puntualmente con le ricordate parole fu letto tre giorni 
prima della pubblica Congregazione; ma innanzi ancora erasi privatamente 
mostrato al Granatese, ed a’ compagni a line che 'I considerassero. Oltre a 
ciò, quantunque ed esso Granatese, e gli altri allora concordevolniente lo 
comprovassero; nondimeno la difficoltà eh’ egli poscia vi mosse, fu da lui 
pubblicata innanzi alla Sessione ; onde potè ognuno averla in quel conto 
che gli parve prima di proferir suo giudicio. 

a. Nè cominciavano i Legati in quel tempo ad attribuirsi questa pre- 
minenza d’ esser soli a proporre ; ma il Cardinal del Monte I’ avea pro- 
fessata, e fortemente sostenuta (a) in tempo di Paolo Terzo , con rispon- 
der alla riferita obbiezione : che questo fosse un legar le lingue agli altri, 
i quali conoscessero alcuno affare necessitoso di proposta, e negletto dai 
Presidenti: dicendo egli, che, chi ciò riputasse, potrebbe esporlo con op- 
portunità di pronunziare il suo parere in altro soggetto. E questa forma 
di libertà non era poi riuscita cosa ideale ed impossibile, o proibita nel- 
r uso; ma fu .sempre osservata in Concilio: nel quale tutte le volte, e 
tutto il tempo eh’ egli durò, videsi che ciascuno potè dire quel che sen- 
tiva eziandio contra i Legati, e contea i Pontefici : senza che pur mai ri- 
manesse infrenata la bocca a’ futuri dicitori coll’ esempio di qualche sordo 
gnstigho contra ì passati: Il che apparve specialmente in Braccio Martelli 
Vc.scovo di Fiesole, arditissimo, come vedemmo , in tali contese col già 
detto Cardinale allora primo Legato; e di poi guiderdonato da lui quando 
divenne Giulio Terzo. Nel rimanente ognun pensi qual confusione avver- 
rebbe in una Ragunanza d’ assaissimi uomini , ciascuno de’ quali, com’ è 
solito di tutti, massimamente de’ Governanti, si presume abile a riformare 
il Gener umano; se a qualunque di loro si concedesse di proporre e di 
far disputare fuor d’ ordine ciocché gli sovviene. Quando mai si termine- 
rebbe il Convento? Quando si conchiuderebbono le deliberazioni più gravi 
e più fruttuose? Non solo nell’ Assemblee soggette all’ autorità d’ un Capo, 
quali sono i ConcilU ; ma in quelle eziandio che si tengono nella Signoria 

(a) ytdi nel libro 8. al capo 4- e nel libro 9 al capo 7. 
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di molti ; questa podestà di proporre suol essere ristretta a pochi ; OTre- 
nendo che ogni moltitudine partecipi tanto o quanto di volgo, e cos'i d’ i- 
gnoranza , d’audacia, di loquacità, di passione: e ci6 fu osservato dal 
Cardinale Amulio (a) espertissimo Senatore d' una gran Repubblica libera, 
mentre scrivendo al Seripando di questo fatto , usò le seguenti parole : 
Così si fa nel Senato di Venezia eh' è regolatissimo, e nell altre^ Con- 
gregazioni d' importanza-, dove parte, cioè pochi, propongono, e tutti 
deliberano (b). E si scorge che queste ragioni furono da que’ Padri molto 
apprezzate ; da che fra si gran numero di Vocali, varii di Nazione e tutti 
gelosi , com’ è pur naturale , della libertà , e della podestà , tanti di 
concordia accettarono quel decreto , e due soli degli Spagnuoli lo ripro- 
varono. 

3. Dico, due soli: imperocché l’altra falsità del Soave è, che<i 
quattro prenominati Spagnuoli fosser tutti d’ un senso nel riprovarlo ; là 
dove in ciò col Granatese convenne il solo Orensano ; ma i Vescovi di 
Leone e d’ Almeria risposero d’ approvar il decreto , purché i Legati pro- 
ponessero ciocché al Concilio paresse degno esser proposto : Il che 
era onestissimo: poicchè qualora'non un solo de’ Padri , ma il Concilio, 
cioè la maggior parte di essi raunati in Congregazione avessero richiesti 
i Legati che facessero alcuna proposta , chi dubita che conveniva di non 
tacerla ? 

4- Restaci a parlar del modo col quale il Soave arreca la contenenza 
del Sermone latino dettosi dall’ Arcivescovo di Reggio nella Sessione. La 
fraude per provvidenza di Dio non sa esser cauta ; e però a lungo andare 
non può rimaner coperta. Questa Orazione e tutte 1’ altre recitatesi nel 
Concilio sono raccolte in un Volume assai divolgato : (c) e nondimeno il 
Soave ardisce si spesso di falsificarne , di coutamminame , e d’ oscurarne 
con malignità palese il tenore. L’abbiamo dimostrato in molte ; raffermia- 
molo in questa di cui egli scrive cosi : Disse , t autorità della Chiesa 
non esser minore di quella della parola di Dio ; Che la Chiesa ha 
mutato il Sabato da Dio già ordinato , nella Domenica ; e levala la 
Circoncisione già strettamente dalla Maestà Divina comandata : Che 
questi precetti , non per predicazione di Cristo , ma per autorità della 
Chiesa sono mutali; Gli confortò a travagliar costantemente conira 
i Protestanti con certezza, che ri come lo Spirito Santo non può er- 
rare , così essi non possono ingannarsi. 

5. Tutto é si storpiato dal vero , che un bel corpo si dipigne in 
sembianza d’ un mostro. Là ove l’Originale fu composto di sicura dottrina, 
e di convenevoli forme, l’Immagine lo rappresenta, o mal sano nella so- 
stanza , o almeno sconcio nel modo. Il tema dell’ Arcivescovo fu 1’ autorità 
della Chiesa, e de’ Concili:, e la fermezza delle cose da loro già stabilite. 
E perché gli Eretici sostenevano che sola regola di credere o d’ operare 
fosse la Scrittura: diss’egli: che, si come della Scrittura , così ancor della 


(il) Lettera del Cardinal jtmuUo al Seripando a' i8 di Febbraio i56i. 

(6) Quest' uso de' Fineiiani è lodato e compros'oto con molte ragioni , e eon 
gli esempii degli Ateniesi e altre savie Repubbliche , dal Rodino nel libro 4 della 
Repubblica al cap. 3. 

{e) Stampato in Lovagno Fanno s56^. 
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Cliiesii raiitorìt» è da Dio: a die con ^vicendevole convenienza fra loro, 
diiU'una riceve I’ altra cuorerinamcnto : Che nella Scriltiira leggasi : chi 
ode, o disprezza la Chiesa , udire, o disprezzar Dio : e che la Chiesa 
scanihievolniente riconosce le vere Scritture per divine , le distingue dalle 
apucrife , e ne ordina la venerazione: s'i che scrisse Sant’ Agostino, ch’egli 
non avrebbe creduta al Vangelo se noi comprovasse l’autorità della Chiesa: 
Tante Eresie , le quali , come affermò I’ Apostolo , era necessario che fos> 
scro , e ciascuna delle quali allegava per sé la Scrittura ; non essersi con- 
dannate se non coll’ autorità della Chiesa. E ciò intorno alla credenza : 
intorno alle leggi , averci nella Scrittura i due comandamenti tanto racco- 
mandati della Circoncisione, e del Sabbato : Niun di loro essere stato tolto 
da Cristo con la sua predicazione; avendo egli detto , che non era venuto 
a sciorre la legge , anzi a porne I’ adempimento : Ch’ eransi nondimeno 
poi annullati ambedue per autorità della Chiesa : e che fosser già nulli , 
non potersi dubitare ; arrivando a dire I’ Apostolo , che se ne circonci- 
diamo, Cristo niente ci giova: Vedersi dunque manifesta la podestà della 
Chiesa ancora nella mutazione de’ mandamenti: Che se gli Eretici apprez- 
zassero la Scrittura , apprezzerehbono anche la Chiesa e i suoi Prelati : 

Nè opporsi a ciò I' insegnamento della Scrittura : che ogni uomo i bu- 
giardo: Esser il vero , che gli uomini sono bugiardi quando parlano da per 
sè stessi : ma quando stanno raccolti insieme e trattano articoli di Fede , . 

benché talora discordino mentre gli esaminano; nei giudicare 'però non esser 
loro che parlano , ma lo Spirito di Dio che parla in loro : Si che ad 
esempio degli Apostoli si pone acconciamente nelle dilRnizioni de’ Sinodi: 

È parato allo Spirito Santo, e a Noi. Dal qual discorso conchiuse: Talché 
santissimi Padri, dovendosi attribuire le determinationi vostre special- 
mente allo Spirito Santo , per certo quello Spirito di verità , sì come 
non può ingannare, così non sosterrà che voi v'inganniate. Questo di- 
scorso dell’ Arcivescovo non sarebbesi mai rafBgurato per desto nella re- 
lazion del Soave, in cui par che quegli usasse d’agguagliare in Ogni parte 
alla Scrittura la Chiesa ; senza ricordarsi che quella é il Testo', e questa 
l’ Interpetre : I’ una introduce Sacramenti , e constituisce la podestà della 
medesima Chiesa: I’ altra niente può sopra i limiti a té circoscritti dalla 
parola di Dio : E non meno ivi sembra, che nell’ immunità dall’errore pa- 
reggiasse del tutto, e senza veruna consolazione gli uomini allo Spirito Santo. 

Io ben ho in mente il detto di S. Girolamo {a) : Accusare avariliam et 
latro potest : Ma non meno serbo in memoria che, per avviso di Cice- 
rone, una somma innocenza richiedesi negli accusatori altrui. Ond’ è poi 
strano caso che uno Scrittore il qual fa mendaci tutti, eziandio la Chiesa; 
con esser lui mendacissimo usurpi credenza di veritiero. 

(/?) Ep. ì. ad Kepol. 


Tom. vii. 
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CAPO DECIMOTTAVO. 


Propo.Ua de'Legati nella Congregazion Generale per la seconda Ses- 
sione intorno alt Indice de’ libri dannabili ; al citar sopra ciò 
, quelli a cui apparteneva; al dar salvacondotto e oblazione di per- 
dono agli Eretici. Concetti del Soave cantra la proibizion dei 
Libri 


r. Benché i Legati aTetsero scritto a Roma, che l'imprendere il com- 
pimento dell' Indice sarebbe stato un condannare ad un tempo gli Autori, 
c le sentente ; e però sgomentare i seguaci dal venire a farsi ascoltare in 
Concilio; si considero poi nondimeno, che ogn' altra esaminatione, la qual 
s' abbracciasse in articoli .di Fede,’, costrigneva a dichiarare più prestamente 
■r aver per Gsse le decisioni passate: onde, o ciò s'attribuisse al Papa, o 
al Concilio, ridondavane lo stesso danno prinrjpale , di' era I' ostacolo al 
ridociniento de' Traviati: L'opera dell' Indice esser più lunga; e però con- 
ceder ella In spazio desiderato da Cesare per far I' ultime prove degli uf- 
ficii soavi: Anii quindi potersi aver nuova opportunità d'invitar costoro, 
chiamandoli a dir loro ragioni in difesa dell' accusate scritture. Fu per- 
tanto approvato in Roma , che questo travaglio si proponesse all’ arbitrio 
de’ Padri. E perchè il Pontefìce Paolo Quarto con istudìosa diligenza di 
I uomini eletti avea promulgato un Indice de’libti danncvoli sin a quel tempo; 
onde parca che non dovesse il Concilio rivocare a nuovo giudicio di sua 
propria autprit.'i le co.se delle quali aveva fatta cognizione la Sede Aposto- 
lica; si le venire secondo il pensiero de'Legati da noi contato poc’anzi, un 
Breve del Papa che invitava i Padri a questo lavoro. 

1 . Piglia quindi materia il Soave d' introdurre una digressione intorno 
all' uso di proibire i libri, più veramente istoriale che dommatica ; con- 
tento di gettare i segai , acconci al frutto eh’ egli desidera di fame ger- 
mogliare in utente de’ suoi lettori. Ma del medesimo soggetto per inten- 
dimento ha egli discorso in un suo Trattato sopra I’ Inquisizione ; traendo 
quivi il velo cosi al nome dell’ Autore , come alla sentenza. Io parlerò 
di ciò che appartiene alla mia impresa ; non mi essendo ignoto che in 
oonfutazinne dell' altro libro s' è adoperata penna di più alto atfarc. (A) 

' In primo luogo presuppone egli, che 'I costume di vietar I' uso de’ libri, 

, specialmente de’ non opposti alla Fede , sia moderno nella Chiesa ; e 
c clic per lunga età niun’ altra regola obbligas.se i Cristiani ad astenersi 
ila si fatta lezione , che la legge naturale, o di non esporsi a pericolo di 
spiritual detrimento, o di non consumar l’ore senza profitto. Voglio che 
tutto sia vero. Forse in tante altre materìe non veggiamo noi , con pru- 
denza farsi da ogni savia Repubblica nuove leggi per cui s'interdice uni- 
versalmente come .gravissimo misfatto quel che per natura non è alcun 

(h) Libro manotrrìito dei Cardinal Franreten lìbiti cantra t Opera divnlgata 
dal Soave eoi suo vero nome sopra t Inquisitone, 
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male salvo in alcune circostanze nelle quali per ordinazion della stessa 
Matura è disdetto, ma die poi conoscesi per esperienza in qualche Go- 
verno, e in qualche età, che senza un s'i fatto generai divieto spesso ed 
a molti porge occasione di commetter ci6 che naturalmente d male I Cer- 
chisi nell’ antichità, se ’l portar un’ arine corta senza offesa di veruno 
fosse culpa universalmente punita per capitale a pari d’ un omicidio co- 
ni’ é oggi in varii paesi. Certo no. E pure non si biasima questa recente 
proibizione deli’ armi quasi un indiscreto rigore ; anzi pur da chi ben in- 
tende, si loda ne’ Magistrati per atto di carità , il qual sottragga i sud- 
diti al rischio di patire I’ acerbità del rigore : veggendosi a prova , che 
minor gente cade in misfatto, e minor gente soggiace per effetto alla se- 
verità del gastigo dove lo stesso portar dell’ armi è misfatto; che dove 
questo d permesso, ed è solo vietato il ferire: Poiché presupposto il ri- 
goroso vietainento, d agevole che ciascuno mentre sta coll’ animo posato , 
vada senza tali armi; e che pertanto le risse sprovvedute riescano inno- 
centi : là ove, quando sia lecito e perciò solito il portar quell’ armi che 
sono strumenti d’ improvvisa, e mortai offesa, sentesi poi diflicilissimo il 
rattemperar dal reo uso di esse il furor deli* ira. 

3. Cosi proporzionalmente d avvenuto nella lezione de’ libri. Minore 
d il numero de' peccati ne’ luoghi dove oltre a quella lezione eh’ d cono- 
sciuta per nociva, o per oziosa, e però vietata per legge della Matura ; d 
anche peccato generalmente per ecclesiastico statuto la lezion de’ cattivi 
libri ; che dov’ ella non d peccato. Imperocché piii, e maggiori peccati si . ' 
schifano mentre innumcrahili persone per ubbidienza rattenendosi da si 
fatti libri, rimangon libere dal male in cui le trarrebbe iinprovvediita- 
roente una tal lezione ; die quelli i quali si commettono perchè alcuni 
vinti dalla curiosità frangono il divieto. Kè si scorge bastante io pratica 
il rimctti.T ciò alla coscienza di ciascuno, il qual consideri se un tal li- 
bra il ponga in lubrico di caduta onde sia in obbligazione di non usar- 
lo. Quelito pericolo mai si conosce se non tardi , ed a rea prova. Di 
molte C*pcre a molti non è nota la contenenza prima ziella lezione. Oltre 
a ciò, troppa è la fidanza che ha l’uooio si del suo sapere, si del suo 
potere. Ciascheduno si persuade che da nitm seduttore sarà ingannato, da 
niun vischio sarà impaniato. L’ istorie che raccontano ciò che una volta 
fu, e le favole che rappresentano ciò che molte volte suol essere; son 
piene il’eseinpii, i quali insegnano, quanta in ciò sia la presunzione degli 
uomini avanti al fatto, quanta la debolezza nel fatto. Senza che, la proi- 
bizione de’ libri cattivi porta insieme due alti'i salutevoli euctti: L’uno d, 
che il timore di questa autentica nota ritiene molti dallo scriverli > e dal 
divolgarli : L’ altro, eh’ ella con difGcoltame lo spaccio, ritrae gli Stampa- 
tori dall’ impressione, e i Librari dalla compera ; Onde la trista erba per\ 
difetto di coltivatori a poco a poco si dirada, ed inaridisce: e le penne, 
i torchi, le botteghe sono invitate dall’esca dell’ utiUtà ad impiegarsi solo j 
in Opere profittevoli. 

Perchè poi si fatti divieti sicnsi usitati, e aumentati negli ultimi tem- 
pi, due son le ragioni. Il moltiplicato numero degli Autori, e de’Lettori : 
c la cresciuta comodità si agli uni di spargere i libri , si agii altri di 
procacciarli. 

Iti (pianto è alla prima, si son tanto diffuse le lettere da un secolo, 
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, « mezzo in qua, che forse è ora maggior la copia <ìi clii sa scriver li- 
^ Lri, die per addietro di chi gli sapesse intendere. Veggasi nell'crudite fa- 
tiche di coloro che hanno formati cataloghi degli Scrittori ad età per età, 
e troverassi che tutte 1’ Opere insieme dui primo sorger della Chiesa fuor 
delle grotte fin all' anno mille e cinquecento , consti tuiscono picdola 
porzione in rispetto di quelle che da indi in qua sono uscite. 

5. Intorno alla seconda, l’ uso della stampa incominciato dopo il 
mille e quattrocento, e frequentato indicibilmente dopo il mille e cinque- 
cento; ha fatto si, che dove prima la semenza d’ un libro rendea delle 
tre, oggi renda delle cento; e che tanto sia ora il prezzo di trenta libri 
quanto innanzi d’ un solo : Oltre all' allettamento che porta a leggere la 
chiarezza, e la fedeltà de' caratteri impressi, sopra I' intrigo, e lo spesso 
errore de' manoscritti. Or i solito, e ragionevole, che si faccia riparo con 
leggi speciali, e nuove al nocumento di quelle cose ree delle quali cresce 
, r usanza. Essendo però tanto dilatato 1' uso de' libri; e scorgendosi lor si 
potenti ad influir per gli occhi nel cuore , come notarono anche i Le- 
gislatori Gentili, e massimamente Platone nella sua Repubblica : non era 
forse convenevole che la Chiesa tenesse discosto da' suoi figliuoli que’ fo- 
gli che da lei son conosciuti per abili ad infettare ; dispensandone 1' uso 
con discreta cautela solamente a coloro i quali a giudicio de' sacri Magi- 
strati hanno calar vitale da convertire in buon sugo anche i cibi mal sa- 
ni? E se taluno mi opponesse, che nell' esercizio si delle proibizioni, co- 
me delle dispensazioni talora si erra ; pensi che ciò è comune a tutte le 
Repubbliche, a tutti i Superiori, a tutte le Leggi : ne perciò si vuol dire, 
che convenga levar tali podestà dal Mondo, e vivere ad usanza di Fiere. 

C. Ci fa sapere il Soave, essersi poscia interdetti de' libri , i quali 
erano prima approvati con Breve Pontificio, qual si legge di Leon Decimo 
sopra le Note d' Erasmo al Testamento Nuovo, innanzi vedute dal Papa. 
A sentir quest' uomo si crederebbe che quel Breve fosse stato una dilll- 
nizione ex catliedra, la qual autenticasse per buona la dottrina di cotali. 
Note : là dove in verità fu egli una risposta (a) di semplice cortesia alla 
contezza che 1’ Autore diede al Pontefice d' aver ritoccato , e migliorato 
quel libro già prima da sé posto a luce, ed a Sua Santità dedicato ; e di 
volerlo nuovamente far pubblico. Nella qual risposta Leone mostrandone 
grado, alferma che s'i come 1' Opera avea conseguita lode universale nella 
primiera forma ; cosi é molto più ciò speravasi della seconda : 11 che per 
avventura fu scritto dal Papa, o più veramente dal Segretario , senza 
averne letta , si come accade, se non qualche particella. 

7. E maraviglia, che non condanni più tosto la proibizione del Mao- 
chiavello, perché in prima fu dato fuori con privilegio allo Stampatore di 
Clemente Settimo; di che il Breve suol dagli Eretici, amatori, e divolga- 
tori della sua empia dottrina, affiggersi in fronte di quel Volume; Quasi 
per ogni Breve che '1 Papa segna in tali materie, possa egli prender in- 
formazione delle Seritture, o co' propri! suoi occhi, o per diligenza d’ uo- 
mini peritissimi; e quasi, eziandio che ciò si premettesse , il tempo Cfon 
somministri occhiali da discerner la seconda volta ciò che non s' era cv- 

(«1 Dat.t rt’ to rii Srllrmbrc t5r8 e stampala in Ungon-a appresso <]uel libro 
da Giovanni Sckorfftr t anno là'i'J. 
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nosciuto la prima. Qual Repiilsblica non s’ accorgo talora di qualche no- 
civa concessione, di qualche indebita approvazione, e non costuma di ri- 
vocarle? 

8 . Finalmente prorompe in una rabbiosa invettiva contea ’l divieto di 
que’ Trattati, ì quali sono contrarii alla giurisdiziun del Puntelìce in ri- 
spetto alla podestà o de’ Principi secolari, o de’Concilii , o de’ Vescovi: e 
conchiude : Non fu mai trovato il 'più bello arcano per adoperar la 
Religione a far gli uomini insensati. Io vorrei saper se da’ Principi 
laici sieno proscritti que’ libri cui essi stimano pregiudiciali alla loro giu- 
risdizione in verso, o degli altri Principi, o de’ Baroni soggetti , o degli 
Stati Generali, o di chi si sia. Or se cuntra quegli ordigni sediziosi non 
trascurano essi le proprie lor armi, che son le pene temporali ; peixhd 
dovrà il Papa tener oziose le sue, che son le pene spirituali, contra i li- 
bri sediziosi alla sua giurisdizione, più sacrosanta che quella d' ogni altro 
Principe; e il dispregio della quale suol esser il primo gradino a scen- 
dere nell’Eresia ? Nè perù qualsivoglia Scrittore che sia men favorevole 
alla podestà pontificale è interdetto; veggendosi fra' Dottori permessi io 
questo argomento gran disparità di sentenze ; le quali tutte si passano o 
per probabili, o almeno per tollerabili: ma solo proibiti son quelli che 
si giudicano incomportabilmente ingiuriosi all' autorità del S icario di 
Cristo. 

9. E, posto che nuova obbiezion mi si faccia , potersi eccedere intorno 
a ciò talora per passione ; io ridico quello che spesse volte ho risposto in 
materie simili ; questo pericolo essere universale, ed inevitabile in tutte le 
podestà le quali non conoscono superiore; e che perù son Giudici iu pro- 
pria lor causa : E pur, che ci abbia tale podestà, è necessario; altrimcntc 
fra’ Superiori non perverrebbesi al supremo, e procederebbesi in infinito. 
E se in quello che debitamente fanno sopra ciò i Principi secolari , non si puù 
dire che s' adoperi la veuerazion delle leggi per fare gli uomini insensati, 
ma per rendergli quieti, e ossequiosi, come fa mestiero alla pubblica tran- 
quillità : perchè dovranno imputarsi i Pontefici, che in tali vivtamenti si 
adoperi da essi a fare insensati gli uomini la Religione ? Pongansi a 
rimpetto l'acume, il sapere, 1' erudizione di coloro che nelle materie spiri- 
tuali ubbidiscono al Papa, col resto della spezie umana: pongansi a rim- 
petto i Fedeli nel nostro secolo co’ Cristiani vivuti avanti alla consuetudine 
di tali proibizioni : e si scorgerà s’ elle abbiano mal usata la Religione 
per oppio da render gli uomini insensati. Forse per tali interdetti di libri 
ignorano i Principi laici quanto s’ attribuisca agli Scettri loro da qualsivo- 
glia Scrittore t Forse a tempo dell’ adunato Concilio , quando le opinate 
ragioni di esso, e de’ Vescovi fatti potenti dall’ unione potevano render più 
geloso il Pontefice, non ebbero essi da lui concessione spontanea di legger 
tutti gli Autori, e per conseguente di veder quanto ciascuno dia loro di 
podestà in rispetto del Papa? Ma qual maraviglia che '1 Soave parli cosi',? 
La stessa maniera usù il primo Seduttore per instigare i Sudditi alla trasgres- 
sione del primo comanda::icnto positivo di legittimo P:'incipe ; dicendo che 
era stato itnposto acciocché non sapessero il bene, e il male. 
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V arie sentenze de’ Padri sopra le tre mentovate proposte de’ Legati. 


I. Ho qui finito d' impugnare il Soave nel discorso, ma non giù neU 
V Istoria, Intorno alle opinioui de’ Padri nelle tre giù dette proposte egli 
è si sventuratamente iniormato, che in assegnarle a’ loro Autori , e in ri- 
ferirne la somma, non a' appone pur in un luogo ; e la moltitudine degli 
errori mi costrigne ad imitare ciocché faceasi ne' misfatti comuni delle mi- 
lijiie ; dove se ne puniva un per diecc. Se il letture n’ è curioso, li vegga 
distintamente, ponendo a fronte la narrazione sua con la nostra, la c|uule 
è presa dagli Atti si di Castel Sant’ Angelo, si specialmente del Paleotto 
di cui , come d’ Uditor di Ruota, era proprio il notar tutte le senteiirc 
Osserverò Irascorsivamente due falli in cose che pur furono allora notorie 
Egli ascrive un’ opinione a Fra Gregorio General de’Romitani : E il Ge- 
nerale de’ Romitani ne recò tale opinione, nè si chiamava Gregorio , ma 
Cristoforo. Narra che ’l Legato Altemps giunse a Trento il quinto giorno 
di Febbraio : E vi pervenne il trentesimo di Gennaio , come appare da 
tutti i Diarii ; anzi ci ha lettere de’ Legati al Cardinal Borromeo segnate 
ancora da lui nel di secondo di Febbraio. 

a. Ma vegiiendo noi alla narrazione. Su la prima proposta apparte- 
nente alla furiiiazion dell' Indice M. Antonio Elio da Capo d’ Istria preno- 
minato in più luoghi, e il quale allora essendo Patriarca di Gerusalem 
avea la primiera voce dopo i Cardinali ; commendò I’ impresa, come tale 
in cui concorrevano singolarmente i due capi del laudabile, l’utile, e l'ai'- 
dun. Intorno al primo dimostrò quanto giovasse ii separare i libri sinceri 
dagl’ infetti per mantener la pietà. Intorno al secondo andò ponderando , 
qual dottrina, qual diligenza , qual fatica sì richiedesse ne’ censori, i quali 
dovessero giudicare, non sopra i costumi di poclii cittadini loro contem- 
poranei ; lua sopra le scritture di tutti gl’ ingegni che da qualunque età 
le avessero tramandate alla presente. Adunque parergli che a’ Legati con- 
venisse fare una scelta di Padri eguali a tanto lavoro. 

3. Daniel Barbaro Coadiutore d’Aquileìa ricordò che l’Indice di P.nolo 
Quarto richìedea gran correzione; quando nello stesso modo gnstigava un’ 
Opera di licenza giovanile, e un’altra di pravità ereticale: Esser di pari 
nocivo nc’ Governi , e che i falli non sien puniti , e che i disuguali falli 
sieno egualmente puniti. 

4- L’ Arcivescovo di Granata (a) sconsigliò di questa occupazione , 
come di lunghissima , e che avrebbe distratto il Concilio da faccende più 
ulte , c più bisognose dell’ immediata sua cura. Al che aggiunse quel di 
Braga , potersi ciò commettere all’ Aceadeiiiie di Bologna in Italia , di 
Parigi iu Francia, di Salamanca in Ispugna, di Coìmbra in Portogallo; 

(n) Sta nrltc note de voli mandale da Trento a Vaoìo Fihnardi Segretario 
del Ctitdinal di A'a/a/ò. 
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con vietar loro fra tanto di conventar veruno; accioccliii fossero stimolate 
alla prestezza, 

5. Donato Lorenzi Vescovo d’ Adriano disse : ogni dillìcoltà cedere 
all' industria ; nè quell' eccelsa Adunanza esser tale, o nel valore , o nella 
virtù , che non facessero per lei le imprese di gran fatica , purché di gran 
giovamento : Potersi la malogcvolezza scemare, chiamandovi a parte alcuni 
di coloro che vi s' erano deputati da Paolo ; o procacciando dal Ponte- 
fice le note fatte a quegli anni. 

6 . Frate Fgidio Foscarario Vescovo di Modona parlò di questa sen- 
tenza : Non esser 1' arduità si grande che non potesse superarsi con os- 
servare due regole insegnate da’ Maestri per diminuirla; torre gl’ impedi- 
menti , e moltiplicar le forze. Che '1 primo sarebhesi fatto si col proibire 
senz’ ultra discussione que' libri i quali concordevolmcnte erano detestati 
per ereticali ; si col lasciare intatti quelli che dall’ Antichità furon cono- 
sciuti per àpocrifi , ma non per pravi ; come I’ Evangelio di Nicodemo : 
Volersi dunque esaminar solo i dubbiosi, e scritti dopo le moderne Eresi;', 
Che il secondo si saria conseguito col chiamare fuor di Concilio valenti 
uomini in aiuto ; e col prender informazion da coloro che vi travagliarono 
a tempo di Paolo : Doversi nel giudicare pigliar la regola , in quanto si 
poteva , da’ Santi Padri ; per figura , da ciò che arreca San Girolamo 
nell’ epistola a Tranquillino perchè si permettessero i libri d’ Origene ; e 
da Sant’ Agostino nel proemio sopra il Salmo centesimo ventesimo sesto, 
ove rende ragione , perché Iddio volesse che le divine Scritture si leg- 
gessero nelle Chiese sotto nome di Salomone, il qual per libidine cadde 
in idolatria , e fu riprovato. 

7 . Fra Marco Laureo Domenicano Vescovo di Campagna convenne 
con la dianzi recitata sentenza, eccetto nell’ esempio de’ libri d’ Origene : 
addneendone disparità; perciocch’egli e Tertuliano non si riconoscevano per 
Eretici quando eran vivi ; come i moderni di cui allor si trattava. Aggiunse, 
non convenire imprendersi dal Concilio il giudizio di tutti i libri, ma solo 
di quelli che sostenessero imputazion d’ Eresia: Gli altri eh’ erano in 
maggior numero, volersi commettere a più privati, e meno occupati censori. 

8 . Fra Vincenzo Giustiniani General de’ Predicatori consigliò , che 
iba i deputali alla formazione dell’ Indice non si ponessero nè Generali 
nè Frati; e che si scrivesse alle Università perchè mandassero gl’indici da 
sè fatti. 

9 . Fra Cristoforo da Padova General de’Romitani fu d’ avviso, che 
non dovesse fabbricarsi un Indice nuovo da capo , ma riformarsi < quello 
di Paolo; nella cui compilazione diceva d’aver anch’egli esercitata la mano: 
e rifei'iva, essersi fatto ciò con ^squisita diligenza ; traendo i Volumi dalla 
Libreria Vaticana ; veggendo gl’ Indici dell’ altre Provincie ; c dividendone 
la cura fra’ Teologi di varie Religioni. Alla perfezione dì quell’ Opera re- 
star solo il lustro di qualche maggior chiarezza ; aggiugnendo a ciascuno 
de’ libri interdetti il nome e ’l cognome dell’ Autore, e I’ anno della divul- 
gazione : imperocché talvolta per questo difetto accadeva , che gli Scritti 
innocenti patissero la pena de’rei usi: Avvervene ancor di quelli che fra molte 
cose buone contenevano qualche male ; e questi convenire ^chc s’ emen- 
dassero , non si rilìiitassei'O totalmente ; essendo tale 1’ iinperlezion teriena, 
che chi volesse sbandire tutto quel bene il qual non è puro , c non più 
tosto ufi'utìcarsi in purificarlo ; priveria d’ ogni bene il Mondo. 
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10, .Singolare fu la sentenza di Pietro Contarini Vescovo di DatTo; 
la qual dal Soave é attribuita a molti altri, e non a colui die fu solo a 
proporla ed a sostenerla. Egli dunque, si come picn d'alTezione alla me- 
moria di Paolo; di cui era stato familiarissimo avanti al Penlificato; c da 
cui poscia avea ricevuta la Mitra; fu di consiglio, che nulla il passato In- 
dice fosse alterato: Essere piìi veramente intemperanza che zelo de' nuovi 
ingegni il voler rimutare le opere degli antecessori; non per render quelle 
migliori ; ma per mostrar sé maggiori : Guardassero che con rivocar le 
ordinazioni de' passati non incitassero i futuri a seguir i loro esempli nel- 
r annullare i loro decreti. 

11. Nel secondo articolo in cui domandavansi le sentenze sopra lici- 
tar coloro a cui tali proibizioni potessero apportar nocumento; bendiè Al- 
fonso Rossetti Vescovo di Comacchio sentisse , che ciò conveniva per ci- 
viltà , e per ben pubblico ; ed altri lo riputassero di pura giustizia ; il 
contrario nondimeno fu giudicato da Giambattista Castagna Arcivescovo di 
Rossano, che indi a gran tempo sedette per pochi giorni sul Trono Pon- 
tilicale col nome d' Urbano Settimo. E 'I suo parere fu raffermato con 
dottissime ragioni dall’ Agostino, dal Boncompagno , e dagli altri comune- 
mente : Cosi aver osservato Gelasio Papa nel canone Sanata registrato alla 
Distinzione decimaquinta : e cosi esser convenevole; non si trattando di 
condannare gli Autori, ma solo di statuire una legge per cui qualche loro 

'"N f t', Scritto s'allontanasse dalla nostra Repubblica si come ad essa nocivo; Po- 
^ ter avvenire che I' Artefice sia innocente, e I' opera in alcun paese riesca 
a danno ; onde i Rettori di esso a ragione la escludano , senza che deb- 
bano chiamar per questa causa 1' Artefice a far sue difese (i). 

II. Intorno al terzo, che aveva per materia il Salvocondotto; il Ve- 
scovo di Santo Asafo, e qualche altro volevano, che quello agli Eretici si 
concedesse condizionale; parche venissero a penitenza , non a contesa. 
Altri, almeno, con obbligarsi a rattenersi da ingiurie, e da maldicenze an- 
che ne' privati colloquii. Ma Lodovico Beccatelli Arcive.scovo di Ragugi, e 
i pili della Ragunanza con lui furono esortatori ad ogni larghezza cosi nel 
Salvocondotto senza veruna eccezione, come nell' invito alla penitenza con 

(li Ci racconta il Rainaldl ad an. Christi i56l n. 8 appoggiato all' autorità degli 
alti del Concilio descritti dal Paleolti , che il Cardinale rii Mantova fu di parere , 
che si pubblicasse a nome del Concìlio un Editto , in cui i Capi delle fazioni Ere- 
tiche, cioà Giovanni Calvino, Brenzio, e Giacomo Andrea venissero intimati di 
portarsi alla presenza de' Padri, e perchi; in tale guisa venisse pubblicamente ri- 
provata, e palesala la di loro empietà, e perchè non si lagnassero in appresso, 
che fossero stati condannali , senza avere potuto difendere la propria causa. Questo 
consiglio non piacque generalmente ai Padri, teinenilo essi, che questi Eretici po- 
tessero facilmente .sovvertire gl'incauti o per via di concioni, 0 di colloquii si pub- 
blici rhe privati. Al che quantunque a*ephcasse il Cardinale, che non gli sarebbe 
stato permesso di fare questo in Trento , risposero nondimeno i Padri , che tali 
Eretici non dovevano mai essere chiainati a presentarsi al Sinodo, Giacché saggia- 
mente rlfletterono, che costoro quanto venissero convinti colli più solidi, ed incon- 
trastabili argomenti, quanto le di loro inezie venissero disciolte, nondimeno col 
mezzo delle più negre bugie , e calunnie si sarebbero colla solita loro impudenza 
arrogato I' onore della Vittoria , e dando ad intendere questo agl' incauti , gli avrel> 
bero persuaso essere incontrastabili i loro Errori , e cosi avrebbero più largamente, 
e più sicuramente sparso il loro Veleno. Laonde i Padri del Sinotìo appoggiati ad 
• Una si saggia riflessione stabilirono, clic tali Eretici non dovessero noiniiiataiiiciilc 
essere chiamati a presentarsi ul Concilio. 
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sicurtà <ii perdono. Doversi anche Ir.ilascinrc di chinmarlivi con I’ odioso 
nome A' Eretici, adinchè il meslesimo invitamento non p.orcsse contumeli.i 
che gli risospignesse ; Nè per qualunifue parola che profTcìisscro contra i 
Santi , e contra il Papa , volersi procedere , pih che si sarebbe con chi 
farnetica. 

i3. Erano stati lunghissimi i Padri nel pronunziar le sentenze (a); 
come avviene specialmente nelle sublimi Adunanze, quando l’avidità di farsi 
ascoltare non è ancor pasciuta con l’uso, nè rintuzzata dalla stanchezza. 
Onde in una Congregazione intorno a trenta soli empierono tutto’l tempo: 
e fu perciò mestiero ricongregarsi molte volte. Finalmente convenendo i 
più , che s’ assegnasse ad alcuni la cura dell’ Indice , e si desse agli 
Eretici un' ampia fldn : i Legati richiesero I’ Assemblea, che deputasse, e 
tali censori di libri, e i componitori del futuro decreto. Ma essendone a 
viva voce lasciata loro l’elezione, scelsero diciotto de’ Padri per l'impresa 
dell’ Indice ; con podestà e ad essi d’ adoperarvi anche i Minori Teologi , 
e agli altri di ricordar loro quel che ciascuno riputasse a ciò conferire. 

■ 4- I medesimi Legati quando 'il divisato decreto s’ ebbe ad esami- 
nare, per impedir la consueta prolissità, ordinarono sul fatto, che tutti do- 
vessero dir le sentenze in quel Convento, quantunque l’ora si prolungasse: 
Il che fu cagione che molti, avvisatisi davanti, che non arriverebbe ad essi 
la volta , e perciò andati quel (fi sprovveduti , fosser brevi per necessità ; 
altri, attediati dalla lunghezza della funzione , per volontà : onde alle due 
ore della notte ciascuno ebbe finito di ragibnare. 

I?. Oltre a varie minuzie non memorabili ch’io trapasso: il Cardi- 
nal Madriiccio richiese nel decreto più di chiarezza: e fu seguito comune- 
mente, non senza qualche invidia, mentre nell’approvar la sentenza mcsco- 
lavansi frequenti e Copiose lodi della persona. 

L’Arcivesimvo di Granata ritornò all’ antica instanzn degli Spngnuoli : 
che il Concilio a’ intitolasse : rappresentante la Chiesa Universale. Ma 
quel di Rossano con elTìcace discorso approvato dagli altri, rifiutò la pro- 
posta.' Ben desiderò nel decreto del Salvocondotto un’ ordine 'migliore ; e’I 
tuo desiderio piacque. ' 

' t 6. Ma la fatica di riformarlo per quel tempo fu inutile. Imperoc- 
ché gli Spagnuoli, quantunque in principio vi consentissero; dipoi esposero, 
che la promessa del perdono stesa a coloro contra i quali aveano comin- 
ciato a proceder gl’ Inquisitori (A) , si come i Legati tenevano in facoltà 
dal Papa, e intendevano di porre in effetto; sarebbe stala molestissima al 
Re Filippo; il qual fin allora col freno di quel formidabile Tribunale avea 
contenuti in ubbidienza della Chiesa i suoi Vassalli ; Se questo frano co- 
minciasse a rilassarsi, soprastarne gran precipizio, come avrcbboiio potuto 
testificare specialmente quattro di loro lunga stagione esercitati hel carico 
d’inquisitori. Questo rispetto (c) di non allentar le redine governate dal- 
r Inquisizione di Spagna, nè nitres'i da' quella di Portogallo ‘pcr'"cui era 
peri In causa c l’instanza; fu di tanta forza- co’ Padri e co’ Legali, che gli 
mosse a ritardar la formazion del Salvocondotto ; imperocché piircva in- 
foi Àppare liti una lie’ Legati ni Cardinal Borromeo de ’ 1 di Fclihraio l56a. 

(4) Jppnre da ima de’ Legali al Cardinal Borromeo a’ 5i di Luglio, e da un’ 
altra de’ i8 dt yignuo i5Gz. 

(c) l.ellera de’ l.egali al Cardinal Borromeo o’ a5 di Febbraio. 

Tom. Vii \ 1 
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sieme e necessario ed impossibile trovar s'i fatte parole che dall' un lato 
nulla pregiudicassero a qiie’Tribunali, e dall'altro assicurassero tutti, ezian- 
dio gli Ercsiarebi. Que' corpi son di malagevolissima cura , che patiscono 
due gravi malattie bisognose di contrarii medicamenti; 


CAPO VIGESIMO. 


Accoglimento di due Ambasciadori di Ferdinando. Liti prima del 
Portoghese con uno, poi de' Padri con ambedue essi , accordale, 
V enuta pru>ata del terzo : Petizioni loro, specialmente sopra il 
prolungamento della Sessione da intimarsi. Varie sentenze so- 
pra ciò. Lettere deW Ambasciador Vargas agli Spagnuoli. 


I. Fra queste opere di negozio s’ andavano tramezzando varii spet- 
tacoli di solennità ; i quali valevano insieme a rallegrare gli occhi con 

10 splendore, e a rincorare gU animi con la significazione. Dopo la ve- 
nuta del Drascovizio arrivò all' ultimo di Gennaio Antonio Muglizio Mo- 
ravo Arcivescovo di Praga, uno de' due Oratori deputati da Ferdinando 
come da linperadore. £ '1 Drascovizio per far la solenne entrata insieme 
con lui usci {a) fuori della Città : e furono incontro ad amendue le Fa- 
miglie de' Legati, e cinque Vescovi a nome loro. Ma quell' oggetto di pia- 
cere tosto divenne insieme soggetto di sollecitudine. Doveano questi Ora- 
tori esser accolti secondo I’ uso nella Generale Adunanza : ma fra tanto 
essendo giunto in un luogo tre miglia vicino di Trento Ferdinando Mar- 
tino Mascaregna Ambasciadore del Re Dastiano di Portogallo ; fé sigiiili- 
car che intendeva, non convenire che 'I Drascovizio il precedesse nel tempo 
del ricevimento : sì perchè quegli non recava Mandato autentico del suo 
Signore ; sì perchè rappresentandolo egli non come Cesare, ma come Re 
d'Ungheria, dovea cedere all' Ambasciadore del Re di Portogallo; il 
quale teneva sè maggiore di Ferdinando considerato per quel solo Reame. 

3. I Legati vivevano in gran travaglio di queste liti ; le quali po- 
teano trarli in necessità inevitabile di perder al Concilio per un punto 
di cerimonie un' intera Nazione : e antivedendo (b) la più scabrosa ebe so- 
prastava tra gli Oratori delle due più grandi e più emide Potenze ; 
aveano scritto al Pontefice per aver in verso di così fatte contese la sua 
commessiuoe ; o, dove a lui fosse paruto inconveniente 1' addossarsene 
r odio ; almeno il consiglio ; ricordandogli ad un' ora , che non rimettesse 
al Convento la decisione tra Francia e Spagna ; poiché prevalendo in esso 
ìncoinparabil mente dì numero gli aderenti di Spagna, sarrbbesi determi- 
nato contra ì Francesi, con loro ìndegnazione cd alienazione implacabile. 
Ma per quel tempo di cui scriviamo, nella sorta dilTercnza deputarono 
cinque Prelati che avesser consiglio di tre punti ! Se dovesse ammettersi 

11 Drascovizio senza di' egli producesse più autentico Mandato che le .sue 


(a) Sta netta Petaiìone det Segretario Jet Seripamto. 

(A) Vue trttere de*oH di Gennaio, ed altre de' a. 5 . « 9 di Fthhraio i5tÌ3« 
teritte da' Legati al Cardinal Borromeo. 
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leltere di fede : Se convenisse riceverlo prima del Portoghese; A chi di 
loro fosse dovuto più degno luogo. Erano i deputati 1’ Elio, il Castagna , 
r Agostino, il Boncompagno, e ’l Faleotto. 

3. Questi nel primo articolo risposer di sì ; perciocché quantunque 
il Drascovizio non avesse Mandato per rogito di Notaio ; nientedimeno 
lettere originali di Cesare il nominavano e constìtuivano per Ambascia- 
dorè al Concilio : e vi concorrevano altre validissime prove e testimo- 
nianze. 

Intorno al secondo ; lui dover essere ammesso prima del Portoghe- 
se ; perchè prima era giunto : seguendo in ciò il costume della Corte Ro- 
mano. 

Il terzo sentirsi più spinoso, nè tale che convenisse al Concilio di 
por la mano a strigarlo ; ma più tosto a cercarvi partito di comiin sod- 
disfazione : Essersi di ciò disputato anche nell' adunaniento fattosi in 
tempo di Giulio : ma il modo tenuto allora, ciò è, che gli Ambasciadori 
secolari nelle Congregazioni sedessero in mezzo, e di rimpetto a' Legati; 
non giudicarsi ora opportuno i Meglio stimarsi ( e questo fu poi osser- 
vato, come già si disse, raccontando innanzi al fatto i riti generali delle 
Congregazioni e delle Sessioni) che gli Oratori ecclesiastici sedessero {a) 
alla destra sopra gli altri Ecclesiastici ; ma nello sporre la sentenza se- 
guissero r ordine della lor promozione ; poiché il davano come Vescovi , 
non come Oratori : 1 Laici sedessero alla sinistra : e che in tutte le fun- 
zioni soprastessero a tutti gli Ecclesiastici non Oratori : eccetto in alcune 
solennità della Chiesa nelle quali i Vescovi portavano i manti pontificali 
e le mitre ; come dovea farsi il vicino dì delle Ceneri ; perciocché in- 
verso di tali funzioni fu stabilito, che tutti i Vescovi e gli Abati di Mi- 
tra andassero all’ Altare prima degli Oratori laici : E parimente , che in 
quelle solenni processioni, nelle quali i Vescovi non vestivano l' abito co- 
tidiano, ma pontificale ; gli Ambasciadori prenominati camminaSser dietro 
a’ Presidenti ; luogo assegnato nell’ altre processioni agli Oratori ecclesia- 
stici : e questi venissero dopo tutto I’ Ordine episcopale innanzi a’ Legati; 
luogo degli Oratori laici nelle processioni ordinarie. Intorno al qual or- 
dine fu mosso prima qualche litigio (ò) da’ medesimi Padri : Imperocché 
quantunque I’ Elio, eh’ era il Patriarca di maggior Grado ed insieme uno 
fra’ deputati per la concordia, desse non pur 1’ assenso , ma insieme il 
giudicio per questo superior luogo degli Oratori ecclesiastici a quel di 
tutti i Prelati non Oratori; nondimeno i Patriarchi di Venezia e d’ A- 
quileia se ne mnstraron ritrosi: ma per conforto de’ Legati finalmente vi 
s' inchinarono : E di poi alla stessa universal determinazione si piegarono 
ancora gli Ambasciadori. 

4 . Il dì sesto di Febbraio fu destinato all’ accoglimento degli Ora- 
tori di Ferdinando ; Ma quando già erano in casa del primo Legato ono- 
rati da una amplissima comitiva, come usavasi in tali atti ; insorse nuova 
quistiune; perciocché dissero clic tenean comandamento da Cesare di non 
s.ittostar se non a’ Legati; e che però intendevano d'aver luogo sopra il 

(ai Fedi gli Jui del Paleolto; e pià diitesamenU i capìtoli stabiliti nel Diario 
del Sert'attzifl. 

(i) Lettera de' Legati al Cardinal Borromeo a'g di Febbraio i56z. 
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Ciiriliii:il Madrucclo. Fu nsposto loro\ che 1’ lustruzione di Ferdinando 
1 ra in ciò ritratta a verbo dalla prima datasi a* suoi Oratori da Carlo 
Quinto, in tempo che il Concilio non avea Cardinali se non Legati ; e 
quando però questi due nomi denotavano le stesse persone; ma che di- 
poi gli Oratori di Carlo avevan quivi ceduto al Cardinal di Trento e a 
quello di Giaco. Nè tutto ciò bastava, (a) se, dappoiché i Padri aspetta- 
vano in Congregazione, c gli Oratori dimoravano in altre stanze ancora 
restii; non fossero andati a loro i Legati Osto e Simonetta; prendendo a 
carico suo, che Cesare avrebbe approvata T azione; si come avvenne. (/;) 
Fermateci dunque le cerimonie, ì Padri mandaron due Vescovi a pigliare 
gli Anibasciaduri : e tale fu sempre il rito. Introdotti questi , a presenza 
di cbiuiique volle con loro entrare presentarono le lettere : £ Drasco- 

vizio fé un'Orazione (i) espressiva d'ossequio, di religione, e d’ offerte, 
ludi partitisi gli Oratori e tutti gli estranei, il Segretario recitò una pre- 
parata risposta; e addiinandonnc i pareri; Ciascuno approvolla salvo i 
Ire Portoghesi che negavano al Drascovizio 1' accettazione. Appresso , ri- 
chiamati gli Ambasciadori, fu letta loro dal medesimo Segretario : Ed era 
ella piena di commendazione e di grazie a Cesare. I pubblici Notai si ro- 
garon dell' atto. 

5. Entrò il di vegnente nella Citta (c) 1' Àmbasciador Portoghese : 
tiscirongli incontro fuor della porta due Vescovi a nome de' Presidenti, e 
più di quaranta per libera cortesia come Prelati amorevoli a quella Na- 
zione. Il dì appresso {d) ebbe le dovute accoglienze nella Congregazione : 
e r altro giorno (c) vi fir introdotto Sigismondo di Ton Baron Tridentino, 
uomo egregio in prudenza ed in religione , eh' era secondo Oratore Ini- 
peiiule, e però collega del Muglizio. Innanzi alla venuta di esso, eh’ entrò 
senza nuova pompa; non volle il compagno imprender gli aifari. Dipoi ai 
tredici di Febbraio unitamente fecero {J' ) alcune domande a’ Legati per 
parte dì Cesare e in voce, e in iscritto : le quali constrìnsero quelli di 
comunicarle a Roma per ispedito Corriere, a Un di trarne risposta prima 
dell' ultima Congrega da tenersi per convenir ne' decreti della Sessione. La 
somma era. 


(n) Sla in una deìT j4rcwesrmvi Hi Znra n* ^ Hi Febbraio i56a. 

[fi) ì.eHera Hi Cesare a* suoi OnUori Ha Prnga He Hi Febbraio i56a. 

(ij Sembra che il babbo non convenga col nostro Slorico circa il tempo in cui 
il Draiicovizio recilò la sua Urazìone, e circa rOrazIone stessa. 11 Raiualdi però 
li rnnil>iiM tutti c due Fa d’uopo pertanto qui niorirc le stesse sue parole, che 
nf fwii (0 ciitito n. io. così soggiunge: Eprepiant , ut scribi! PaUavidnus y Drascovim 
tius hnhnii oratinnem , quam vef atiain ab en , quom ex coììrctinne I.ovaniensi rHiHit 
novìssime Pliifippits Labbè Socirimis Jesu Tarn. XIF. Concifiorum,asserilqtte sub Hie 
XXFl. Ffbruarii confretam^HicrnHamf vel atiqua lune praetermissoy nempe quae He Si~ 
pismundo a Tbtturn Oratore, veìufi prarsenle toquilnr , ctim nec TriHenlum aHhuc 
pervenisse compertum sU , quae poslen Hit XXFL Frbruarii aHHiHerit, cum in scs- 
sione secunHa omnes poriter ilerum fuernnt oHmissi. Un ben lungo passo della Ora- 
zione del Drascovizio ci viene riCtTiio dal citalo Bnìnalrli. Si può però consultare 
lo stesso Labbò, presso di cui sì può leggere questa Orazione per iutiero insieme 
colle lettere presentate dallo stesso Dtascuvizio ti Padri del Smodo. 

(c) Diario a' q Hi Pebbraio i56i. 

[ft] Ai^ìi 8 Hi Fehhta'xo^ 

(c) A* iy Hi Febbraio, 

(/) Lettera Hei Ledali al Borromeo a* i4 Hi Febbraio. 


Digitized by Google 


LIBRO XV — i56a. 117 

6. Che (a) per torre ogni manto alla pertinacia de’ Protestanti , s’ a- 
stencssero in quel tempo i Padri da qualunque vocabolo il qual sonasse 
continuazione. 

Che si prorogassero le discussioni della dottrina per ispazio notabile: 
Anzi che, non essendo ancora giunti gli Oratori di molti Principi, nè pur 
si celebrasse Sessione: O, quando ciò ricusassero , almeno ella si cunsU' 
masse intorno a materie generali. 

Che avendo presentito gli Ambasciadori, volersi in Concilio far un 
Indice de’ libri dannabili, riciiiedcvano che non si venisse per quell’ ora a 
proibizione della Confession Augustana ; perciocebè una tal offesa non solo 
farebbe alienare in perpetuo i Protestanti; ma gli provocherebbe a rab- 
biosissima vendetta. 

Che si procurasse con ogni studio il segreto delle deliberazioni avanti 
di pubblicare nelle Sessioni. 

Che si formasse un salvocondotto onde i Protestanti conseguissero 
ogni più ampia sicurtà ed agevolezza. 

Finalmente diceano, aver Cesare lor comandato d’ e.sser co’ Presidenti 
ad ogni chiamata di essi , e di non risparmiare veruno aiuto nè di con- 
siglio nè d’ opera. 

7. Il sentimento della risposta fu : Che ’l Concilio avrebbe compia- 
ciuto a Sua Maestà nel tenersi per que’ giorni da’ vocaboli di cunti- 
nuamento. 

Che il tralasciar la Sessione già decretata non era possibile: ma che 
sarebbesi speso in opere da non muover alterazione. 

Che avrebbono cercato di prorogare lo spazio della Sessione a veni- 
re, il più che si fosse potuto. 

Che il proibire in quel tempo la Confessione Augustana nè pur era 
loro occorse alla mente ; non dovendosi pubblicar 1’ Indice sopra il quale 
allora si lavorava, se non in line del Concilio, 

Che il Salvocondotto sarebbesi dettato con ogni larghezza. 

Che ringraziavano Sua Maestà del zelo mostrato nell’ imporre a'suoi 
Oratori il somministrare s'i pronti aiuti (1). 

Il segreto poi fu raccomandato strettamente a’ Padri (a) nella Con- 
gregazione (h). 

8. Tutta la sollecitudine, e 1’ ambiguità de’ Legati riducevasi alla ri- 
chiesta dell’ indugio. Nella quale i Cesarei intendevano (c) ad aspettare il 

(a) Gli articoli dati dagli Oratori Imperiali, e la risposta de’ Legali stanno 
nel Diario a’ 18 di Febbraio i56a e piu ampiamente nelL Instruzione data da Cesare 
agli Oratori il primo di Gennaio delt istess' anno, la qual l nel principio del Registro 
da allegarsi. 

(1) Il Raìnaldi al luogo citato n. i 5 e 16 ci riporta gli articoli presentati dai 
Legati Imperiali ai Padri del Sinodo, ed al n. 17 ci trascrive la risposta datagli 
dai Legati Pontifìcii a nome del Sinodo stesso. 

(a) 1 Legati Pontifici! per mezzo di una ben ragionata, e solida Orazione esor- 
tarono i Padri a tenere celata qualunque risoluzione si prendesse nelle Congrega- 
zioni preventive alle Sessioni , e a non divulgare qualunque decreto ivi sì facesse , 
prima che venisse queslo confermato dalla futura Sessione; e questo fu fitto per 
non dare occasione ai Protestanti di produrre le solite loro calunnie. Vedi il Kainaldi * 
al luogo citato nttm i8. 

(b) A’ 1 7 di Febbraio, come nel Diario. 

(c) Lettera deW Areivesem/o di Zara a’ 20 di Febbraio < 502 . 
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fine d’ una Dieta Imperiale da celebrarsi in Aleroagna , ove Ferdinunilo 
putesse fare (j'i ultinii sfolti per aromollire i Protestanti, c piegargli al Con- 
cilio: e percliu gli Oratori scorgevano che ’l prolungamento a termine in- 
certo non era nè convenevole a domandarsi, nè possibile ad impetrarsi ; 
il chiedevano determinato, ma si ampio che fra tanto si potesse sperare 
la conclusìon della Dieta. I Legati vedevano quanto montasse la soddi- 
sfazione di Ferdinando ; e qual fosse la rettitudine del suo fine : Ma non 
ti'ovavano strada per acchetar gli Spagnuoli, impazienti che si tardasse di 
confermare i decreti passati, e di continuare il Concilio ; e non meno i 
Francesi, i quali se non conseguivano subita provvisione dal Sinodo Ge- 
nerale, apprestavansi al Nazionale: e finalmente tutti ; che intolleranti d'una 
incomodità lungamente oziosa, si sarebbono sbandati; come sogliono i Ven- 
turieri quando si sta con armi asciute ne’ padiglioni. Però investigavano 
qualche soggetto da maneggiare in quel mezzo, con soddisfacimento de'Pa- 
dri, con utilità de’ sani, e senz’ alterazione degli ammalati: ma non s’ ac- 
cordavano fra loro in che. 

9 . S’ accrebbe in essi il timore d' intoppar i nuovi contrasti nella 
prossima Congregazione preparatoria della Sessione (a) ; perchè fu loro 
scoperto ciò che uvea scritto al Guerrero 1’ Orator Vargas. Egli , mesco- 
landovi molte laudi del Papa, e ponendo sempre in vista I' autorità e la 
volontà del Re, dolevasi che gli Spagnuoli non fossero stati saldi in ri- 
chiedere che ’l Concilio si dichiarasse continuazione , e che vi s’ usasse il 
titolo menzionato più volte: ma sopiattutto che avesser lasciate porre quelle 
parole, proponenti i Legati ; amplificandone lo sconcio, s'i verso il dispia- 
cer de’ Cattolici , si verso la sospizion degli Eretici. Gli confortava per- 
tanto che cercassero d’ emendare gli errori, ti-aendone l' intero effetto nella 
prossima Sessione : ed ove noi potessero d’ altro modo, si separassero dal 
Convento : e se un tale spediente paresse lor troppo crudo , almen otte- 
nessero dilazione iiisin alla giunta dell’ Ambasciadore ; o annullazione delle 
cose pregiudiciali già fatte : Bench’ elle (dicea) potevano stimarsi nulle di 
lor natura; perciocché I’ aprimento è innanzi al Concilio : onde quanto si 
fa in quell’ atto, non è opera di Concilio, nè vaie , come non procedente 
da legittima giurisdizione. Tanto la dottrina quanto s’accoppia alla passio- 
ne, è possente a depravazion dell’ intelletto con tali errori, quali non sa- 
rebbono mai prodotti dall’ignoranza. 

10. Non pcrtiiltociò i Prelati Spagnuoli si tennero a’ que’ consigli, ec- 
cetto pochi di essi ; e meramente sopra ’l titolo , come sarà dimostrato , 
veggendone e senza equità le proposte , e senza speranza il successo. Ed 
impiombò la saetta I’ essere ufiicio indirizzato dal Vargas al Granatcse [b), 
<|uasi a Capo della Nazione ; poiché se questi prevaleva d’autorità e di 
dottrina , alti'i il superavano di nobiltà , dote che vince tutte di pregio a 
stima de’ suoi possessori ; e specialmente il Vescovo di Salamanca eh’ era 
Pier Consalvo Mcnduzza (c) fratello del Duca dell’ Infantado, un de’ primi 
.Signori di Spagna. Onde fra questi due in accompagnando 1’ Ainbasciadur 
Portoghese alla sua entrata , era sorta emulazione. Imperciocché essendo 
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il Menclolza al lato tiniitro dell’ Ambasciadore prima d’arriTarc alla porta 
della Città, e 'I Gucrrero al destro; gimitosi <|uivi , per aodare ordinata- 
taeote fu chiamato al canto più onorevole dell’ Oratore il Patriarca Oe- 
rosolimitano come il più degno Prelato : e non dando luogo al Gurrrcru 
quindi rimosso il Mendozza , nè quegli osando di ricercarlo, cavalcò in- 
nanzi all’ Ambasciadore più tosto die andargli dietro nel second’ ordine. 
Pertanto il Zarabeccaro (a) Vescovo di Sulmona, uomo aecorto, s’era in- 
gegnato di giovarsi con molti Vescovi Spagnuoli dell' umor peccante loro, 
in opera di salute ; e cosi di torli all’ insegna del Guerrero. Senza clic , 
eziandio quelli di spirito meno alto , se voleano (ariosi spontaneamente 
Capo, non consentivano però, che altri volesse costituirlo lor Capo; ed 
assai meno, che ciò volesse il Vargas,al quale, come altrove accennammo, 
diminuiva molto d’autorità con la Nazione la mediocrità della condizione. 
Onde venuta al Guerrero la menzionata lettera di quel Ministro , gli nitri 
Spagnuoli non dubitaron di profferire , che ben terrebbono nel dovuto 
conto la volontà del Re ; ma che non intendevano di regolarsi dalla di- 
rezione del Licenziato Vargas (b). 

li. Essi dunque, ottenuto che non si pregiudicasse al Tribunale 
della loro Inquisizione, (c) più tosto che insistere ne’ ponti raccomandali 
dal Vargas , s’ opposero al ritardamento. Questo proponevasi da’ Legali 
per insino al giorno quattordicesimo di Maggio ; nel qual dì cadeva I’ ot- 
tava dell’ Ascensione ; (d) e così abbreviavano alquanto 1’ indugio chiesto 
dagli Imperiali eh’ era di tre mesi interi , ed alquanto distendevano il 
permesso loro dal Papa eh’ era fin alle colende di Maggio. Con gli Spa- 
gnnoli s’ univano a contraddirvi alcuni de’ Portoghesi, e molti degl’italiani: 
I Protestanti essersi già tante volte aspettati nelle Convocazioni preterite , 
con tante ufljciose maniere invitati sì dal presente Pontefìce , si dagli An- 
tecessori ; che ’l sostar più oltre per cagion loro, pareva o siinplicità di 
mente , o viltà di cuore : A’ mali pestilenziosi il più forte rimedio esser 
la prestezza del rimedio : Potersi rendere insanabili con la tardità molte 
Nazioni Cattoliche , fino a quell’ ora in picciola parte corrotte : L' altre 
esser già materia di disperazione , nè con questa quasi paurosa lentezza 
allettarsi elle ad emendamento , ma confermarsi in orgoglio. 

, 13. In contrario il Drascovizio Vescovo delle Cinque Chiese disse, 

che avrebbe parlato, non come Ambasciadore di Cesare, ma come Prelato. 
Che sa i Padri del Concilio avessero possedute in Germania le lor Dio- 
cesi , non sarebhono stati ignari del gran pericolo che soprastava quando 
e vi tornasse vacui d elfetto, e ciò si potesse ascrivere a loro impazienza. 

l3. Il Cardinal di Mantova ripigliò, che vedeva la diflìcoltà di molti 
consistere in due capi : nella disutilità, e nell’oziosità del indugio. Intorno 
al primo , grand’ esser il profitto quando si soddisfaceva all’ Iinperadore, 
e si giustificava la lor causa col Mondo ; il quale vedesse, che all' odio 
capitale cantra di loro professato dagli Eretici , era da essi corrisposto 
con altrettanto eccesso di carità , e di mansurtudine : E che, se non altro , 
almeno il chiarirsi che la mina de’ pervertiti era irreparabile , nè pili con- 
fa) Sla nella Relmione del Sef^relarin del Seripando. 

{Il) Nella predetta lettera de* di l‘'ebbraia, 
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veniva per essa pnrlar disagio al Corpo Cattolico , non sarebbe stato 
piccioi frutto della dimora. In ciò che dicevan dell' ozio, non dubitassero , 
die o la scarsezza degli ufliiri, o la trascuraggine de’ l’residenli fosse per 
lasciar fra tanto il loro valore ine.sercitato. 

if\. Il maggior numero s’ arrendè a s'i fatte ragioni. Il Granatese ri- 
novò iracondamente i suoi sforzi per quella'inscrizione desiderata: Perocché 
nvemlole il Castagna nel rifiutarla dato nome di tumida ; il Guerrero ap- 
portò un luogo dell’ ottavo Sinodo Generale, ove dicesi; Parla Signore f 
jiarchè qui è tutto il Mondo : E conchiuse con disdegnosa espressione i 
Moli è dunque tumido questo titolo, come ha detto qualcuno. Ma ciò 
valse a sfogamento , non a vittoria. Benché in molte pugne la stessa vit-' 
toria non reca altro prò , che ’l piacer dello sfogamento. 

CAPO VIGESIMOPRIMO. 

Sessione seconda o dceimottava. Disturbo per la concorrenza fra F O- 
ratore di Portogallo , e quel d' Ungheria. V arietà di .sentenze.' 
Decreti fermati in essa. Considerazioni portate dal Soave intorno 
agli stessi decreti. ' • 

I. La mattina de’ ventisei di Febbraio (a) ratinaronsi i Padri in 
Duomo. Sacrificò il Patriarca in Gerwsalem. Fé l’Orazione latina Antonio 
Cocco Veneziano Arcivescovo di Patrasso ed Eletto di Corfò. Dipoi so-' 
pravvenne un molesto litigio. Questo fu , che avendo letti il Segretario i: 
«lue mandati di Ferdinando , 1 ’ uno nel Muglizio , e nel Ton Oratori Ce- 
sarei , r altro nel Drascovizio Orator di lui come di Re d’ Ungheria'; é 
chiedendo successivamente il suo Mandato al Mascaregna per leggerlo ; 
egli ricusò di consegnarlo ; querelandosi che con quella preceduta recita- 
zione si fosse tacitamente preposto il Re d’ Ungheria ai suo Signore. Scese 
allora il Segretario s dal pulpito ; e andò a parlare al Mascaregna : cci'tl- 
ficnndolo che in quell’ atto non s’ era inteso di far alcuna dichiarazione 
di in.oggioranza ;l ma semplicemente, osservando lo stile della Corte Ro-* 
■nana , s’ eraii letti prima que’ Mandati che prima eransi presentati dagir 
OiMlori. Ma per quanto il Segretario , ed indi il Promotore a conmtei.sionc 
de’ Legati s’ argoOientassei-o , tutto era nulla. 11 Mascaregna non intt'n'-' 
dente della lingua italiana nè della latina , conveniva che ricevesse le proé 
poste di «pie’ Ministri per voce de’ suoi interpreti Portoghesi;'! quali cHin’ 
canali che toglievano la virtù al liquore : iniperoccliè , secondo 1 ’ érror di’ 
molli a cui pare, che ’l' zelo verso I’ onor del suo Principe consista in 
professare ch’egli sia stato disprezzato ; e nOii più tosto in sostener l’opi.' 
uione che sia rim'aso intatto da ogni disprezzo ; porgevano al Mascaregria 
le suasioni degli Ufficiali c nella più languida maniera ,'c Corrette, o'pift 
veramente corrotte dagli opposti loro consigli: Ond’ esso dèposta iU quel- 
r ora la naturale , e singolare sua gentilezza , dimostrata ed esercitata 
poi scmpie , come si scorgerà per innanzi ; stava con la fronte alzata , 
con gli occhi fissi ; né facevan altro moto che di repulse con disjicttusi 
sporgimciiti di volto. I Legati presero spcdicnte di mandar a trailo in ra- 
to) Il Diario, e gli dui del PaleoUo, oltre a i/uclli di Castel Sani -dagl lo. 
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gìone due Prelati atti a favellargli in sua lingua , e suoi confidenti. Furon 
questi Pompeo Zambeccari Vescovo di Sulmona , eh’ era stato in Porto- 
gallo a tempo di Giulio , e sempre avea ritenuto buon' alTetto , e cora- 
merzìo con la Nazione; e Fra Guasparre da Casale Agostiniano Vescovo 
di Leiria Città di quel Regno. Rimosso l' importuno tramezzo de’ servidori, 
impetrarono essi ben tosto dalla discreta cortesia del Padrone , eh’ egli 
desse suo Mandato, purché il Segretario dal pergamo pubblicamente di- 
chiarasse, die nell’ordine della lezione non erasi avuto riguardo ad altro 
che a quello della presentazione. 

a. Ma come il sospetto è proprio de’ forestieri, e la gelosia degli 
emuli ; il Drascovizio che sedea di contro al Mascaregna ; e che aveva 
udito con indegnazione questo tumulto ; adombrò, quasi fosse in suo pre- 
giudicio ciò di che 1’ opposto litigatore si palesava contento: E però con- 
traddisse a questa, e ad ogn’ altra soddisfazione la qual si volesse dare a 
quell’ uomo , com’ egli diceva , contenzioso e fastoso. Allora il Cardinal 
Madruccio si spiccò dalla sedia , e andò a parlare al Drascovizio ; mo- 
strandogli , che il procedimento dell’ opera , e non la durezza in quel vano 
contrasto era il vero servigio dell’ Imperadore. Ma non prima dileguaronsi 
r ombre del Drascovizio, ebe per una simil ragione tornarono elle al Ma- 
scaregna: Il quale mutato disse, ebe la preminenza del suo Principe era 
si chiara , che nè pur dovea lasciarsi in ambiguo. I Legati stanchi , fa- 
stiditi , perplessi , chiamarono a sè 1’ Agostino, il Castagna, il Boncom- 
pagno , e ’l Paleotto , per terminare col parer loro quella inaccordabile 
controversia. Quando finalmente I' industria del Zambeccaro ammolfi la 
durezza d’ amendue le Parti : e dopo due ore di noiosissimo indugio si 
lesse il Mandato del Mascaregna-, e si continuò la funzione. 

3. Furono recitati appresso varii Brevi del Papa intorno all’ Indice , 
alle Stazioni concedute per la Quaresima in Trento secondo l’uso di Roma; 
e al supcrior luogo de' Vescovi senza rispetto de’ Primati ; confermandosi 
in ciò la menzionata dichiarazione de’ Presidenti. Quindi si passò a leg- 
gere il primo decreto, la cui contenenza era tale. 

4- Esser r intento del Concilio, che la dottrina della Chiesa im- 
brattata ed oscurata per le discordanti opinioni di molli, si riducesse 
al pristino suo splendore, e alla pristina sua mondizia : Che i costumi, 
I quali s' erano torti dall antica instituzione, fossero rivocali a forma 
di miglior vita : E che ’l cuore de' Padri tornasse a’ Figliuoli , e quel 
de' Figliuoli a’ Padri : Avendo perciò veduto che ’l numero de'libri no- 
cevoli, ne’ quali si conteneva, e si diffondeva la depravata dottrina , 
erasi fuor di misura multiplicato ; onde n’ erano uscite con pio zelo in 
varie Provincie , ed anche in Roma varie CensuTe ; nè però veruna 
medicina aveva giovato contro al male ; essersi statuito dal Sinodo , 
che una scelta di Padri esaminassero con diligenza ciò che far con- 
venisse tanto sopra i libri , quanto sopra le Censure ; con darne poi 
relazione al Concilio , il qual separasse le pellegrine dottrine , quasi 
zizzania, dal frumento della verità cristiana: deliberando quel che va- 
lesse per levare gli scrupoli alle coscienze , e le cagioni alle querele 
di molti: V oler ei pertanto, che ciò si spargesse alla notizia d’ognuno; 
affinchè chiunque stimava, appartenergli alcuna delle suddette cose da 
trattarsi in Concilio, sapesse che riceverebbe quivi benigna udienza. E 
Tott. VII. if> 
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perchè il Sinodo desiderava cordialissimamente la unione de’ separali, 
acciocché lutti con una bocca glorificassero Dio, e si stabitisse la ca- 
rità, th' è vincolo di perfezione ; gt invitava tulli con tenerissimo af- 
fetto; pregandoli a udir C ammonizione di sì amorevole Madre qual è 
la Chiesa. Intorno al salvocondotto si riserbava il poterlo dare in Con- 
gregazione; sì che avesse ugual valore come se fosse dato in Sessione. 

5. Il decreto fu da ciascuno approvato , salvo dal Granatese , che 
unico fra gli Spagnuoli , vi rìchiedctte il titolo da noi tante volte mento- 
vato. Onde è falso ciò che narra il Soave, I' Arcivescovo di Cagliari, e la 
maggior parte degli Spagnuoli esser concoi-si nello stesso. Anzi per disgra- 
zia dell’ Isterico menzognero , I’ Arcivescovo di Cagliari nè pur iotervènne 
in quella Sessione, come appare dagli Atti. Due, o tre nella sentenza loro 
po.sero altre condizioni di piccioi conto; e fuor di questi Giacomo Giberti 
di ^oguera Spagnuolo , Vescovo d’ Aliffe , disse; spiacergli quella parola , 
che le discordanti opinioni avessero imbrattata la dottrina Cattolica. 

6 . Fu poi letto il secondo decreto che prenunciava la Sessione pei 
quattordici di Maggio ; il qual piacque a tutti puramente, levati dodici, il 
più Spagnuoli o Portoghesi , che vi desiderarono per condizione ; altri di 
loro, che fra tanto s'operasse qualche cosa ; altri, che fra tanto s'at- 
tendesse alla Riformazione. Sol Giovanni Beroaldi Palermitano Ve- 
scovo di Sant' Agata diè una cedola scritta , in cui domandava 1' abbre- 
viamento del termine; mostrando che la dilazione era infruttuosa per gli 
Eretici, e dannosa pe' Cattolici. 

7 . Qui ripiglia il Soave la sua usanza : e figurando le considerazioni 
fattesi dal Mondo intorno al primo decreto, scrìsc cosi: Fu generalmente 
da ogni sorta di persone censurato. Si ricercava come il Sinodo chia- 
mava gt interessati nelle co.re che in Concilio si dovevano trattare : 
Se quelle non erane sapute; e per lo passato tutto s’ era trattalo fuori 
dell espettazioni ; chi voleva indovinare che cose fossero i Legati per 
proporre ; poicli essi medesimi non le sapevano ; aspettando le com- 
missioni da Roma ? Similmente gl interessati nella conservazione di 
qualche libro , come potevano saper che si trattasse cosa cantra di 
quelloì La generalità delle citazioni, e la incertezza della causa do- 
vevano costrigner ogni persona ad andare a Trento ; non essendovi 
alcuno senza interesse in qualche particolare , del quale era possibile 
assai che si trattasse. Generalmente era conchiuso, che fosse un chia- 
mar in apparenza, ed escluder in esistenza. 

8 . Se il Soave attribuisse questi concetti si falsi e cavillosi a qualche 
Eretico passionato , potrebbe riuscir credibile il suo racconto ; ma il porli 
nella lingua di tutti generalmente, porge conghiettura che non fossero nella 
lingua d’ alcuno. In primo luogo ha tanta opposizione col vero , le cose 
trattate in preterito essere state fuori dell’espettazione: che tutto erasi or- 
dinato molto prima che decretato, come non solo appare dagli Atti e dalle 
memorie allegate nell’ Istoria nostra ; ma come in gran parte si raccoglie 
dall' Istoria medesima del Soave : Nelle materie della Fede l’idea in.sìn da 
principio stabilita e divolgata fu questa; Parola di Dio: Giustilìcazion degl’in- 
fanti; Giustifìcazion de’Cresciiiti: Sacramenti ad uno ad uno. E in quelle della 
Disciplina: Torre i mali usi dalla predicazione della parola divina, e dall’am- 
ministrazione dc’Sacramenti: Proscriver leggi alla vita degli Ecclesiastici: alla 
buona elezion de’Pastori; Coslrignerli alla residenza: Levare gl'iinpedimcnti di 
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essa; e i disordini intorno a’beni, e agli eserdzii della Chiesa. Tale era stato 
fin dapprima il modello , non rinchiuso, ma esposto alla notizia di tutti : 
E secondo il modello s’ era poi alzata la fabbrica : Anzi erasi avuta suc- 
cessivamente una prescienza almeno in grossa maniera gran tempo avanti, 
di qual materie si dovesse deliberare nella Sessione immediatamente futura. 
£ che vuol dire : Noi sapevano i Legati medesimi , aspettandone le 
commessioni di Roma ? Non sapevano puntualmente, è vero, gli specia- 
lissimi articoli che dovessero trattarsi alquanto più tosto o più tardi ; si 
come ciò non sapeva il Papa medesimo ; e non può saperlo verun uomo 
prudente, quantunque supremo, nelle determinazioni che s' hanno da pren- 
dere col consiglio degl’ incerti accidenti : Ma in qualche generalità baste- 
vole, direi per poco, qual Bottegaio non sapeva che s’ aveano a discutere 
le nuove opinioni introdotte da Lutero, da Zuvingiio, e dagli altri disub- 
bidienti alla Chiesa , e condannate nella Bolla di Leone , e nelle Censure 
dell’ Accademie Cattoliche; Si che non era verun Eretico si rozzo che igno- 
rasse, doversi la sua Setta disaminare in Concilio. Simiglìantemente a qual 
uomo volgare era ignoto ch’evasi in appresto di levar que’rei usi i quali 
si ritrovassero nelle persone e nelle cose ecclesiastiche ? 

9 . In ciò che riguarda la proibizione de’ libri; se il Soave con quella 
obbiezione iniendea provare, che poteva deliberarsi per avventura di proi- 
bir qualche Opera senza che I’ Autore in virtù di quel generale ammo- 
nimento lo prevedesse ; questo io concedo eh’ era possibile benché difficile 
ad intervenire; ma non cade a proposito. Dissi, era diilicile , perocché 
dichiarando il Concilio di voler riconoscere gl’indici usciti fìn a quell’ora 
s'i particolari nelle Provincie, come universali in Roma , non potea di leg- 
gieri trovarsi libro nocente che avesse fuggita la verga censoria di tanti 
Tribunali. Aggiunsi, che ciò non cade a proposito : imperocché, si come 
il Soave medesimo ha riferito poc’ anzi ; i Padri non giudicarono mai di'! 
doversi obbligare alla citazione di quegli Autori i eui librisi esaminassero: 
Ciò che parimente non fanno i Principi temporali quando gli proibiscono 
come contrari! al ben civile della Repubblica: E se questo fosse mesticro, 
costituirebbe i Tribunali in una intollerabile obbligazione di lunghezza e di 
liti. Il che similmente ha luogo nella condannazione delle dottrine: e però 
quando elle si sono rifiutate come ereticali negli antichi Sinodi , non s’ é 
mai costumato di citare i partigiani. Di che la ragione é aperta: Non ri- 
chiedesi la citazione se non in lite di fatto , nelle quali si tratta di con- 
dannare alcuno nella persona o nella roba ; perciocché in esse può sem- 
pre il Reo aver qualche difesa di fatto ignorato dal Giudice ; non es- 
sendo possibile, che verun uomo s’ accerti di sapere ogni fatto particola- 
re , la cui notizia conferisse alla decisione di qualche lite : Non cosi nelle 
controversie di semplice ragione; poiché la ragione, come in.segnano i Le- 
gisti, di sua natura é notoria. Nel resto, che quella ammonizion generale 
non fosse inutile per ciascuno, come il Soave vuol conchiudere, palesa- 
mente si scorge: Chiunque intendeva difendere o impugnar le nuove dot- 
trine; chiunque desiderava qualche novità nella Chiesa, e specialmente la 
rivocazionc, o la dispensazione di qualche divieto ecclesiastico , pei' esem- 
pio, intorno all’uso del Calice, o al matrimonio de’Pretì; sapeva in virtù 
di quella dinunzia, eh' ei vi comparirebbe non indarno : Cliiunqiie era 
.Vutore o difenditore di qualche libro proibito negl’ Indici già divulgali ; 
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chiunque portaTa talento che in tali proibizioni alcuna 0 )sa fosse dichia* 
rata o mutata ; chiunque rolea sostenere sì fatti Indici, o procurare che 
qualcb' altra scrittura fosse interdetta ; era in profitteTol maniera avvisato 
da quella universal notilìcazione. 

10. Segue con una laude ironica, dicendo ; Tra queste cose non 
lodate trovavano di commendare la ingenua confessione del Sinodo , 
che le passate proibizioni aveano partoriti scrupoli negli animi, e date 
cause di querele-, volendo proverbiare il Concilio , quasi egli medesimo 
dichiarasse tali Indici per dannosi ed ingiusti. Sofistica conseguenza ! Qual 
è quella universal proibizione dì molte cose la qual a molti non dia 
materia di scrupolo, a molti di querela ? Trovò il Soave mai, che le leggi 
di verun Principato, quantunque prudentissimo, fossero esenti da questo 
nocevol effetto 1 Nè, invero, il Concilio stesso sperò di formare un’ Indice 
che sortisse questa impossibile immunità: ma, com’ è agevole il traiTC a 
perfezione i lavori altrui coll’ ammaestramento dell’ esperienza, e col giu- 
dicio di molti valent’ uomini insieme adunati, ciascun de’ quali udendo 
tutti , viene in quella materia a saper quanto tutti ; si confidò , e conse* 
guì di migliorare i passati Indici con tal magistero che si diminuissero le 
ambiguità degli scrupoli, e i titoli delle querele. 

11. Intorno al Salvocondotto, dice il Soave, che fece assai adombrar 
gli Eretici quella riservazione di poterlo concedere fuor di Sessione ; non 
veggendosi qual differenza fosse tra Sessione, e Congregazione , se non 
che in una i medesimi uomini intervenivano con la mitra , e nell’ altra 
senza. 

E nuova, per mio avviso, questa ragione onde alcuno adombri; cioè 

perchè nelle concessioni e nelle sicurtà a sè date si procuri di tener 

lungi tutte r ombre con cauzioni soprabbondanti , e per avventura non 
necessarie. Ma il Soave così parlando, mostra di non esser quel valentuo- 
mo nella scienza legale qual il dipigne I’ Autore della sua Vita. Tralascio 
che gli strumenti de’ Notai e le sentenze de’ Giudici son piene di sì fatte 
cautele : Ma in ciò che riguarda il proposito nostro , qual piò nota re- 
gola che questa ; Ove al Giudice è costituita o dalla Ragione o dalla 
Consuetudine alcuna certa solennità e residenza di Tribunale ; gli Atti 
suoi in altro modo o in altro luogo non aver forza dì giudicialì e di le- 
gìttimi? E quindi è, che ì Giudici usano di pronunziare ; come nella Ce- 
dola ; o in altre simili forme; acciocché la sentenza appaia data nel Tri- 
bunale. Non s’ era veduto, che ’l Concìlio non avea mai fatti decreti fuor 

dì Sessione; e che quando era convenuto, eziandio tumultuariamente , o 

trasportarlo o sospenderlo, i Padri avean giudicato necessario di celebrar 
Sessione, quantunque priva del consueto decoro ? Perchè dunque non sa- 
rebbe potuto almen dubitarsi, clic il Salvocondotto, il qual sì desse fuor 
di Sessione, fosse manco ? Là dove era certo , che il Sinodo legìttima- 
mente adunato in Sessione, e però fornito di giurisdizion pienissima , po- 
tea dar facoltà alle persone medesime, e ad altre le quali sopravvenissero 
e meritassero voce in Sessione, di far quel decreto speciale eziandio fuor 
di Sessione. Ma il Soave in aver queste per ombre , si mostra simile a 
quei malnati abitatori dell’ Antro platonieo, i quali voltando le spalle alla 
luce e al vero, tutte le solide cose vedevano quasi ombre. 
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Sali»>condoUo per gli Eretici pubblicato. Venuta degli Amhasciadori 
del Re di Spagna, de’ Cattolici St^izzeri, e del Duca di Fioren- 
za. Lite di luogo Jra questi ultimi posta in accordo. Deputati 
del Clero dell’ Ungheria. Sensi del Re Filippo. Andamenti della 
Corte di Francia intorno alla Religione. Dodici capi di Rifor- 
mazione proposti : contese intorno al primo della Residenza; e 
turbazioni perciò intestine, ed esteriori. Messione del Pendasio 
al Pontefice. Avvento degli Oratori Veneti , e de’ Bavari ; e 
contenzione fra loro di maggioranza. Lettere del Re di Spagna 
all’ Ambasciador Vargas con lamento contro a’ Legati, perchè 
non si dichiarava la continuazione , e perchè s’ era posta nel 
primo decreto la particella : proponenti i Legati : e giustificazioni 
da loro scrittene al Re. Instanzc nuove nel primo capo del 
Marchese di Pescara a’ Presidenti-, e promessa ottenutane per 
iscrittura. Spazio richiesto da’ Cesarei per avvisarne Ferdinando : 
e Sessione prorogata a riquisizione sì delle lettere venute dal- 
r Ambasciador Francese, si ancor poi de' Cesarei. Instruzioni del 
Papa a’ Legati col ritorno del Pendasio. Imputazioni date in 
Roma al Cardinal di Mantova, e al Seripando ; e discolpe scritte 
dal secondo per ambedue. Venuta degli Oratori Francesi, e In- 
struzioni portate da essi. Orazione loro pungente, moderata di- 
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p<d nello scritto ; « risposta réndatale. Visconti mandato dal 
Papa al Concilio. Varie sospeztoni fra’ Ledati. Ostacolo di Ce- 
sare, e de' Francesi alla diddarazion del continuamento. Coni- 
mession precisa del Papa, eh' ella si facesse. Angustie perciò 
de' Legati ; e deliberazione di non ubbidire, e di mandare a Ro- 
ma il Cardinal Allemps, che giustificasse la necessità del fatto. 
Nuove lettere sopravvenute che rimetton f affare al giudicio dei 
Legati. Condescensione del Marchese di Pescara. Trattato di 
protestare fra i Vescovi Spagnuoli, ma non posto ad effetto. Ses- 
sione quarta, o ventesima a' quattro di Giugno con prorogazione 
de’ decreti fin a’ sedici di Luglio. Ripugnanza di trentasei Padri. 
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CAPO PRIMO. I 


SalvoconàoUo per gli Eretici aggiustato e pubblicato. Dubbio intorno 
aie obblazion del perdono. Passaggio d‘ un Ministro del Duca di 
Baviera. Dodici capi dati ad esaminare sopra la Rijormatione. 


I. Oubito dopo la Sessione fu imposta la cura di formare il Salvo* 
condotto al Castagno, all’ Agostino , al Buoncompagno, e al Paleotto. Le 
difficoltà in quest* opera erano due. L’ eoa, d’ usar parole che sgombras* 
sero ogni sospizione degli Eretici, e insieme non recassero rerun pregiudi* 
ciò alla Chiesa. L’ altra, e la potissima, che da nn lato non si voleva ri- 
strignerlo alla sola Gente Alemanna, come fecesi nel Concilio di Giulio ; 
perchè ciò sarebbe stato un rendere di miglior condizione ohe 'i gii altri , 
quei eh’ erano convenuti nella Confessione Augustana ; e un mostrar tra* 
scoraggine verso la salute di varii popoli gravemente bisognosi ; d' altre 
lato nè piaceva il comprender tutti per le cagioni sopra dà noi raccontate; 
nè ancora il ritener le generalità deif altre Nazioni, con eccettuarne a nome 
alcune, come la Spagnnola, la Portoghese, e I’ Italiana governata irame* 
diataroente all’ Inquisizione di Roma : imperocché si fatta panialìtà espressa 
non avrebbe portata faccia nè di decoro, hè di ragione. 'Fu però divisato 
intorno alla prima difficoltà, cioè all' ampiezza delle parole, eh’ elle si ritràes* 
sero del Salvocondotto, in suo luogo rapportato da noi , dato in tempo 
di Giulio a petizione di Carlo Quinto; siccome' tali eh’ eran larghissime, 
a in ciò che apparteneva alla siouftà , cavate dal Salvocondotto che dal 
Concilio di Basilea fa conceduto a’ Boemi. E allora con esso alcuni dei 
Protestanti eransi fidati idi comparire a Trento; e v’ aveano conseguita ogni 
maggior libertà ed ogni miglior accoglienza. Ma in quanto era alla se- 
miada difficolta, perchè un tal Salvooondotto fu' speciale per la Nazione 
Germanica, si pensò d’ aggiugnervi' uno stendimento per quei di tutti gli 
altri paesi ' ne' quali si permetteva impunitamente la predicazione dell’ Ere- 
sia. E '1 Salvocondotto in questi termini parea sufficientemente giustificato; 
scorgendosi per multo più convenevole il 'dar fidanza di venire nel nostro 
a fin d’ accordarsi a chi possiede libertà in casa stia ; che a chi per esser 
disubbidiente a noi vive in esìlio e rammingo. Oltre a ciò s' ebbe il ri- 
guardo ricordato dal Beccatello Arcivescovo di Ragugi , di non chiamar 
gli affidati, Eretici ; ma con vocabolo più mite, quelli che non consen- 
tono nella Fede con esso noi-, e che sentono diversamente da ciò che 
insegna la Santa Romana Chiesa. Rimaneva di pigliare spedìente sopra 
coloro i quali erano esclusi dalla prefatta generalità di parole ; cioè , co- 
loro ì quali essendo nati in paesi ov’ era proibita ogni Religione diversa 
dalla Cattolica, per tal causa inquisiti, benché non fossero privi della li- 
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berta, erano privi della patria. Ma perchè ciò richiedeva , e più maturo 
consiglio e più assoluta baDa ; fu soggiunto nella forma del Salvocondotio: 
Che per la limitazione predetta non s’ intendea di chiuder la porta in per- 
petuo a quelli d’ altre Provincie i quali volassero ravvedersi; ma, perocché,, 
la maniera d’ ammetterli non crasi stabilita fin a quell’ ora, riserbavasi di 
ciò fare in altro tempo. 

3. Furon proposti questi decreti della Congregazione a’ due di Mac- 
ao (o), e poi à quattro. Fra Tommaso Stella Uoinenicano, Vescovo allora 
di Capo d’ Istria, e mentovato spesso da noi nel Concilio tenuto in vita 
di Paolo a Trento e a Bologna, non condescendea volentieri al Salvocon- 
dotto : dicendo, gli Eretici esser volpi le quali tradiscono, e vipere le quali 
avvelenano ; si che era pericoloso il lasciarglici avvicinare ed entrare in 
seno: e rammemorò varii esempi avvenuti in tempo di Lutero con poco 
onore e con poco prò della Chiesa. Alcuni sentivano che non fosse di- 
gnità concedere il :hicuro avvento a chi noi chiedeà ; ed a chi per avven- 
tura r avrebbe rifiutato e spregiato. Altri volevano che si limitasse il nu- 
mero delle persone , ,aociocchè non fosse tanto che se ne potesse temer 
vioiensa; come iu limitato a’ Boemi dal Concilio di Basilea nella Sessione 
quarta: £ diè maraviglia che questo rìstrignimento foste consiglio dello 
stesso Mugliiin AmbasciadOr Imperiale Arcivescovo di Praga: il quale udendo 
motteggiarne taluno, rispose eh’ egli esponeva il suo parere , non come 
Oratore, ma come Prekdo ; a cui cmiveniva seguir gli esempii d’ un pas- 
sato Concilio. 

3. Ma il Vescovo delle Cinque Chiese disse, avvenirli strano , l'udire 
che ti movesse dilfiooltà contro ad uua stessa proposta , per optuioni di- 
rimpetto fra loro oppositE ; poiché alcuni ripugnavano al Salvoooudotto , 
come ad infruttuoso, perchè non verrebbe veruno ; altri come a pericoloso, 
perchè verrebbota gli eserciti : ..Che uè il primo, nè il secondo occorrerebbe 
dii fatto. • i ! . , : f ■ :i 

. V’iebbe ancorai chi riputò, doversi prescrivere un certo spazio di 
tempo, in fine del quale il Salvocoadotto spirasse ; acciocché non fotte in 
libertà degli Eretici,!’ usar malamente di questa benignità con una tardanza 
trascurata, e spregialrioe: £ qualcuno propose , ohe s’ apponesse per con,‘ 
dizione : Purché i' astenessero dal predicare e dal insegnar dottrine 
discordanti dalla Cattolica. i 

4- 1^^ il Grauatete con grave ragionamento confutò (I>) tutte le ob- 
biezioni e tutte I’ eccezioni. Disse, che. I’ esempio di ciò che s’ era fatto in 
tempo di Giulio Temo, e ad istanza di Carlo Quinto, valeva per levare 
Ogni dubbio: Bastar i contigli tenuti .sopra ciò da’.Principi e da’ Padri 
di quell’ età, afiraobè nella presente Adunania fosse maggior senno l’ imi- 
tare, che r esaminar da capo I' azione: specialmente che non eransì va- 
riate le cose o inverso la .'sostanza, o inverso la maniera di fidar gli Ere- 
tici. Intorno alla sostanza, la lor perversità essere Stata sempre la stessa: 
e per quanto grande ella fosse, il Concilio esser come un Bagno di salute, 
al quale convenia d’ invitare ancor gf infetti di pestilenza: Quivi le volpi 

[а) ÀUi dei Pai eolio , e lettere de' Legati al Cardinal Borromeo de' a e de’ S 
di tinr-.o. 

(б) Alti del Paleoito, e lettere delC Jreivescovo di Zara a’ 5. di Mano i563. 
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poter deporre la fraudoleozin, c le TÌperc il veleno. Intorno olla manior.a, 
ciò die ulti'imenti per avventura sarebbe stato arbitrario, con qiic.st’ esem- 
pio diventar necessario: Che una letteruzia la qual fosse alterata, sarebbe 
valuta per ingombrare di molte nuvole quegli animi diflidenti : Nè tali al- 
terazioni ancora vedersi d' alcun proGtto : Qual prò limitare il Salvocon- 
dotto a certo numero di persone 7 Ben potersi avvisar ciascuno , che se 
negli Eretici fosse stata potenza d’ opprimere i Padri in quel luogo , non 
avrebbono aspettato di farlo col destro del Salvocondntto : La fidanza dei 
Congregati dover riposare nel zelo de' Cattolici Principi , delle cui forze 
quella Città era circondata e guernita ; e i quali non avrebbono in verun 
accidente abbandonato il Concilio io preda all'altrui violenza: Maggior 
dignità averci in concedere il Salvocondotto indifTinitamente , che a tempo 
determinato, non dovendosi il Concilio legar I' autorità di procedere al fin 
dell’ opei-a qualora per buono ciò giudicasse : Parimente riuscire indarno 
il prescrivere per condizione, che gli Eretici non vi predicassero nè inse- 
gnassero le loro Eresìe: Già specìticarsì nella forma dell' antico Salvocon- 
dotto r intento al quale si concedeva; ciò era: per venir a proporre , e 
disputar loro opinioni davanti al Concilio : Non adunque a seminarle 
nel popolo, e ad eccitar disturbo di Religione : Provvedersi nella medesima 
Forma qual maniera dovesse tenersi per gastigarglì se commettessero mi- 
sfatti di ci^ mei-itcvoli : E chi poter dubitare, che uno di questi misfatti 
sarebbe, come contrario alla Ragion delle Genti, lo spargere infezione , o 
1’ accender sedizione in casa dell' Ospite che gli raccetta? Questa sentenza 
fu comunemente approvata: e '1 Promotore del Concìlio ne fe allo stesso 
punto rogare ■ Notai. 

5. Mentre i Congregati erano su 1’ alzarsi per disgregarsi , fu detto 
loro , che stava fuori chiedendo udienza un Consiglierò del Duca Alberto 
dì Baviera : e il fero introdurre. Presentò lettere di fede in persona sua : 
Ed espose , eh’ era inviato a Roma dal Duca per affari appartenenti ad 
utilità della Religione ne’ suoi Dominiì : Che a quel Principe sarebbe paruta 
gran colpa il non esibire con tale opportunità la sua osservanza a quegli 
amplìssimi Padri : Che tardava di mandarvi Oratore , per non aver egli 
fino allora pronta a sua riquisìzìone Teologo che gli paresse uguale a 
quell’ opera : ma che sperava di farlo in bi'eve. Fugli acconciamente ri- 
sposto dal Segretario. E i Legati 1’ accommiatarono poi con lettere di rac- 
comandazione al Pontefice (a). 

6. Il Salvocondotto (i) fu pubblicato in Trento 1’ ottavo giorno (t) 
di Marzo ; affìggendolo alle porte dui Duomo ; e se ne procurò successi- 
vamente la dìvolgazionc in varie Provincie per cura de’ Nunziì Apostolici 
colà residenti. Mandaronlo specialmente i Legati al Cardinal di Ferrara ìii 
Francia, scrivendogli due lettere: L’ una da potersi mostrare al Consiglio 
Regio; nella quale faceasi instanza, che al Salvocondotto si permettesse 
la stampa e la pubblicazione in tutti i paesi di quel Rea:nc : I' altra se- 
greta , nella quale significavasi al Legato , non essersi nominata quivi In 
Francia, affinchè per avventura ciò non pungesse i Francesi , quasi la 

[a) Ài Ciiriììnnl Bnrromto tic 6. iti .Marzo lafìa. 

(O II Udiiialili ad Ila. Chrisli i5Ga. n. aa ci ripoila per esteso questo Sal- 
vocoruloUa. 

(h) Oli Àtti e ’t Diario. 

Tum. P'Il I 7 
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pntria loro apparesse dicliiarata per campo franco d’ impunita Eresia; Ma 
eli’ c^li sicuiassc pur ciascbediioo , come 1’ inlenzione de’ Padri era stata 
di comprrndirrc ancora quel Regno nella generalità de’ vocaboli : ben sa- 
pendo i Padri, aver quivi portato la condizione de’ tempi, ebe il pro- 
fessare e il predicare senza strepito la nuova Religione non soggiacesse 
a gastigo. 

7. E qu'i s’ abbaglia forte il Soave in 'dire , ebe non vi fu espressa 
la Francia per non dar oifensione al Consiglio con dichiarare, ebe il Re 
avesse ribelli : Essendo tutt' altro 1' aver ribelli , e 1’ esser 1’ Eresia impu- 
nita : Com' ora di fatto il Re spesso non ha ribelli , e pur ne’ suoi Stati 
è libero il Calvinismo : e per converso quando il Popolo di Napoli era 
ribellato al suo Re , non pertuttocib avevasi quivi libertà d’ Eresia. Molto 
più erra in riferire varii consigli tenuti sopra il nominarvi i Grecii, gl’in- 
glesi , e gli Scozzesi : Perocché né gii Atti autentici , né quelli del Pa- 
leotto , o del Vescovo di Salamanca, (a) nè le lettere de’ Legati al Cardinal 
Borromeo, nè molte epistole piene di segrete e minute novelle ch’io tengo 
sopra le deliberazioni di 'Prento , e particolarmente sopra quella ; con- 
tengono pur un’ ombra di quanto il Soave con varie sue tinture né colorisce. 

8. Rimaneva il terzo punto intorno al perdono da offerirsi agl’ In- 
quisiti : Nel che similmente il Soave piglia notabile errore ; mentre narro , 
che i Legati già consapevoli della mente a ciò contraria del Papa, senza 
commettere ad esperimento l’autorità di lui , condussero I' affare dov’ essi 
]>er ubbidirlo intendevano : là dove prima di saperlo, die’ egli, erano stati 
Ira loro di sentenza rliscorde ; inclinando il primo Legato ad una offerta 
universale di venia per chiunque volesse colà presentarsi a chieder mer- 
cede ; e ripugnando il Cardinal Simonetta a questa s'i larga piacevolezza. 
L’ uno e I' altro é falso. I Legati fin a quell’ ora del tutto ignoravano 
r intenzione del Papa : onde scrissero al Cardinal Borromeo , (A) sperar 
essi di proporre qualche buon compenso perle Inquisizioni di Portogallo, 
e di Spagna. E ciò era , come poi dichiararono ; (c) assegnore alcuni 
Prelati per ciascuna delle predette Nazioni , i quali nelle particolari occor- 
renze vedessero quelle cause , e giudicassero, se il perdono potea conce- 
dersi senza offesa delle loro Inquisizioni : e secondo il parere di essi , o 
graziare , o rimettere i Rei agli ordinari! lor Giudici. Il che avrebbe ed 
assicurati da ogni prcgìudicio que’ Tribunali , ed insieme data speranza a 
molti di ritrovar quivi altare di grazia. Ma per I’ Inquisizione di Roma ; 
la quale abbracciava le cause di tutta 1’ Italia ; dicevan che non sovveniva 
loro veriin partito senza riceverne I’ autorità , e I’ indirizzo del Papa : o 
dall' altro canto saper essi , che molti sarebbono presti alla penitenza , se 
fossero certi della clemenza. E aggiugnevano , esser cnmun senso dei 
Padri , che si fatta clemenza si esercitasse , parendo una tal carità di- 
cevole SI all’ onore d’ un solenne Concilio adunato per consolazione dei 
Fedeli; s'i alla condizione de’ tempi , i quali più consigliavano di rimettere 
gli Usciti, che di peggiorarli con la disperazione di Ribelli. Dal che si di- 
scerne similmente per falsa quella seconda circostanza riferita dal Soave ; 


{a} ÀlUghcratù appretto onde ti ebbero. 

itt) Lettera de' /.editti nt Ciirdttial Horrnmttt a' 5. di Marzo i!ì6a. 
(e) Lettera degli stesti alt isicsso de' a3 di Matto, 
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cio^, Io dinìrrenza de’ pareri tra' Presidenti in <|uesta deliberazione: quando 
in lettere scritte a nome comune , non solo tutti confortarono alla beni- 
gnità , ma testificarono, esser questo 1' universal giudicio de’ Padrì (n). Anzi 
si fermarono in sostener cosi fatto loro consiglio eziandio dappoiché il 
Papa espresse contrario sentimento : e lo trassero nel proprio ; se la ri- 
pugnanza delle prenominate Inquisizioni non avesse poscia dato ostacolo ; 
si che non si procedette al divisato stendimento per qualunque Nazione. 
Il fatto dunque fu tale. 

9 . Il Pontefice quel giorno appunto {b) che pubblicossi in Trento il 
Salvocondotto per le regioni in cui era libertà di coscienza ; fé scrìvere 
dal Cardinal Borromeo a’ Legati , parer a lui quasi impossibile ritrovar 
parole di tempera tale , che e ad un’ ora si conservasse la dignità del Con- 
cilio , ove potessero venir quelli d’ ogni Contrada sicuramente ; e s' aves- 
sero tutti i risguardi che il bene pubblico richiedeva : ma perchè conveniva 
pur di formare un tal Salvocondotta in alcuna guisa ; riputar egli ottima 
questa: Ch' ei si concedesse a tutti per quanto era ne’ Legati senza veruna 
eccezione : si veramente che fosse data sol sicurtà di venire , stare , e par- 
tirsi ; e cosà non arrecando verun’ impedimento ali’ inquisizioni intorno al 
procedere o centra i carcerati , o contro i contumaci ; Poiché dall' un 
lato bastava , che i delinquenti sapessero che avrebbono in Trento quella 
medesima franchezza cui ottenevano fuggitivi in altre contrade , per la 
quale non si allacciavan le mani a’ Giudici de’ loro paesi : e dall’ altro 
lato le Inquisizioni di Portogallo , e di Spagna non avrebbono di che la- 
gnarsi : quando il Salvocondotto non darebbe a’ Rei maggior libertà di 
quella che conseguivano eflettualmcnte rimanendo fuggiasclii in Germania, 
e in Francia. 

■ o. Intorno all’ Inquisizione di Roma, essere per volere il Pontefice, 
che’l Salvocondotto fosse tanto grazioso, ampio, e valevole, quanto pia- 
cesse a’ Legati : E cbe’l medesimo avrebbe desiderato farsi dall’ altre In- 
quisizioni : ma per ora convenienti rispetti ritenerlo dal necessitarle più 
oltre. Nella medesima sentenza fé replicar pochi giorni appresso ; (c) di- 
cendo, parergli sufficiente la menzionata forma, si come qnclla eh’ crasi 
usata anche a tempo di Giulio, benché con la sola Nazione Alemanna : 
Non far dunque mestiero che '1 Sinodo imprendesse cognizione di cause , 
nè assolvesse i delinquenti : Pertuttocib non serrarsi il grembo della cle- 
menza a coloro i quali di cuore si convertissero , e volessero tornare a 
Dio; ma ciò secondo i casi particolari doversi da’ Presidenti significare al 
Pontefice ; e da lui attenderne le risposte. In quel che s’ apparteneva al- 
r Inquisizione di Roma, usavausi le parole della lettera precedente già ri- 
ferita; ma con un ritiramento coperto; cioè che’l Pontefice non se ne 
sarebbe rcnduto malagevole, quanto era a sè : ( il che accennava ren- 
dervisi malagevoli i Cardiuali del Sant’ Ufficio) ma che speravasi , bastare 
allora il menzionato spediente : Nondimeno che rimetteva tutto I' affare al 
giudizio de’ Legati. A quali tal ordinazion parve strana: dicendo, che non 
iutendevano a qual prò s’invitassero gl’ Inquisiti col Salvocondotto , se 


(al Tutta sla neir ailfgain lettera de'i'ò di Marza. 

(4) /Mera de! Cardinal Borromeo a' largati degli 8. di Morto l56a. 
(c) Lettera del Cardinal Borromeo a' Legali de' 1 ( di Mano 1 5lia. 
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cunverliti e pentiti, non duveano esser accolti graziosamente nel pid seno 
della Cliiesa : puicliù costoro non aveunu da veniiTi a disputare, u a per- 
lidiare, ma solo a ritrattarsi, e correggersi. Il Pontefice approvò queste 
ragioni ; riscrivendo che ’l tutto (o) avea fatto risponder loro per miinieia 
di consiglio chiestogli da essi, e non di ristrignìniento : Piacergli il modo 
]irupustu per gl' Inquisiti in Portogallo, e in Ispagna, sol che si facesse 
con tal discreto riguardo che quelle Provincie ne rimanessero contente : 
e intorno all’ Inquisizione di Roma, dar egli loro ogni libertà. Cosi al- 
lora procedette l'aflare: Ma i Legati o non sentendo ne’ pervertiti vo- 
lontà di venire, o almen di ravvedersi ; o provando diflicultà insupera- 
bili nelle due Inquisizioni suddette, e non giudicando conveniente il pri- 
vilegiarle più che la Romana ; non veggo che s’ innoltrassero ad aitivi 
dichiarazione più liberale. 

II. Gli Oratori Cesarei appagati della pubblica fida per la Germa- 
nia, porsero fra tanto due scritture a’ Legati, (b) Nell’ una chiedevano , 
clic ’l Concilio scrivesse un solenne invito a’ Protestanti : Nell’altra, che 
sUibilisse Riformazione per gli Ecclesiastici di Germania. Spiarono i Le- 
gati priinieramente, se le scritture venivano per cominessione del Principe, 
u per scntiuiento degli Oratori -, e si certificarono del secondo quanto 
era alla prima, rimaurndone con ambiguità quanto all’ altra ; la quale 
multi di appresso (c) intesero ch’era di Cesare, lo ricevendole risposero, 
che 1’ invito de’ Protestanti non si pareva dicevole per quelle stesse ra- 
gioni che altre volte in tempo di Paolo Terzo aveano ritenuto il Conci- 
lio dal farlo, quando ne fu tenuto consiglio : maggiormente che dipoi 
essendosi in ciò disteso con tanta umanità il Pontefice per opera de’ suoi 
Nunzii, ne avea riportale da molti le ingiurie, da tulli le repulse : Che 
il fiinodo con rinnovare a suo nome gli ufficii avrebbe più tosto data 
loro occasione d’ imperversare nell’ insolenza, che di convertirsi alla peni- 
tenza : Nondimeno, quando ciò domandasse l’ Imperadore, è il riputasse 
acconcio alla condizione de’ tempi ; i Legati riverivano tanto i sensi della 
Maestà Sua, che 1’ avrehhono significato a’ Padri ; affaticandosi con essi 
perchè ne la compiacessero. Ed essendo pochi giorni dipoi ritornato il 
Commendone di Fiandra, e passato da Trento verso la patria ; (d) i Pre- 
sidenti pensarono, c gli proposero di mandar lui a Ferdinando per infor- 
marlo intorno alle cose del Concilio, e per toccar In sua intenzione in- 
torno alla celerità del processo, e a tutto I’ affare. Ma il Pontefice non 
approvò questa Legazione, (e) come quella che sarebbe stata e di molto 
strepito, e di multo legame: Meglio potersi operar ciò per via del Nun- 
zio Delfino residente in quella Corte. Ma ili fatto Cesare , iutesa dagli 
Oratori l’ inslanza portata da essi per l’invito de’ Protestanti, e la rispo- 
sta de’ Legati; riprovò quella, ed approvò questa. (/) 

13. Sopra la seconda scrittura degl’ Imperiali appartenente alla ri- 
formazione dell’ Alcmagnn, i Legati dissero, che non essendo in Concilio, 

(nf LcUtra del Cardinal Borromeo a' Legati del i tT Aprile 1 56s. 

(6, Lettera de' Legali al Cardinal Borromeo o’ 5 di Marzo i5fia. 

(e) Lettera de' Legati al Cardinal Borromeo a' di Mano i56a 
(d, Lettera de' Legati al Cardinal Borromeo o’ib di Mano i56a. 

(e) Appare da una de' Legali al Cardinal Borromeo a’ 37 di Mano i56l. 
ij) Lettera di I crdinatuiu agli Oratori da Braga a' ilo di Mano i56'j. 
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tolti pii Oratori di Cesare, vcrun Prelato, o Ambasciadorc , o Procura- 
tore di que’ paesi ; non Tedevano come poterla o imprendere con pie- 
nezza d' informazione, o stabilir con certezza di soddisfazione. 

Piacque nondimeno {a) di porre in discussione alcuni provvedimenti 
sopra la riforniazion universale. E di essa era segnalatamente bramoso il 
Seripando ; come tale che nello splendor della porpora riteneva 1' esem- 
plar vita da lui sempre menata nel Chiostro; e riputava che la nuova 
Dignità non gli desse titolo di crescer in fasto, ma solo in zelo. Onde a 
lui fu commesso 1' intendere da varii Prelati saggi e pii, ciò che per av- 
viso loro fosse pili degno d' emendarsi, per abbellire la Chiesa, e rintuz- 
zar le lingue degli Avversarli. Ne descrisse egli tosto un disegno ; del 
quale furon riputati con esso architetti Muzio Gallino Arcivescovo di Za- 
ra , Fra Giulio Pavesio Domenicana Arcivescovo di Sorrento , ainenduc 
Bresciani ; Lodovico Beccatelli Arcivescovo di Ragugi, Fral’ Egidio Fosca- 
rario Vescovo di Modena, e Girolamo Galerati Milanese Vescovo di Su- 
tri nipote del Cardinal Morone. Diello il Seripando a quei che gli erano 
compagni nell’ autorità, celando loro il nome di quei che gli erano stati 
compagni nel lavoro : Ed essi ne rimisero la cognizione al Cardinal Si- 
monetta, come a gran Canonista, e pratiebissimo ne’ Tribunali di Roma. 
F.gli chiamà a questo consiglio il Castagna, il Boncompagno, il Paleotto , 
e Giambattista Castelli Bolognese Proraotor del Concilio, che fu poi Ve- 
scovo d’ Ariinini ; e spese l’ ultima parte della sua vita eoa grandi cscm- 
pii di religione nella Nunziatura di Francia ; non introducendovi 1’ Ago- 
stino, cora’ era uso in altri simili affari ; perciocché sapeasi che gli .Spa- 
gnuoli andavano divisando una loro particolar Riformazione da proporsi 
per que’ Regni. 

■ 3. Il dubbio principale tra’Deputati fu, se dovevasi incominciare il 
trattato dalle materie più ponderose, e dalle appartenenti alla Corte Ro- 
mana ; o dalle men gravi, e dalle comuni ad ogni Diocesi. Al primo con- 
fortavaglì il Seripando, perché il frontespizio del Sinodo chiarisse il Mon- 
do, che si fabbricava di marmo sodo, e non di tele, e di tavole colorite 
come si fa nelle scene : Cosi spuùtcrebbonsi le lingue oltraggiose ; e dn- 
rrbhcsi cuore a molti zelanti di venire al Concilio, certificati che la fa- 
tica avrebbe il pregio dell’ opera: E tanto più animosamente potersi ciò 
fare , poiché il Papa nel mandar al Concilio l’ Uditor Paleotto, gli aveva 
più volte espresso, di voler che quivi si usasse ogni libertà d’ emendare 
e la sua Corte, ed eziandio la sua persona in ciò che fosse giudicato 
prò della Chiesa. Ma per contrario dicevan altri, che le materie piii ar- 
due e più rilevate richiedevano maggior concorso di tutte le Nazioni , a 
fine di non fare in vece d’ un concio d’ ossa slogate, uno storpiamento : 
Mancar i Tedeschi, mancar i Francesi ; come dunque potersi i Padri cer- 
tificare di ciò che o questa o quella Gente desiderasse nella Corte Ro- 
mana, e nel più massiccio della disciplina ecclesiastica ; e qual rifurrmi- 
zionc fosse per appagarle ‘f Doversi però aspettare la lor venuta , e Ira 
tanto far avvisato il Pontefice de’ capi proposti, affinché gli considerasse 
maturamente; Non potersi operar con franchezza da loro in deliberazioni 
SI grandi senza intender prima il giudicio di chi avendo il governo su- 
fo) TuUo sta negli Alti del Paleotto. 
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premo della Repubblica, meglio di tulli conoscea la Repubblica; e sema 
ricever 1' espresso consentimento di chi possedendo la suprema autorità , 
non la dii inai sufTicieotc nelle cose massime, se non la dà particolare : 
Non mancar in questo intervallo soggetti utili, benché minori, per consu- 
mare il tempo con edifìcarione e con frutto, ma senza rischio: L’arte e 

la prudenza dover imitar la Natura, che non procede all’ opere somme 
se non per gradi. Questa sentenza prevalse : Nè io saprei diiÌGnire s’ ella 
fosse laudcvole: ben sb, che non fu laudata: e che molto scemò di fìdu> 
eia e di buona opinione per alcun tempo verso i Legati e ’l Pontefice ; 
finch’ egli non fé conoscere a prova la falsità de’ sospetti. Il maggior ca- 
rico n’ era dato al Cardinal Simonetta, il quale, (a) dicono , che nell’ Uf- 
ficio suo di Datario s’ era pregiato d’ accrescerne il frutto pecuniale al 
suo Principe ; e che fosse troppo guardingo di sì fatti vantaggi a favor 
di lui, e della Corte Romana. Comunque sia: tale allora fu la determi- 
nazione: Onde statuissi , che si proponessero dodici capi di sì fatto 
tenore. 

1. Considerassero i Padri, qual modo potesse tenersi, acciocché 
tutti i Patriarchi, Arcivescovi, V escovi, e quei che hanno cura d’anime, 
risedessero nelle Chiese loro-, nè si partissero se non per cagioni oneste, 
necessarie, e profittevoli alla Chiesa Cattolica. 

а. Se paresse opportuno, che niun fosse ordinato ad Ordini sani 
fuorché a titolo di Benefizio ; sapendosi che si commettono molte fal- 
lacie neir ordinarsi a titolo di Patrimonio. 

3. Parimente se fosse opportuno, che nè gli Ordinanti, nò i lor 
Ministri e Notai ricevessero alcuna cosa per la collazione dell Ordine. 

4. Se si dovesse concedere a’ V escovi , che delle Prebende non 
obbliganti a servigio potessero costituire distribuzioni cotidiane in quelle 
Chiese ov’ elle o non erano in verun modo, o sì tenui che neglette. 

5. Se quelle Parrocchie , le quali per la loro ampiezza abbiso- 
gnavano di più Sacerdoti, si dovessero anche dividere dalP Ordinario 
in più Titoli. 

б. Se per converso que' Benefica Curati che non somministravano 
provvisione idonea al vitto, si dovessero unire molti in uno. 

7. Perchè molti Parrocchiani per lo scarso sapere e per la mala 
vita erano poco atti; e più distruggevano che edificassero ; e peggiori 
erano i lor Vicarii; se fosse buono che’l Vescovo deputasse loro Coa- 
diutori; con assegnare a questi una rata de' frutti ad arbitrio suo. > 

8. Se si dovesse concedere a! escovi podestà di trasportare nelle 
Chiese matrici i Beneficii e le Cappelle tratte a ruina dal tempo, che 
per la povertà non potevano ripararsi. 

9. Se convenisse ordinare, che i Beneficii di Commenda , ezian- 
dio Regolari, fossero visitali e corretti da’ Vescovi. 

10. Se si dovesse statuire , che i Matrimonii clandestini futuri 
fossero nulli. 

11. Quali condizioni dovessero dichiararsi per necessarie affin- 
chè i matrimonii non fossero clandestini, ma contralti in faccia della 
Chiesa. 

(il) Sta nella Rslmione di Nicoli da Punte Ambasciador f'rneiiano al Concilio. 
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1 a. Doversi molto pensare, ciò che fosse conveniente di constiluire 
intorno a' rei usi non piccioli de' Questori. 

i4- Fra gli articoli recitati quei due sopra il Matrimonio clandestino 
tì furono inchiusi volentieri, (a) non solo per l’utilità della cosa, ma per- 
chè ciò somministrava soggetto da commettersi , come si fece , allo stuiiig 
de’ minori Teologi : de' quali era colà un buon numero; e che se avessrr 
veduti occupati i Legisti , e sé oziosi ; o sarebbonsi attristati, o sbandati: 
Essendo vero quel detto del Filosofo; che ’l vivere è operare: Onde a 
chi non e adoperato in nulla, par d’ esser tenuto in conto o d’ un sasso, 
o d’ un cadavero. 

15. Comunicarono i Legati (b) questa scrittura agli Ambasciadori Ce- 
sarei avanti di proporla al Convento , secondo che generalmente da essi 
erano stati richiesti : E da quelli fu approvata. Dipoi ripensandovi il Car- 
dinal Simonetta, quasi presago delle future commozioni, ammoni, che quel 
primo capo intorno olla Residenza avrebbe potuto farli imbarcare in un 
pelago pieno di scogli: Onde gli parea miglior consiglio per quel tempo 
il tralasciarlo. E usò appresso i Colleghi tal forza di suasioni , che tutti 
convennero di torlo via : non però di venir a questo avanti che la mu- 
tazione si notificasse agl’ Imperiali, come avanti s’eran fatti partecipi dello 
Scritto. Significaronla loro adunque il giorno undecimo di Marzo quando 
crasi in appresto d’entrar nell’ Àdunr iza , portando in ragione che di s't 
grave materia serbavansi il deliberare a maggior numerosità di Convento. 
Ma gli Oratori vi contraddissero forte ; opponendo che levato quel capo , 
nulla vi rimaneva se non leggiero o minuto: e che s’era già da essi man- 
data copia all’Iinperadore della Scrittura quale i Legati l’aveano con loro 
comunicata e stabilita: Si che a Sua Maestà, che tanto era calda nel zelo 
della riformazione , sarebbe paruto quel fatto un giuoco e uno scherno. 
Nè gli Oratori s’ ingannarono intorno alla mente di Ferdinando. Là dove 
egli alla prima notizia de’ dodici preparati capi riscrisse (c) con molta ap- 
provazione e soddisfazione; dipoi intendendo ciò che i Legati avevano di- 
visato sopra r intralasciamento ; ne dimostrò maraviglia e dispiacere (il) : 
lodando gli Ambasciadori perchè I’ avevano distornato. Si che i Legati dal- 
r effetto che poi segui, poterono imparare : che tutto il consiglio vuol te- 
nersi finché r opera rimane in piena facoltà di chi la pone a consiglio. 

16. Allora dunque non osando dar questa materia di giusta querela 
a’ Cesarei ed a Cesare, portarono la scrittura a’ Padri con tutti i capi. E 
conoscendo, che poteva riuscir presso molti inferiore all'espettazione ed al 
desiderio ; il Cardinal di Mantova di cui era ufficio il proporla ; s’ argo- 
mentò d’ aggrandirne il concetto con un’eloquente preambolo. Dopo aver 
testificata la spontanea disposizione sua e de’ Colleghi a restituire la sco- 
data disciplina dell’ Ordine Ecclesiastico ; e 1' ardore accresciuto a quest.-i 
loro disposizione dalle ferventi e frequenti richieste de' Padri; soggiunse 
che incominciava da que’ punti , richiedendo sopra di essi la diligente lor 
considerazione : Che fosser contenti di sospendere il giudido intorno alla 

(n) ÌMUra de Ledati al Cardinal Borromeo a* la di sfarzo iSda. 

(6.1 Lettera de’ Legati al Cardinal Borromeo a’ 9 . di Marzo sfida e jiui del 
Paleotlo. 

(c) Intera agli Oratori da Praga a' 3o di Mano i56a. 

(d) Lettera de’ b d’ Aprile i56a. 
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stima tanto che si scorgesse peiTelto il lavoro. Chi, diss’egli miriasse (Iìtì- 
snnientc dal resto uno, od nitro memhro del corpo umano, non potrebbe 
degnamente apprezzarlo , finché scorgendo e contemplando poscia intero 
r|iiel mirabile edifìcio della Natura, non riscontrasse In proporzione, e l'u- 
tilità delle vedute parti col Tutto ; Similmente nelle instituzioni delle Re- 
pubbliche , nelle riformazioni , ed in qualsivoglia opera dov’ è armonia e 
corrispondenza : non potersi giudicare quanto vaglia accompagnata cib che 
appare di niun valore per sé solo , se non si ha davanti agli occhi tutto 
il Composto; Chi s’ avviserebbe , riguardando una sola tunica , una sola 
membrana , di' elle fossero di si gran momento alle divine operazioni del 
vedere o dell’ intendere ? In breve, esser condizione della parte in quanto 
è parte , che niente di buono o mostri , o abbia se non per rispetto al 
Tutto. 


CAPO SECONDO. 

J^enuta delF Ambasciadore Spagnuolo, degli Svizzeri, e del Fiorentino. 
Lite di luogo tra gli ultimi acchetata. Avvento de' Deputati dal 
Qero deW Ungheria. Sentimenti del Re Filippo espressi dal suo 
Ambasciadore. 

I. Aspettavansi avidamente da’ Congregati le ambascerie di molti Prin- 
cipi, che recassero insieme dignità ed autorità al Concilio. Ma successiva- 
mente provarono, che la gran luce quanto rischiara, tanto cuoce , ed in- 
quieta : quando spesso per ciò nacquer liti, le quali obbligavanli ad esser 
Giudici si sfortunati, che comunque sentenziassero, fosse loro la maggior 
perdita. Il primo a venire fu (a) Ferdinando Francesco d' Avnios d’ Aquino 
Marchese di Pescara e Governator di Milano, mandato dal Re Cattolico 
per non tardar più quest' uffìcio, ma non si che 1' Avalos potesse quivi 
fermarsi. Gli uscirono incontro ben novanta Prelati, e tutti gli Ambascia- 
dori, salvo i due Ecclesiastici di Ferdinando ; I quali a’ Legati parve me- 
glio di non mandare; perciocché con I' Ungbero sarebbe risorta la conten- 
zione in rispetto del Portoghese ; né poteva ritenersi I' Unghero solo; per- 
ché sarebbesi mostrato eh’ egli cedesse il luogo al contenditore ove l'assenza 
di lui non fosse avvenuta per qualche titolo comune ad un altro indubi- 
tamente maggiore del Portoghese, qual era il Muglizio. Con questo riguardo 
adunque i Legati dissero , bastar che al Marchese andasse incontro uno 
degli Oratori Cesarci, cioè quel di loro, che come laico, era più conforme 
al suo Stato. Onde il Marchese posto in mezzo dal Ton e dal Mascuregna, 
entrò nella Città: E vi fu albergato dal Cardinal di Mantova per gli otto 
giorni della sua stanza. 

2 . Il di appresso (6) arrivò colà Giovanni Strozzi Oratore del Duca 
Cosimo, Principe che aveva nel Concilio molti Vescovi o di famiglie o di 
Terre a sé sottoposte : c però col zelo verso la Religione , e coll' all'etto 
verso il Pontefice fu di non leggiero aiuto a prosperarne il successo. E la 
lezione d' un Registro di lettere scritte al Duca dal prenominato Oratu- 

(nl U Dinrio n’ i4 . e le lettere de' Degati al Card, Borromeo a' lO di Mano, 
(hi et’i5 di Marzo, come nel Diario, 
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re (a\ m’ ha recate «ìngQlari notUie per la mia Opera. Gli occarscrp fuor 
di Trento più di SesMota Padri: e caTalcò avendo a' due lati il Patriarca 
Elio e '1 Vescovo Mendozza. , , 

3. Il giorno (O) prossimo ebbe sol.:Qnità . per un’ altra Legasionc : £ll|i 
venia da’ Signori Svizzerii composta di due Messaggieri : L’uno era, con ti- 
tolo i d’ Àmbasciadore , Melchiorre Lussi a nome de' Sette Ceaitonl Cattolici: 
il quale dipoii ebbe ancora Mandato dal Canton di Clarone misto di Cat- 
tedici e d’ Eretici prevalendo in - esso i Primi : L’ altro era Gioacchimo 
Abate Benedettino, Kappresentator de’ Prelati, e del Clero. E, poi soprav- 
venne un altro Abate procuratore del Vescovo di Sion, latinamente Sediià- 
num, e delle Regolari Canoniebesse. Ebbesi cura d’ onorar 1’ Ambasciadotte 
con farlo accogliere fuori, della Città da quasi sessanta Prelati : E ricevette 
lupiiio a spese del Papa; come si costuma con quella. Naaiona qualora di 
la ti spiccano Ministri per affari ecclesiastici. SV nbe per tutto .lo spmio 
della sua dimora al Cpnpilioi convenne dargli !prowisione di (c) dugentii 
scudi ogni mese : non contentandosi egli di,mìnqr somma. E parimente,, 
secondo Raso della Kapione, quantunque ci, sapeste italiano, parlava per 
interprete. ■) mi , > ■, , h ,,, . 

1 4- 11, di, medesimo fu ricevuto V Ambasciadar. di Spagna nella Coh- 
gregaaion Generale: Ov’ ei presentò le lettere, , e i Mandati deb£e:.in,cui 
nomina-vasi espressamente, (d) il :Concitio cofitinuasione, con. modestia dai 
Cesarci e si, fece la consueta Orazione., e suo nome da Galeazso Bmagorn 
^lanes<v Fiscale. La. risposta a lui renduitai da parte. del Sinodo fu. opera 
di Giovanni Oeaoaldo -, Vescovo di Sant’ Agatar:,£.idopti..Bver^ l’Avalot trat- 
tato brevemente ciò che poco appresso, , diremo., lOo’ Legati partissi: da 
Treatos . convenendogli di .riterutre, al snn Gov«tno; benché non fotte an- 
cora iai ticino appretto if Goni» ,4i , Luna ,. al quale era tUbilmentc;'Comr, 
metsa , li Ambasceria dal .,Concilio.rj o^l: , > li j. ; . hì- rii] -, li 

I 5.; Sue, giorni ; appresso el.iriaegimepto) dell’ Oi»|lcirc„Spagonela> (e),Cit 
accoUo Inetti’ Assemblea, ài. Fiorentino, 4i)j:,ed’ indi a„dMa 'idtri, giorni, (/■;) 
r Elvezio (a). ^In , subito' nacque fra. lori i contesa, la qual turbò tbrtt- 

ai.'-r.: .' Iirrr t .'O ì, ,i--h ',n,,ivr- .-.I mi-, :,.i ■ .n-.; -...ni-T-.d ,i) 


... )(o) Tra: U Scrinar» «UiSigmeri Barierini. l 'U .ò ,f, I, , li , . i,| -.l , 

, , ìé).A l6. : , ; i ,.o; . 1 BS-,I>, ^ ,';'ir ii.: ,m I ' 'd 

(c) Appare ita tre lettere del Cardinal Borromeo a Legati a io ai Fehhrtuo e 
ai t. e a' i5 d" Aprite i567. 

JL^etea 4eir Àfctp/Hippvp idi' Zttftt di' \6 4i- Mano iSGa, ,■ ,0 r.|! ,,i o 

fé) d. .sH* ■» ,jiB iii'; -ii h K m !,« ■ *'.■,,.*1 tli,' ',1, ■ ’ ni 

(<1 Aorhe l’ Oratore Ficcsatiaò.presiinlò.le stia lettere .CredsniaU,, e gli Om 
din! Oiiginals del suo Sovrano, die lo aveva spediloi al Conrilio. I quali, Doeumenti 
si possono leggere presso il IslibènTo.iX/F. ConciU Fu quindi solenUeinenteM ricca 
voto nella, Congregeaionc.de’ s^ .Marzo, nella quale occasiooe...iieoe, unh ben ' detta» 
gliata Orazione , in cu)iledù|lo zelo del RomanOiPfDtefiqeiy nidei. Pedriidcl SiCodes 
e maniCestò sltrssl., icbe il si)o.,6uvvan0 era pmutivinio a difeudsrO r«nterilò Sidri 
Papa , che. del. Concilio, ili Sinodo (approvò con inlauSo„|uieato discorso , e rispose 

...i- _? a; : a: ■! • ir 


Il Uauiuai -coft H 40 c >99 «1 «* m Utasiottt>'dclio atconip 

che la rispwla dategli dM Concilio,, y , . ,\\ \, • . ^ i'rs''ò 

(f) A'ìg. ,n,. i.inuiA nlM 

lettera de' lAffd} gl. .Cagfiaal 'jl*;ir 4 »tae de’ iS.e del. i 8 di Msipp. < 5 Sn- 
(v) A nume della Nazione Elvetica , e delli suoi Ambasciadori però neUa Con- 
gregazione generale del Concilio il Diamaute Sacerdote dell’ Ordina, (UoSiAgoslinu, 

To». VII 18 
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Legati : Imjieroccliè lo i Svizzero tenea cotnmessione da* luoi Signori dì vo- 
ler luogo immediato dopo gli Oratori Veneti quando venissero; e per con- 
seguente di precedere ogni altro che a’ Veneti fosse per cedere ; com'era 
I* Oratore del Duca Cosimo. Ma lo Strozzi noi contentiva. E per contra- 
rio lo Svizzero prenuoicava , che non ottenendo egli ciò, come rìpaiava 
doversi,' ìtnrhantinente Sarebbesì dipartito. I Legati disperarono dì quietarlo 
senza soddisfarlo; sapendo*’ quanto sieU delicati, e sdegnosi ne' punti d' d- 
nore i Ministri delle Repubbliche, specialmente oltramontane, e popolari! 
ConOscevaKo elio la pàrteMa degli Élveiliì' sarebbe stata per gli firetiei di 
altrettanta' festa dì quanta mestìzia era la lor venuta. Mè, per altra partej 
■il"sentenziare a favor loiO' 'sarebbe riuscito o agevole , o profittevole. Non 
'agevole, poste le mólte aderenze del Duca , non solo per cagione ■ de’ Ve- 
'scovi suoi dependenti, ma 'eziandio de' Napoletani, e degli Spagnuoli in ri- 
‘Sguardo 'della maghe; Non profittevole; perciocché avrebbe potuto muover 
uNenezione d’ un tanto Ipi^ncipe Italiano, il cóli fhvore stimavan di gran 
momento ,a bilanciar con le voci unite di questa Nazione le forze degli 
Stranieri; i| quali sì scorgeran ' talora di meno equi , e moderati I odneetti. 
Onde i presidenti deliberarono di mandare un Corriere al Pontelìfc^ alBn- 
ehé'per 1' amicizia eh’ egli teneva ckiI- Duca, a’ ingegnasse d'ìaduvloi tosto 
a non. entrar in questa ‘gara t ed'OVe'pur in ciò • avesse aicnd senso; « 
dónarlo al*^cn pubblico della Cristianitii’: 'azione la quale ^|r avrebbe pape 
torito pdi d''bnore e di applauso, cdre cpialsivoglla maggioranTa vinta' dd 
esso con tali' Contenditori, h'ra tanto Con opportunità della Settimana Santif, 
e delle feste paisquali, andarono é Studio i ‘Legati rifàrdaadà ’lu'' Congró- 
gazìoni ; che sarebbono «tate il 'campo della battaglia ; finché'' 'giogneisse la 
risposta; La qual venoe'presta e buona. Il Duoa, Principe savio’a’dMCceto, 
conoscendo ,' quant’ odiò ^i avrebbe- concitato appresso tutti i 'CattoKaì j 
che per suo ricetto il Concilio avesse perdut!“gli ‘Ossequi di ‘'‘quella’ pos- 
sente e- VBOÌllanfe'’Rdpttld)Ìlca' (a) ; ' dié cómWieSsioni. all’*Oratore' ,"che non 
'intemenlsse ‘twlle' lsinsioni“aolanni; ma quando vehivn'U tempo di oclebrarle, 
ipretidassa dMrb 'd'uscir di Tranto,‘edì star .Sfe'‘Oòntorni. • -I v.J I 
6. Sopraggiunse un altra Legazione assai onorifica , e nulla spinosa 
come le precedenti: il dì 6. d’Aprile !(ji) furono’*' rfoevuti'Fpli GiovànóiìCo- 
losuar Domenicano, e .Andrea Dudizio Sbardellato, Vescovi dì Cboiiad , e 

■> ...ij . 1 r p . n omo-'i... .r. ...-ir i , . v' ' ,.;.s I : 

. i i. ‘b V .f u 

e nella sua Orazioac-e«camll»1a'^’szio(ie*-BlvelTeB‘j' 'eonie qhetra-’cha'ivévaìdHfsa 
la dignità del Romano Pontefice ad onta' delle più aspre guerre , ed -èVevh ioggìo- 

colla sin aiwlyé’vhloKe* fSuidgfiMlP, rhe'ienwvrné di alibàiiere'la Religione 

ed-'gtdvanò' di -mà uct*lso’lo slesso'Ziiingiio'^'e bruciato poi il suo Corpo? 
terminò poi il'siio Piseurso- Col protestarsi a-'iiutne dCgli Elvezii Callbllri'’,* eh' Vs.sl 
«rebbern rafia magoioio'venereiioac j ed esattezza òs^vatr e repellali ‘r DierivIi 
/deLConcilKM 11 'Sinodo rilp*Me'pér< mezzo del suo ^grefirìo^ Angolo Massbrcllbì 
idànilogli.«tMsliitsifli'gtadiaiMW>'rieideHa più' gSanile'pariltiaslW ‘dinsi la' èósranza e 
-in lede degli'-RtreSf. 'Qn*tUo"t"l' (ptrailo della'iOrazIane degli ElvezS , S' llella rii 
«poeta datagli dai Sjnodo’j'illi'qiiali cose tutte sì' possono’ lèggete' prtasó ìPRaihaldJ 
citatp/nuiHi 3* e-iifc) U*'iatiiile' in eppi-ees* ' agginagei che: evAMete itti 
Uerurn. Ili' jtejaÙme /P'. foatr-et'‘iair>Caarl/ii i\i/res , "ae melata e pMciiMnis i et 
CIen RappersuiHae , XXVll. Januarii, nec non 'a'pteeéivóus, eS Magistratibus IhU 
vetii XX. Pebruarii consignala, . i ì i 

{a)' iitfpaM à* IMS risposù legéH'itt 'ptfììtMnt Btrnmto a’ io di Mar- 
*sa s56tn<i *jn*( m..-.- * '• •• .- la.-i.'i -hi t , .i. jin. , / 

I ZAÌirtD. • . ni..ihr.ii.l il i/UwWi..* tjì ■.’-.i-'i* . 

> . \\ \ aU.rV 
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di Hmnia, Tenuti n nooie'uoiTenal de’ Prelati e del Clero dell’ Ungheria. 
Solarono^ la necessaria assenza de’ Principali per tutela delle ioreslate lor^ 
Chiese ; coimnetteDdo i loro affari alla disposizion del Concilio, e promet- 
tendo alle ordinazioni di esso pronta ubbidienza. Recitò l’Orazione lo Sbar* 
dellato; nome che per l'apostasia susseguente rimase ignominioso a lui, 
e disonorato all' Ordine Episcopale ; Nè pertuttociò io voglio privarlo della 
meritata lode nella grazia del dire ; la qual fé che niun altra Orazione si 
trovi ai commendata da’ Presidenti : Onde scrissero (a) , che quantunque 
lunghissima,^ ingannò con la bellezza in maniera che rubò tutto lo spazio 
della Congregazione ancor destinato a’ negozi!, senza che i Padri se ne av- 
vedessero: effetto raro con uditori diUcati di gusto ed occupati di tempo. 
Fulle data risposta, laudando il zelo de' lor Principali; abbracciando 'Iq 
cura da essi al Concilio raccomandata de’ loro affari; e mostrando che; 
piò caro sarebbe avvenuto il concorso di que’ Prelati : ma eh’ essendone 
ritenuti da pubbliche necessità, e testimoniando il Legato Osip la verità 
delle loro scuse; il Sinodo le ammetteva ; maggiormente perchè sperava 
che quivi non meno che se fossero stati in Concilio, avreb|>o»o adoperato 
a benefìcio della Chiesa. , 

Nè si era speso il tempo con gli Oratori , solamente in irondoà 
uITìcii di cerimonie. L' A.valo nel partirsi da Trento diede a’ Legati una 
lettera del Re, che tutta spirava zelo, e ubbidienza: della quale molto, si 
rallegrarono, c mandarono copia al Papa (6): Udì 1’ Oratore da essi la 
forma, e le ragioni del loro procedere fìn a quel giorno (c) ; e non pure 
non rispose con querele, ma con lodi : Aflèrmò ebe nelle sue Instruzioni, 
tolto il capo del continuamento, nulla area di contrario all' azioni loro 
preterite ; e che intorno al futuro gli era espressaiuente ordinato di con- 
sentire a tutto ciò che fosse in servigio o della causa pubblica in univer- 
sale, o del Pontefìce in particolare. Anzi che quando il Concilia riputasse 
giovevole qualche indugio, il Re non vi ripugnava : Si veramente {d) che 
r Avaio dichiarò a’ Prelati Spagnuoli, non intendere Sua Maestà, d'aggra- 
var le loro coscienze: Pertanto, che se giudicassero la tardità opportuna a 
fin d’ aspettar i Tedeschi ed anche altri Spagnuoli , i quali prestamente 
verrebbono ; al Re non dispiaceva ; se no, facessero in questo ed in tutto 
il rimanente ciò che riputassero in acconcio della Chiesa. Ma que' Prelati 
nulla più odiavano che dilazione : come quella che toglieva loro gli agi 
delle case private, e non gli ricompensava con 1’ esercizio onorevole e prò-, 
fìttevole dell’ autorità pubblica. Onde mostravansi ferrai di voler avanzare. 
E siccome alle cose abborrite .si pone sempre la più brutta sembianza; di- 
cevano, il Re muoversi nel consentire ad allungamento da petizion deH'lui- 
peradore : ed esso richiederlo, non per fiducia di piegare i Protestanti al 
Concilio della futura Dieta ; ma per cupidità d' avergli propizii all' elezione 
procacciata da sè del iigliuolo a Re de’ Romani : alla quale pensava che 
non di leggieri s’ indurrebbono, se fossero nuovamente percossi dalle con- 
dannazioni di Trento fatte col suo concorso. Chiunque riceve molestia dalle 

(a) Àt Cardinal Borromeo i7 di 6 iT Àpriìe i56a. 

\b) Lettera de* Legati al Cardinal Borromeo a'a3 di Marzo lóGa. 

(c) Lettera de* Legati al Cardinal Borromeo «'ih di Marzo 

( Ó Tutto sta in una lettera dell* Ambasciadore al Duca Cosimo a* iG di Mar- 
zo làG'i. 
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miioni d’ un Orantle, suoi xiscuotcrsene con Irarle a fine ambizioso : :0 sia 
pCi* la ferissitniglianza dell’ imputazione; o perchè, 'essendo ' lai politica un 
arte da pochissimi ben intesa; ciascun presume d’ immaginarla, e di rapJ 
presentarla al suo senno. 


CAPO TERZO. 

I 


Intenzione dell" Imperadore, e de’ Francesi. Andamenti- nella Corte 
1 di Francia intorno alla Religione, e al Concilio^ ' 


I. Una tal dimora pareva ancora piti acerba a’ Congregati , perocché 
il Drascovizio che n’ era ferventissimo chieditore ; diceva insieme (a) , che 
la Dieta dovea tenersi non avanti il mese d’ Agosto. Onde i Legati appre> 
stavansi a spinger un Corriere al Nunzio Delfino , aIGnch’egli percotesse 
questo chiodo a gran colpi : ma non fu necessario. Aveva egh già per le 
preterite comniessioni degli stessi Legati, e del Papa , fatto sentir all’ Ira- 
peradore, quanto fosse e malagevole, ed importuno il tener così lungamente 
i Vescovi con danno delle Chiese particolari , e senza il sospirato ristoro 
della universale : Non potersi far ciò, se non con indegnazione di e$si , e 
Con vituperazione del Cristianissimo: Sì che Ferdinando rispose (A); che 
dòn' retto fine , e con buone ragioni aveva egli chiesto il prolungamento: 
iha ove i Padri per altre ragioni migliori il giudicassero nocivo, soddisfa- 
cessero pure alle loro coscienze. E la verità era, che anche prima dì que- 
sti ufRcii r Imperadore ormai disperato di flettere i Protestanti al Concilio, 
avea per sé stesso conosciuta la convenienza di non ommettcr quel bene 
eh' era possibile, per aspettar quello che per punto si pareva impossibile. 
E però avea scritto a’ suoi Oratori (c) : Esser lui rimasto appagato, che ’l 
Concìlio nell’ Aprimento sì fosse contenuto dall' odioso vocabolo di conti- 
nuazione ; e che nella prima Sessione non avesse toccati i dogmi per age- 
volar la venuta de’ Protestanti ; in verso de’ quali il Salvocondotto for- 
mato da’ Padri esser di sua pienissima soddisfazione ; Per innanzi operas- 
sero gli Oratori più tiepidamente nel procurar l’ indugio di tali decisioni : 
E quando a' Padri fosse paruto ben di procedervi , si rimettessero al lor 
giudicia 

a. Maggiore, e più sollecita gelosia era stata fin a quel tempo sopra 
l’intenzione, e I’ operazioni de’ Francesi : Non già, che’l Pontefice fosse di 
loro sì mal contento e sdegnato, come va figurando il Soave : il quale sa- 
pendo che r ira ha per oggetto suo motivo il disprezzo , rappresenta vo- 
lentieri e spesso i Papi adirati, per farli credere disprezzati. Certo è, che 
in tutte le risposte e del Legato di Francia, e di que’ di Trento al Car- 
dinal Borromeo , si scorge eh’ egli aveva significata loro soddisfazione ed 
allegrezza nel Pontefice per le novelle di quella Corte, come per assai più 
comportevoli di ciò che aveano fatto temere gli universali pronosticì ante- 
cedenti : Nondimeno teneva ancora sospesi gli animi de’ Legati il vedersi, 
che di là non fosse comparilo pur uno al Concilio ; ed insieme che il 


(a) Tutto sta in una ttelt jtmbascìodnre al Duca Cosimo de* g rf* jtprile i56z. 
(é) lettera det Delfino a’ Lesati a’ 3o di Mano , venula dall jtmbasciador 
Tiare mino , come attesta netta già delta. 

(c) Lettere di Cesare agli Oratori da Praga a' 1 5 e a’ ti di Mano 1 56z. 
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Cardinal di Ferrara gli ^essc confortati (a) quasi a 'necessario partito af- 
fine di torre a’ Ministri Ugonotti il desiderato colore per non venirvi, che 
sì schifasse ivi qualunque dichiarazìon di seguitamento sin all' ultima ter* 
ininazione. Ma giunse una lettera del Re al Signor dell'Isola suo Amba- 
sciadore in Roma, della quale fece gran fèsta al Pontefice; e ne mandò 
copia (b) a' Legati. Dicevasi quìvìr non curar il Re, se 'I Concilio s'inti- 
tolasse continuazione, o nuova denuncìazione ; nè fare stima di queste sot- 
tillità, delle quali intendeva che disputava^ in Trento.' Onde raccoglieva il 
Papa, non esser tra 'I Governo di Francia ed i Protestanti quell' Union 
che si dubitava specialmente per non so quale Ambasceria intervenuta ul- 
timamente fra essi ; dalla quale unione sarebbe potuto soprastare il pili 
formidabile ostacolo al buon processo, e al buon successo del Concilio. 
Frasi , dico, allegerito un tal timore in virtù della mentovata lettera regia; 
imperocché ben era noto, che i Protestanti a nulla più contrariavano che 
al Concilio passato, e alla continuazione di esso. Aggiugneva quivi il Re, 
eh’ egli s’ era proposto di rimettere al Concilio le differenze che nascevano 
intorno alla Religione. Con che veniva a riconoscerne l’ autorità , e il le- 
gittimo valore. ' 

3. Ma non pertuttocib questa lettera divelse ogni spina di sospizione 
dal cuor de’ Legati. Osservarono essi, che le prime recitate parole intorno 
alla dinominazione del presente Concìlio , stavano legate a questa condi- 
zione: Purché il fruito sperato dal Re , e del quale era bisognoso il 
suo Reame ; nè potesse riuscire : Sì che sapendosi che nel Regno di 
Francia i tumulti di Religione non meno erano per diversità dì sentenze 
intorno agli articoli già decisi nelle Convocazioni preterite , che intorno 
a' pendenti; avrebbe potuto intendere il Re in virtù di tal condizione, che 
sì disputasse quivi da capo delle cose già diffnìte : E alla stessa interpre- 
tazione soggiaceva la seconda particella ; sembrando manifesto , eh’ ella 
trattasse delle controversie di Religione ferventi nello Stato del medesimo 
Re ; Tal che , volendo egli rimetter queste al Concilio ; e però volendo 
che 'I Concìlio nè disputasse, pareva volere per conseguente , che si di- 
sputasse delle quistioni una volta sentenziate. Ma , benché in questa parte 
i Legati s’ apponessero , e col presagio loro convenisse allora quello del 
Papa ; (c) che il celò in aperto per non mostrar a’ Francesi d’ esplicar le 
parole a suo disavvantaggio ; nondimeno in verità gli affari della Religione 
camminavano in quella Corte per miglior sentiero che non crasi sperato. 

4 . E sì come appresso a ciascuno I’ avvenimento in somma è il più 
autorevoi Giudice delle azioni ; così ciò valse molto a levar dal Pontefice 
ogni torbidezza verso il Legato di Francia : Sì che e di sua voce {d) al- 
r Agente di lui , e per lettera scrìtta di mano del Cardinal Borromeo ad 
esso , avea dichiarato di rimanerne coll’ animo affatto sincero. Ben per 
maniera dì lodarlo , eh’ egli non fosse intervenuto nell’ Assemblea come 
Consigliere del Re , secondo che già scrìvemoio esserne lui stato in forse 

(a) Lettera del Cardinal di Ferrara al Cardinal Borromeo. 

{b) La copia è appresto ad una del Cardinal Borromeo a' Legati del i di 
Mano i56a. al quale essi rispondono a’ iq di Mano. 

(c) Lettera del Cardinal Borromeo a' Legati o’ag di Mano i56v. 

(rf) dppnre da una del largato al Visconte suo J gente , e da un' altra al Car- 
dinal Borromeo de’ ilt di Febbraio i56i. 
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p«i- .sostener quivi la, cauta cftUul|ca ; 1 ' ammoi^ di aop, entrar, mai per 
qualituque buon Gne in tali A.Uunanre:; come azione che , sarebbe molto 
soggetta al sinistro parlar degli uomini. Il qual avvertimento essendo in- 
teso dal Cardinale per una cortese , ^ tacita; riprensione della sua pre- 
senta al (^oUpquio di; Poissi j volle aneli’ egli tqcitainente scolparsi ; e ri- 
spose.: jcbp avrebbe sempre ubbidito:, ma ebe quando,^ occorrevano casi di 
gravissima necessità , stimava, t^rip consiglio , asporsi a., pericola che si di- 
cesse del male, per impedir che non, si facesse dei male: come aveva 
adoperato .quando si tenne il Colloquio prenominato } intorno al quale 
pqtean domandarsi i Dottori Cattolici , quanto vigore avesse quivi lOro 
accresciuto;)! suo volto. ,, 

. 11 Re di Mavarra continuava (a) in parale ed m fatti ogni favo- 

revol signiGcazione versola Parte Cattolica; come addolciato di speranze, 
che per questa via otterrebbe dal Re 1^'ilippo coll' intercessiun del Papa i 
bramati , compcnsamenti , ed anche la Leguzion d’ Avignone al Cardjtial 
Carlo suo fratello ; che n’ era olb'e misura invogliato , ed a cui fu con- 
ceduta .dopo il ConciUo. Onde il Papa ccrtiGcando eoa sue lettere (G) quel 
Cardinale di volemelo compiacere; cercava fra tanto alcun mudo, percliù 
il Cardinal Farnese che la teneva, fosse contento di lasciarla con qualche 
cambio : £ rinnovava le commessioni al Nunzio Crivello in aiuto del Re 
Antonio ; verso U quale il Re Filippo , ; e i Ministri mostravano propizia 
disposizione. Egli d' altro lato aveva , come supremo Luogotenente pub- 
blicata una Grida; (c) che i seguaci della nuova Setta in Parigi drponcs- 
sero l’ armi ; e che indi si partissero tutti quelli di loro che non v’ aveano 
faccende ; e chi era servidore del Re , si presentasse. Tal che di fatto lo 
stesso Prìncipe di Condè fratello d’ Antonio , stimando inferiore alla sua 
condizione il presentarsi ; amò meglio d’ andarsene con cinquecento persone 
di .quella Parte. 

G. Anzi in un Concilio Reale s' ionoltrò Antonio a dire , (d) che non 
sarebbono tanU scompigli dì Religione in Francia, se vi fosse un Tribunale 
d’ Inquisizione, come iu altri paesi. Il che udito quivi dal Cardinal di 
Sciatliglione, già tinto di mala pece ; proruppe a rispondere , che chi fosse 
consigtiator di ciò , non avrebbe a cuore il bene del Regno : Ma I’ altro 

con un risenUmcnto da superiore riprese : che il bene del Regno molto 

pii) era curato da sè , il quale stara in quel grado di sangue col Re , e 
di successione con la Corona , che dal Cardinale disgiunto olfatto da 
amendue. £ perchè sapevasi che la presenza di quell’ uomo nella Corte 

era sospetta (e) per le cose della Religione s'i al Papa , come al Re Fi- 

lippo ; ^fè per modo che ne uscisse; afGncbè una tal premessa strìgnesse 
buona conclusioo.e al trattato d' un suo novello Messaggicro in Ispagna. 

7 . Avvenne ancora , che sì parGsse la Reina sua moglie ; (/") h 

r 

(M lettere del I.ef^nto al Cardinal Borromeo di Febbraio ^ de* i 8 

e 18 di ManOt e de’ 6 d' jprile i56a. 

( 6 ) Tutto appare da varie lettere menzionale del Legato , e da altre dello stesso 
in quel tempo. 

(c) Lettera del Legato al Ciìrdlnal Borromeo a ' 78 di ]\/arto i56a. 

(</) Lettera del Legato al Cardìniti Borromeo in cifera de’ 5 di Marzo i56‘>. 

(<) I.ettera in cifera del Legato al Cardinal Borromeo agli 8 di Marzo 

(J ) Lettera del Legato al Cardinal Borromeo de’ d’ ylprdc i50i« 
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Lench’ ella per l’odio atroce donteo 'alla Tede Cattolica ■»ietas*e'àT Principe 
Arrigo' suo Primogenito I’ andare' alla Messa",’ sotto pena di' nota Tolwtlp 
nè per figliuolo , nè' per erede; il Padre tuttavia' làcera ''educarlo ed am- 
maestrarlo cattolicamente.' Pleparàvasi oltre a citi' un tandVo pKrelitad() 
giovntivo'ad avei* e Antonio., e niolti de*' Siseri Francési; più- fàvorevclii 
al felice 'procedimento del Concilio' ; ciò era un matrimonio (a) il qual 'ai 
trattava, è ^di si''coiicliiuse "tra una Cngina del medesidiO. A'MoniO rmaatà 
vedova del DUcà df Nivers J èli erede 'di grande Statò:' e Lodovico FrSt- 
’tello del Duca di Mànto'va , e N?pote det ' Cardinale Ò cui-' come a primo 
Presidente del Sih'óifd' apparteneva- la glòria' prmcipalé -di quell’ Impresa. 
Ancora nel Parlamento di Parigi crasi trovato gran zelo di religione ; ‘ aès 
cresciutb '(b) perula àichiaràzlòne fattasi dal' Consiglio Resle'; àe-' ninno 
'd’altra Setta potesse' aver ufBdo di' Regio '-Ministro. Onda <^egli- «lessi 
"del Parlamento 1 quali altre voHe aveano zoppicato";' 8^ erano ptat ftmiati 
di piede ttfnto-'indcòIìiliiWImcnfe'tfélItt'' via retta loro' prescritta; >clleIil-'inéB- 
tovato Pariomento Onn avea Iènìutò”di ript^iiàre ' alle ! OrdhiaeiotH Reali 
intorno al pubblicar' r Editto ' dèlia pròcedòta AVaetOblea', qnanMnqne »s»ai 
parco 'in licenza p'èr gli' Ugonotti -, eotrìe nart-aitartò -t ìAaiSteildlJ' il-Ptarlas 
mento èon lunga pet-severanza"ni Vblèòe che s?' l6glieS8e'tìcl'ltóttO''»!'’òélOrO 
'ogni attività si di lingua, si di «liàòò , con la prOilsirione'e delle ;^dWie; 
’c dell’ armi. AI che la Reìna rispóndeva , chfc cift ' Sarèi'dte sfato' ' cOtìmo 
'quando fosse' stgto possibile; ma Che I’'' impossibile tiott ha'’mièi;''botltà"àa 
non ippareiitè.’ Onde in fine Con' estrema fatica ella' tròSSO'’il PariOthènO» 
òlla' comandata' pubbHcazimiè -’(c). "1 '' -"'-"l•ll ' i'. "I)uti e. l-ui ml i ,-i co 

8. A questa misura di zelo -terso -ta'Fedè Calltdiitji'eèa '■qulvj 'awóllè 
la disposizione' Vetib ’fl’ Coriéillo - raccolto' pòri sOSteriHWIa;'‘Avea -Ihtt!' ' veder 
il legatb aBa‘‘Rema:'' i' dccfeti 'della' prima SeàsiOtae' le“pro]^5lfe pér 
là' Seconde: e signifièaudo essa con opportòtaità ' di visitar lui- malato, comè 
k^esso ctìstumava'"?' cJife qòelf ultima- pfopòslzìótaé intorno- 'Hi corte cdecSal- 
Vòòindotto ffér'‘nna''pàrticella "ebe'-ivi 'erail posta V Putvkèi iornltió ‘ ' al 
tàore: aveva 'fatto 'só.spettare 'che 'Si j-nolessc aflìdèr''quei aftlr èfcfe Vetaissefi 
a penitenza; fit' accertata dal Cardinale dc^P oppòsto ; 'vlfcrlsOdoSi' Wns( ' 'Uil 
condizione al pCrÀmo, e ndn alla- Rdà. 'E -tie'vlde' gli'^effettì- del SalVóàott^ 
dótto medesimo *111 poi venuto i la Uni ptaURh’cSrzionè',' e inipreSsiolie''tdSW 
éllà brdinò òhe seguisse (c). Piti oftra,' TriViliè 'is/ Heina' d'IUghilrerrà 'BtióS 
pCtaS.Só con'Ifef ealdi'lufllòìi, perché' tUMàssW 'idi 'Dtanl^t^'uiónTinl'àl Cdtiòlllòi 
a fine 'di non accendere itaAggioieifraiWMa |y')'';'-‘rilà''wèndiàirdo' hdn ■'à''Crd 
mai arrenduta-'agli assàlti ; 'ansi avea"comnilesstf'-fita''tìi FtblWaid ' I' Amfca-- 
Scei-fa qiiiri'^al' Signor di Lónsaó Oratóre riesldenle‘'tfel‘ Rfe 'à’’' qiel‘ tempo 
hr Rtaitaa. ;Ed ii‘- qilèàta 'elerion feonoorserò'-'smètìi-a ‘I icUiiròrfl dèi LegSdo) Inv 
perocché essendosi già deputati a quella niessiooe varii Signori, i quali con 

,'l^t I ('■ , ^ V w ,1. ) \n x-\TsV ' ’ V- ’v ' t* ^ 

• >ì t ,>• -’-jK Ci s ‘ - j; o .*. ■ *.”«•. ,i:’V M • '*.»•- \ >'•■} 

ffl) LtUera Wà dttìa del Legato al Cardinal Borromeo dé* a5 di F^hrùìo t56fi 
tmri g^ deUe »5 rrfi 'fVWrfliV, < seguenti. - '• ^ / 

W L.fiicra del Legato al Cardinal Borromeo agli 8 di Morto i56i. 

àjettera déi he^to al Cardinal Borr&meo a* di Febbraio i562. 

(r) Lettera del Legato al Cardinal Borromeo de* lÒ d* Jprite y maiidalH ai 

.^>11 II M t;' ; V »• ) 

( /) L'arie lettere del Legato al tuo Jgente, e al Carylinal BorrofkeOy iptCtaU 
mente dei^ di Febbraio iyi% »■ ^ i .1; 
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xliverse icute >’ eran sottraUi al travaglio;, parve ad etsp che il consiglio 
.più sicuro d'esecuzione fosse commetterla a, tale, cb' essendo già in Italia, 
e non invischiato , fra gli agi, e l negozii della sua Casa, stesse sbrigato 
.per l'opera. Accadde nulladimepo, che la lettera il trovò per istrada men- 
tre ritornava in Francia (a): ond’ egli rplle proseguire il viaggio pef dare 
in più vivo modo le informazioni della sua legazione preterita, e prender 
le ordinaaioni per. la futura. Il che fece dubitare ed alcuni nel' comanda- 
mento o simulazione , o rivocazione. JVIp Ig riuscita mostrò il contrario,: 
percb’ «gli aveqdù date in Corte relazioni ottime intorno alia mente del 
Papa (A), e intorno agli andamenti del Sinodo, fu spinto. colà verso la metà 
d’ Aprile. ,| , i / i „ , _ i _ 

.9. Area mandati il Pontefice (c) arcanamente al Legato suoi Brevi pef 
le iUioe d’ Inghilterra , e di Scoda; si però, «he non dovesse adoperarli 
ae non pve .prevedesse, che 1’ effetto fosse per , onestare, p non avvilir l’ a^ 
zinne. Ed’ egli avea inscritto, che della Scozzese si .prometteva, specialpieotp 
congiugnendosi appresso di lei gli ufnzii.,de’SigDori, di Guisa; Non giù, che 
foss« per venire al Concilio ' verun uomo a nome upivcrsal della Sepzia ; 
essendo quiai tolto ogni.uso aperto della Religion Cattolica; ma si.a.pome 
particolare della Reina. iVon egualmenta qonfidarsi lui della Inglese Vero 
essere che l'Oratore di essa in Franala , quantunque Eretico mostravp 
senso che uomini, di quel Regno fosser mandati al Concilio (</): e Iconsi- 
gliando egU di ciò la sua Reina, la quale v'era confortata insieme da quella 
di' I Francia ; chiedeva scambievolmente da' conforti di questa ; e del Cardi- 
nale, che nel Sinodo si tardasse il procedimento Cnchù fosse certa .fa de- 
terminazione d' Elisabetta. C>h >1 Legato. : 1 i 

. . 1 . /IO,. E in tale ’instanza più si confèrmi) la Reina,di Fi'cncia («),>perv 
ché il Cardinal di. l,oreno venuto alla. Corte, ne fu approyatpre. Onde la 
Francia che fin allora aveva spronato U Papa, al Corifilio , gd qllg, spedif 
zzope. di asso più,. di .tntteje., Nazioni protestando caso, d’, indugio „|a 
necessità 'di provvedere a sè stessa cpn„.uii .Sipodo Razionala , ora che,'! 
Pontefice ma 1' avoi, compiaciuta , opponevasi alla fretta,., e chiedeva il rir 
tardamente). Dal. cb^ può intendere .ognapo, qual sia la condizione de'Papi 
co' Principi temporali , noó/Solo contrarli fra loro; si eh', è talval^ rader 
plinaliila l’ indegonzione d' alcuni dì essi ; ma coutrarii con sè jpio4csiasi ., 
volando, e disvolaodo in brev' ora la stessa cosa: onde non potendosi Far 
ambedue le parti della . contraddizione, sempre s'incolpa di tutti i mali avv 
venuti, ,e di tutti i ben; mancati quella parte che s' è fatta ; e si finge 
ogni salute, ed Ogni prosperità in quella che s’ è tralasciata. ' .n- 1 . . 

II.; II. I Prelati Francesi aveyapp ricevuti spossi stimoli dalla Reina, e 
del Legato '(/) per andare al Concilio, epà senza eQìeUp. Si dìtpose finpl- 

11 ■ "i ! .1 il,:! ' ’> i'-il/n • ■ ’KJO'IJ'I 

(a) Lcllera ilei I^ato al Cardinal Bnrromeo , a* 6 iT jiprillr. i 56 a. 

(b) Lettera del Cardinal di Ferrara al Borromeo scritta a’ i 5 d* jiprile, e te- 

mia sino a'38„)56a-, O. .nv.i - ’ -t, nO.S r.- Iiv. 1’. • 1 

(e) Lettere mentovate de’ aò di Febbraio,, e de' ló et Aprile- de! Legato al Car- 
dinal Borromeo. . , , \ v.., ,.t- • 

(d) Lettera del Legato al Cardinal Borromeo de' aS di Marno, ^ e degli .8 di 
Aprile s 56 t. . . I ...Il ,1 1 I 

(f) Lettera suddetta del Legato al Cardinal Borromeo de’ i 3 eT Aprile , tenuta 

fino o’a8 i56a. % 1 ■\ 1 ■ . , ■ 

(/■) Appare da varie lettere del Legato al Cardiaci Sorromea ...i.m 
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mente il’e^ser primo all’ opera il Pastore della prima Città, dico Ana«ln«io 
Ilcllai Vescovo di Parigi, che giunse in Trento il giorno decimoqiinrto d'A- 
prile. Ma giunse in mal punto: cioè; quando il Concilio ondeggiava nc'piii 
impetuosi contrasti, i quali dicrono materia di scandalo a molti , non pur 
de’ presenti, ma de’ lontani : Benché in verità di poi considerati quegli stessi 
contrasti da intelletti ne torbidi per eccesso di passione, nè indiscreti per 
diretto di perizia, ed atti a distinguere gl’ ingrandimenti della lama dalla 
verità del successo, possano riuscir in argomento d’ edificazione. Imperoc- 
ché le discordie, e le risse sono zizzanie germogliate in ogni tempo nel Campo 
della Chiesa, testificate nelle sue riprensioni fio da San Paolo, e permesse 
da Dio per esercizio di pazienza a’perrctti, per materia d’umiliazione agl’im- 
perfetti, e per evidenza a tutti della necessaria soggezione ad un Capo : 
sperimentandosi che la dissensione, s'i come non pub esser nell’ Uno , cos'i 

non può ricever freno se non dall’ Uno. E per altro lato, qual più mani- 
festa confutazione di quella servitù al Pontefice dagli Eretici, e dal Soave 

figurata si studiosamente io questo Concilio per annullare 1’ autorità dei 

suoi decreti; che’l vederlo contenzioso c tumultuante eziandio in ciò che 
toccava I’ utilità del Pontefice : si che non pure i Vescovi , ma i Legali 
medesimi ne discordas.ser fra loro? E tuttociò con esser lasciato ognuno si 
libero, che’l Legato Simonetta stesse agramente per una parte, e’I Vescovo 
di Pesaro suo fratello, e suo perpetuo commensale per l’altra? Senza fallo 
])uò ben aver luogo la pace tra quelli che adoperano le mani sciolte; ma 
non mai la guerra fra coloro che le tengono incatenate. Veniamo alla nar- 
razione del fatto. 


CAPO QUARTO. 

Discussione del primo capo intorno alla Besidenza. Contese, 
rancori, e tumulti nati perciò nel Concilio. 

1 . Il primo articolo de’ dodici proposti , come ricordammo , era in- 
torno al procurar la residenza de’ Vescovi e degli altri Curati, e al tome 
gl' impedimenti. Questa materia nelle ferie de’ Giorni Sunti diede occa- 
sione (I molti di ripensare e di riparlare intorno alla qiiistionc mossa ma 
poi tralasciata nel Concilio di Paolo Terzo ( Userò talvolta questa ma- 
niera di parlare, quantunque impropria, come allora consueta eziandio a 
quei che pugnando per la continuazione, riconoscevano un solo Concilio 
formalmente ; moltiplicandolo tuttavia ne’ vocaboli materialmente , secondo 
la diversità de’ tempi c de’ Congregati ) : Diede occasione dico a molti di 
ripensare c di riparlare intorno alla quistione mossa in quel tempo : Se 

la Residenza fosse di ragion divina: Parendo ad alcuni, che il dichia- 
rarla per tale sarebbe stato il più forte laccio dell’ osservanza : pcrciocLhè 
allora i Pontefici sarebbonsi ritenuti d' involgere i Vescovi ne’ magistrali 
della Corte, o in altre faccende >'he gli disgiugnessero dalle lor Chiese ; 
nè avrebbono trascurato di costrigner ciascuno con denunriarioni e con 
pene, per l' Ufficio eh’ essi tengono di supremi esecutori della legge di- 
vina. Altri per contrario sentivano, questa esaminazionc esser fuori della 
proposta : iuiperoccliè o la Residenza fosse di ragion divina , o d’ cer.lr- 
iiastica, conoscevasi di certo per comandata, c pir sommamente iicccssa- 

7om. rn iq 
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ria: Onde conTcniva pih tosto deliberare de’ modi per 1* adempimento, che 
speculare sopra l’ orìgine del mandamento. La materia npparteneTa non 
solo n ciascuno de’ Vescovi f|uiyì adunati, ma eziandio ad ogn* altro che 
o possedesse, o sperasse Benefìcio di cura : Nè tal quistione superava per 
sottigliezza r intcndimentu de’ mediocri. E oltre a ciò pc’ corollarii ebe 
traeva, parca mista di politica: eh’ è il pili comun tema a’ discorsi del- 
r Uomo, animale nato all* imperio. Onde per tutti questi rispetti le per* 
sene d’ognì sorte comiociaron prima a ragionarne, indi a contenderne; e 
con r aguzzamento della contesa, a trovarvi nuove ragioni, e nuove os- 
servazioni. 

a. S’ aggiunse a riscaldarne i disputativi colloquii T esser quivi in 
casa del Legato Osto fra’ Teologi mandali dal Papa , Francesco* Torres 
Spagiuiolo ; il quale in tempo di Giulio Terzo ne avea scrìtto un Trat- 
tato, dedicandolo a) Serìpando, allora Arcivescovo di Salerno, (n) con oc- 
casione che il Cardinal Giampietro Caraffa, (b) il qual poi fu Paolo Quar- 
to ; fé studiar da vurii Teologi per assicurarsi se potea tener 1* ammini- 
stni/.ioDc d’ una Chiesa rimanendo alla Corte : E di poi ancora ne aveva 
il Torn-s appiccata la quistione in carta col Caterino : difendendo questo, 
che In Residenza dipendesse dalla legge ecclesiastica ; e quello , dalla di- 
vina : E se n* erano da loro dettate molte contrarie Operette. Adunque 
il Torres, che ritrovò nel suo fondaco una merce proporzionata alla con- 
dizione del tempo ; pigliò volentieri 1’ opportunità di spacciarla , comuni- 
candone la lezione a parecchi. In breve, 1’ cfTetto fu , che a Trento in 
(jnrgli ultimi gitimi vticui dall' Adunanze, d’altro non si pensasse, nè si 
parlasse: e sarebbesi riputato stupido chi non si fosse professato e pas- 
.stonato per aderente o di questa o di quella opinione. Il Pontefice nm- 
iiionito innanzi dnl Cardinal Simonetta, (e) aveva significato a* Presiden- 
ti {d) in comune, c ad esso in particolare, che s’ingegnassero di scliifurc 
questa brigosa controversia : maggiormente eh’ ella non apparteneva alla 
Riformazione ; sopra la quale cadevnn tutte le proposte; ma si a* dogmi , 
de’ quali crasi convenuto di soprassedere. Poscki ; sentendo, essersi gli ani- 
mi tanto infiammati nel corso, che il ritenerli sarebbe stato con quel ri- 
schio di rottura e di sinistro, col quale sì tenta di subito fermare un 
carro tratto da cavalli die volino , nvea (o) riscritto, che quando 1’ impe- 
dir ciò arrecasse scandalo o sconcio, egli se ne rimettea totalm^ente alla 
prudenza de’ Legati. 

3. Infrattanto le persone cominciarono a trovar, o ad immaginar in 
questo soggetto profonde sequele chi di nocumento, chi d’ indennità nll.a 
papa! giurisdizione. Imperocché i contradditori alla sentenza piìi rigorosa , 
m parte per dimostrar zelo, in parte per acquistar merito, in parte per 
trarre in lega un poderoso Difensore ; professavano che la contraria opi- 


(a) TtUtì fjuesti Trattati iìnUmr con aflri intorno alhx Residenza si stamparono 
in un f^oltunc in f^enezia Canno i5fin per Giordano Ziletto, 

(/i) Sta nella sua vita scritta dal Caracciolo, 

(c) Appare da una de Legali al Cardinal Borromeo a* a6 di Marzo 1 50% 

A' i8 di Marzo iSOa. 

(«?) Tre lettere del Cardinal Borromeo al Simonetta eìt^'ìg di /ìfarzo del \ e 
degli 8. d' aprile iSO'i e si legge anche negli Atti del VatcoUo, e in una dallo 
Strozzi al Dina di tiorenza degli it eC Aprite i50% 


Digitized by GoogK 


LIBRO XVI— i56a. 147 

nionc o Tolcsso, o almeno dovesse abbattere l’ autorità del Papa; mentre 
dichiarando la residenza di ragione divina , toglieva ad esso la facoltà 
usata per antichissimo tempo, di congiugner molti Benefìcii di cura in un 
solo, c d' applicare i Vescovi ed i Curati ad altri ufTicii come piacevagli. 
Onde tanto più a* Legati parve onore del Papa il non impedire questa 
esaminazione, per sottrarlo a calunnia, eh’ egli volesse mantenersi la pode- 
stà col vietare che si dichiarasse la verità. 

4- Tennesi la prima Congregazion Generale dopo la Pasqua il giorno 
settimo d’ Aprile: (a) nella quale s’ era divisato d' udir le sentenze in- 
torno a’ primi quattro de’ dodici proposti capì. E i ragionamenti furono 
SI vani c sì lunghi che pochissimi Padri ebbero spazio di ragionare. Il 
primo articolo fu il soggetto della maggior prolissità; specialmente dap- 
poiché toccò la volta all’ Arcivescovo di Granata : Il quale propose in 
primiero luogo la menzionata quìstione: se i Pastori sicno obbligati alla 
residenza dal Diritto divino: Dicendo che sarebbe stato scandalo il non 
diflinirla : e però doversi udire in essa il parer de’ Teologi : i quali in 
tanto numero e di tanta eccellenza eran quivi, la Dio mercé, congregati , 
che in niun altra opportunità potevasi statuire più degnamente un sì grave 
dogma. Essendo il mandato affermativo, e non negativo, quantunque fosse 
divino, poter ammettere secondo 1’ equità varie limitazioni acconce alle 
persone ed a’ tempi. Aggiunse alcune maniere d’ agevolarne I’ effetto , con 
render a’ Vescovi tutta l’autorità profittevole alla cura dell' anime; e par- 
ticolarmente scemando, o togliendo affatto la riscrvazione de’ casi , per la 
quale sia loro disdetto d’ assolvere nel foro interno. 

5. Sparsi dunque dal Granatese questi concetti, quel primo articolo 
de’ proposti divenne il Golfo dove hitti s’ innoltravano con remi, e vele 
senza più tornare a liva. E fu diviso in cinque punti. 

Nel primo sì considerarono i danni della trascurata residenza ; c la 
necessità d’ osservarla. 

Nel secondo, quali fossero gl’ impedimenti che la distornavano; e co- 
me si dovessero torre. 

Nel terzo con quali pene conveniste d’ atterrire i trasgressori. 

Nel quarto, con quali piemìi fossero da invitare gli osservatori. 

Nel quinto, quali modi si volesscr tenere, perché ciò che quivi si 
stabilisse, fosse posto in esecuzione. 

6. Intorno al primo punto più si distesero ; deviando e spazi-aiidosi 

nella ricordata quìstione con una caterva lunghissima d’ allegagioni c 
d’argomenti. Né ciò gli fece esser brevi negli altri quattro: an/.ì crniisi 

pensate da tale é da quale sì orribili punizioni a’non residenti ; si ampie 
iininunità a’ lesidentì ; si agiata ed onorata stanza e di rendite, e di po- 
destà per r allettamento; sì .speciali e moltiplicate diligenze nel Papa , nei 
Sinodi Nazionali, ne’ Capitoli al costrigniinciito ; come se nel Mondo non 
sì dovesse aver altra cura, ed in. questa consistesse tutta la pienezza della 
legge, la felicità dagli uomini, e la certezza della salute eterna. 

7. Continuossi d’esporre i sensi de’ Prelati su i primi quattro urli 
Coli de’ dodici proposti in altre assidue Congregazioni : Ma 1’ inliiiita luu- 

(a) Sopra rjtiesta tìispiiimiont , oltre nìr altre scritture apportate da uni , sotto 
tKoUe copiose lettere JclV Arcivescovo di Zara de' 16 e ao iCJpnlc làOa. 
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glirzza usatasi intorno al primo, fu (a) che appena undici Conrcnti basta- 
rono , perchè lutti si sfogassero in rngiauare. E nel profferir la scntensu 
sopra eli esso oltre alla prolissità fu in piii d' uno ancora 1' audacia ; ini- 
perocclié per occasione d' annoTcrarc gl' iropcdioienli che ritraevano i Ve- 
scovi dal risedere, vi si fecero amare invettive conira lutti gli esercizii di 
giurisdizione sopra i loro Tribunali, e contra tutti i pesi di pecunia sopra 
ìe loro entrate, i quali procedono dalla Corte Romana: tollerando sempre 
ciò con pazienti orecchie i Legati, come quelli che avvisavansi , ogni cosa 
esser nien rea che qualunque sembianza di sottratta o limitata libertà. Pia- 
ceiiii ritardar la rammemorazione delle cose ragionate sopra gli altri tre 
articoli discussi allora , riserbando e congiugnendo ciò alla narrazione dei 
seguenti esaminali dappoi, e fermandomi ora in ridire succintamente i con- 
cetti recati in quel solo j il cui strepito oppresse , per cos'i dire, il suono 
degli altri. 

8. 11 Soave afferma d’aver letti sopra di esso i pareri di trentaquat- 
tro t e ne rapporta la contenenza di due ; che sono Giambattista Bernardi 
V escovo d’ Aiazto , e Paolo Giovio Vescovo di Nocera. La sentenza del 
Bernardi i stala da me veduta (6); e nulla contiene di quanto il valentuomo 
gli ascrive: cioè che a fine di provvedere alla Residenza convenisse rimuo- 
ver i Vescovi da' servigi de' Principi secolari: aggiugnendo che a ciò s'up- 
pniiesse il -Vescovo delle Cinque Chiese. Ma il suo ragionamento fu tale : 
Che 'i debito della Residenza era indubitato , nè facea raestiero d' entrare 
in piò alte investigazioni : Chi dunque era mosso in bastevol modo dal 
I amore della virtù, e dagli stimoli della coscienza, non abbisognare d'al- 
tra dicliiaraziooe che di quella onde ciascuno col proprio suo intendimento 
vedeva, non potersi far le parti di buon Pastore , e ad un ora star lon- 
tano dal Gregge : Ancora , per chi avesse un’ animo s'i poco degno del 
Grado, che per lui fosse necessario 1’ incitamento delle pene, essersi prov- 
veduto sufficientemente con le imposte e dal Concilio a tempo di Paulo 
Terzo, e da una nuova Constituzione del presente Pontefice. Tanto e non 
piò si legge di questa materia nella sentenza del Bernardi. 

g. Quella del Giovio a me non è pervenuta; ma non per tutto que- 
sto voglio passar al Soave senza la debita correzione quel eh’ egli scor- 
rendo con artificiosa negligenza ne riferisce : Non doversi ciò diffinire; pe- 
rocché la vera cagione de' mali nel popolo non era 1’ assenza de’ Vescovi: 
quando vedeasi che i Papi già per cent'anni avevano assiduamente abitato 
in Ruma, e procurato con esquisita diligenza di tener il popolo ben am- 
maestrato ; nè vedevasi con tuttociò quella Citta meglio formata. Nelle 
quali oblique parole si vengono a mordere i Papi come infruttuosi al buon 
costume di quella Citta inede.sima ch’è lor continua residenza. Certamente 
se 1 Giovio avesse cos'i discorso , avrebbe mostrala una grossa dimenti- 
canza delle querele fatte, non dirò da Roma, o dagli uomini santi di quella 
età ; ma da tutta Italia, e da ogni persona che avesse quivi una scintilla 
di zelo , per 1' assenza de’ Pontefici , allorché dimorarono in Avignone ; e 
de’ funesti mah contratti perciò da quella Augusta Città, c da quella glo- 
riosa Provincia, non del tutto ristorati con la cura ancor di tre secoli. E 

('i) lettera dr' ni t'ardinnl Tinrromeo degli il d* jéprite iSgz. 

tè) l'fU le Seriliure de Signori UarberinL 
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clic alti'O ha coit!>erTala 1' Italia si pura nella Fede Cnttulica , fra tanta 
piossiinltà e cuinunicnzione di paesi infetti , fra si spesse currerie di iiiili- 
rie ci'cticlir, fra si pronta agevolezza di ricovero da uno Stato ad un’altro 
per la divisione de’ suoi Principati, fra tanta acutezza e curiosità d' intel- 
letti arditi e vaghi del nuovo ; se non la presenza e la vigilanza de'Papi. 

I o. Or io de* pareri che si recitarono in quella disputazione, non mi 
vanto d'averne veduti trentaquattro distesi: Ben posso all'erinare ; che ne 
ho letti multi , i quali furono registrati nelle sue memorie dal Cardinal 
Seripando : e che questi aggiunti ad altri conservati fra le scritture del 
Card. Francesco Barberini son presso a trenta; oltre al compendio di tutti 
ch’è nel Diario del Musutto. Ma perchè il Paleotto raccolse con diligenza 
le ragioni fatte sentire per 1’ una e per 1' altra parte , schierandole , per 
COSI parlare, in due contrarii ragionamenti; di questi arrecherò la somma 
con verità e con semplicità di narratore, e non con invenzione, e con pom- 
posità d’ Oratore. Nè sia di meraviglia ad alcuno , che fra tali ragioni si 
tacciun le valevoli a persuadere , esser , o non esser vero il dogma che 
trattavasi di diflìnire : perciocché allora di questa fVa’Padri non disputossi 
gran fatto : E il parere affermativo d’ alcuni fu più veramente condizio- 
nale, che assoluto; cioè di proceder alla predetta diflìnizione, ove da’Tco- 
lugi studiatosi nell’ articolo, fosse risposto a favore di quella Parte: E cosi 
tra gli alai aver giudicato il Vescovo di Salamanca , narra egli nelle sue 
prenominate memorie, (a) 

I I . Dicevasi dunque per la sentenza adermante; Scorgesi chiaro, che 
tutti i mali del Gregge avevano origine dall’ assenza de’ Pastori. In lonta- 
nanza di questi, niuno essere che tenga lontano i lupi. Se ad un tale in- 
conveniente si pensasse riparare con la rinnovazion delle pene statuite nei 
passati Concilii , s’ aspettasse il frutto in ciò de’ passati Concili! ; eh’ era 
stalo la trasgressione , e il disprezzo. Stolto riputarsi quel medico il quale 
ordina una medicina sperimentata più volte per inutile alla presente infer- 
mità. Se quelle pene s’accrescessero, con l’aggravamento delle leggi s’ag- 
graverebbe la colpa , non si torrebbe : Lo stato della bisogna esser tale , 
che non questa o quella pena, ma tutte si dispregiavano : Vtdersi adope- 
rar un rimedio che non disonorasse i Vescovi perchè non risedevano; ma 
che gli sforzasse a risedere : Che non gli accusasse del male , ma gli ne- 
cessitasse al bene. Due freni averci, che ritengono i mortali dalle azioni vie- 
tate; il timor del gastigo, e il rimorso della coscienza: Il primo, come disse 
colui, non es.ser durevol custode del ben operare; avendo molti la fidanza, 
molti anche la possanza , per sottrarsi alla multa : e certamente , col ri- 
spetto di questa ben ritenersi 1’ uomo talora dall’ opera , ma non dall’ af- 
fetto, e per tanto dalla dispnsizion d’operare qualora cessi di temere. L’al- 
tro esser freno di diamante si come più nobile , cosi impossibile a infra- 
gnersi; non rimanendo alcuua Grandezza esente da questo Giudice interno; 
Or di niun azione tanto aspramente sentirsi noi condannati dal ’i'ribuiiale 
della nostra coscienza quanto delle disubbidienze al comandamento della 
suprema Sapienza, della suprema Autorità, della suprema Bontà, cioè di 
Dio. Nelle leggi degli uomini avvisar noi talvolta errore d’ intelletto , tal- 
volta passione di volontà, sempre debolezza e di cognizione c di giurisdi- 

(n) j d‘ jépriU :5Gi. 
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zione : Solo a Dio esser animo si maligno che altribuisca difetto ; nè s'i 
altiero clic nicglii osscijiiio. Pertanto , quando sapessero per fede i Ouar- 
dinni dell' auiiiic , ebe 1’ obliligazion imposta loro di risedere non è arbi- 
traria severità d' un altr' uomo , ma legge immutabile di Dio ; non ardi- 
rebbono di non approvarla si come giustissima^ e di non osservarla s'i come 
sacrosanta. Esser innato ne' cuori umani, che piti si veneri quell' ordina- 
zione il cui Autore è più venerato : perciò assai più riverirsi i comanda- 
menti d' un Re, che degl' Inferiori Ministri: Ma s'i come ninna proporzione 
è tra la maggioranza che ha Dio sopra ogni umano Superiore, con quella 
ohe ha un Superiore umano sopra 1’ altro ; cosi niun accrescimento del- 
r ossequio aggiunto alle leggi in ascendere dal minore al maggior Autore , 
potersi comparare a quello che lor s'acquista col dichiararle leggi di Dio. 
E però lo stesso Apostolo per dar gran peso a'suoi mandamenti, usar ta- 
lora quelle segnalate parole: Non io ma il Signore. Cosi essersi ottenuta 
Tusservazionc d'olcune leggi di cui è dilTìeile l'adempimento ; com'è quella 
della confessione, e d’ altre di cui è difllcile la ragione ; com' è il divieto 
generale dell' usura. 

1 2 . Ma indarno farsi quivi disputazione , se dovesse 1' articolo diffì- 
nirsi: Non esser più luogo a consiglio : Domandar molti Vescovi da quel 
Concilio Ecumenica , che dichiarasse qual fosse questo debito loro di 
risedere , e da qual podestà derivasse : Non poter a questa interrogazione 
rimaner muto il Concilio , di cui era proprio ulTìcio e dovere I' esplicar 
la legge divina. Paventar quindi forse taluno un legame intollerabile ai 
Pastori , che gl' imprigionasse immobilmente nelle lor Chiese quasi nei 
ceppi , senza potersene mai partire per qualunque necessità : Ma questo 
timore esser vano : Non perchè Iddio comandi la residenza , conchiudersi , 
che la comandi senza veruna eccezione. Anche il mandato di coufessar 
tutti i peccati , c quello di non uccidere , esser divini ; e tuttavia I' uno 
e l'altro aver sue limitazioni. Alcuni altresì dubitare , che questo diclùa- 
ramento scemasse l'autorità pontifìcia : Ma coni’ esser possibile che l'un 
vero contrarii all'altro ; anzi che la stabilità del fondamento cagioni cre- 
patura nella sostenuta muraglia T L’ autorità pontifìcia esser un muro fon- 
dato su la parola divina : non poter dunque la fermezza di questa recar 
debolezza a quella. E quale stoltizia sarebbe il discorrer così : La Resi- 
denza è ordinata da Dio ; adunque il Papa non può chiamar i Pastori 
fuor delle loro Diocesi ? Tanto ciò varrebbe , quanto 1' argomentare in tal 
modo : L' unione del Marito alla moglie è comandata da Dio ; adunque 
il Principe non può mandar il Marito lungi dalla sua Moglie. Aver Dio 
vietata 1' assenza volontaria de’ Vescovi dalle chiese , non la necessaria o 
per legittimo impedimento, o per legittimo comandamento. Il prò di questa 
dichiarazione dover essere , non estendere il debito, ma fortificarlo : c la 
dove alloivi multi .si lusingavano , presumendo una tacita dispensazione dal 
vedersi tollerati fuori delle Diocesi ; per innanzi ( dicevano ) nè sarebbe 
stato chi non si facesse coscienza di tollerarli ; nè la tollera degli uomini 
avrebbe fatto lor credere di non esser Rei nel cospetto del disubbidito 
Legislatori; , eh’ era Iddio. 

I 3. Per la contraria piirte adducevasi : Che 'I voler allora determinare 
di qual ragione fosse la Residenza , era un cniulannarc di poco avveduti 
lutti 1 Ooiisilii antichi ; i quali avendo studi:ilo per tante vie di far che 
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i Pastori noti nbbandonasscr le manclre ; pcrtuttoci?) non ovcrano posto in 
discorso non che in decreto ipiest' articolo dal principio della Chiesa (in 
a quel gioi'Do; Anzi esser un condannare eziandio alcuni de’ Padri quivi 
presenti, ed intervenuti già nel Concilio di Paolo Terzo; dove essendosi 
costituiti varii provvedimenti per I’ osservanza di quest’ obbligazione , s’ era 
proposto d’ investigare , e determinare a qual Diritto ciò appartenesse ; e 
pur il Sinodo aver preso spedicnte di ritener il passo da quel pericoloso 
e spinoso sentiero. a gran ragione : imperocché il decidere che la Re- 
sidenza fosse prescritta da Dio , e questo a 6ne d’ ottenerne I’ adempimento, 
sarebbe stato un fomentar la contumace/ dottrina degli Eretici, i quali ne- 
gavano 1’ autorità ad ogni legge ecclesiastica , riconoscendola nelle sole di- 
vine : falsità già condannata nella preterita adunazion del Concilio con le 
parole , ma che ora parrebbe approvata col fatto , dove quelli si fosser 
potuti vantare che i medesimi loro condannatori conoscendo per disprez- 
zabili le ordinazioni della Chiesa , e solo venerabili quelle di Dio ; non 
s' erano mai piegati a voler osservare la residenza , finché tra loro non 
avevano stabilito , che fosse prescritta dalla vera autorità di questo , e 
non dall’ usurpata di quella. Senza che , quante sinistre conclusioni sarcli- 
liesi argomentata di cavare da una tal premessa la passione sempre so- 
fistica e cavillosa? Tosto avrebbono molti discorso, che chi vuole il fine, 
vuol tutto ciò che è necessario a tal fine : onde poiché Iddio avea co- 
mandata la residenza, per conseguente avea comandato ciò che fa mestiero 
a’ Vescovi perché onestamente possano risedere, E pertanto avrebbono 
arguito , che tutti quegli ordinamenti della Sede Apostolica , i quali allora 
si recavano in mezzo quasi impedimenti d’ un tal eflétto; fossero contrarii 
alla legge di Dio, e però nulli; spogliando od un tratto per quanto fosse 
in loro potere, d’ ogni immunità gli esenti , d' ogni podestà i Regolari , 
d’ ogni privilegio i Principi , d' ogni giurisdizione i Tribunali di Roma; e 
in una parola, tentando sotto pallio di riformar la Chiesa, di rivoltarla 
sopra , e di trarla in confusione , e in mina. Qual campo aprirebbesi alla 
malignità ed all’arroganza, se qualora un Vescovo o per suo bisogno, o 
per coramessione del Papa uscisse dalla Diocesi , potessero i sudditi c gli 
emuli accusarlo come prevaricatore della legge divina , e accusarne insieme 
il Pontefice o comandante , o permettente ? 

i4- Né per altra parte gran frutto d’ osservazione dover partorire 
questo dogma diflinito : Non aver i Pastori tanta idiottnggine che ignoras- 
sero , tutte le ordinazioni legittime umane esser finalmente ordinazioni di 
Dio ; perocché Iddio vuole e comanda che s’ ubbidisca a chi egli ha de- 
putato per Superiore, e Legislatore. Anzi vedersi per ispcrienza , che più 
sdrucciolano i Cristiani nella trasgressione d’ alcuni divieti indubitatamente 
divini , quul é quello della concupiscenza ; che d’ altri indubitatamente ec- 
clesiastici , qual é quello d' astenersi dalla carne i due ultimi giorni della 
settimana ; di non prender 1’ Eucaristia dopo il cibo ; c d’ assistere alla 
Messa le Peste. Adiinipic non 1’ origine della legge ma l’ incomodità del- 
r adempimento e ’l comodo della violazione esser i due contrasti che de- 
bilitano l'ubbidienza: Cantra questi però doversi pugnare; facendo co’ gui- 
derdoni conceduti a’ residenti , e co’ gnstigbi denunciali a non residenti , 
che sia maggiore il comodo sperato dal risctiere , che quello il quale al- 
tronde risulta dal uon risedere ; e maggiore l’ incomodità temuta per non 
risedere , di quella che per altro si sofTie nel risedere. 
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X*). Quc<;lÌ esseri modi usitalì, con cui tutte le saTÌe Ilepiiìddiclie hanno 
procacciata cd ottenuta la custodia delle loro leggi : e non 1' andare sot- 
tilizzando, s* elle sico fatte immediatamente, o solo mediatamente coll* au- 
torità di Dio. Nè altresì questa dichiarazione esser per impedire le molte 
c largite accezioni che di fatto dayansi alla legge dalla interpretazione di 
alcuni : ove il premio e ’l gnstigo non vi occorresse : perocché , siccome 
allora dicevasi , che la Chiesa non ha inteso d’ obbligare in un tal caso ; 
similmente da indi innanzi direbbesi, che Iddio non ha inteso d’obbligare 
in quel medesimo caso: Che, se poi volevasi o intendere, o dichiarare piu 
avanti, cioè : Che la residenza non solo fosse ordinata da Dio, ma essen- 
ziale cd inseparabile dalla cura dell' anime e dall’ obbligazione del pascere; 
cih apertamente era falso : Questa cura , e questo pascimento farsi con la 
presenza dell’ animo, e non del corpo: Quanti Vescovi per l'ampiezza delle 
loro Diocesi esser più distanti da un luogo di esse mentre riseggono ncl- 
r altro che un Vescovo di Diocesi angusta non è distante da qualsivoglia 
parte di essa, mentre abita fuori di tutta essa? Ma vedersene la prova : I 
Vescovi d’ Alemagna, di Francia, di Scozia (tacendo deli’ Inghilterra , ove 
poteva imputarsene la violenta malvagità de* Dominanti) essere stati molto 
pih assidui a' loro ovili, che quei d’Italia: e nondimeno questi aver meglio 
curato e meglio pasciuto il Gregge ; là dove quelli aveano lasciato che lo 
divorasse!* le Fiere , e eh’ egli si cibasse d’ erbe velenose. Tralasciate dun- 
que le inutili e dubbiose sottilità, doversi porre ogni studio e in torre gli 
iinpcdinicnti all’ osservazione di questo indubitabil mandato , e in far s'i , 
che i Vescovi stessero nelle Diocesi non come le cose insensate con la sola 
presenza del corpo ; ma come gli spiriti celesti , a’ quali sono paragonati 
nella Scrittura; coll’ operazione c col toccamento della virtù. 

16. K notabile, che fra’ Prelati (a), i quali maggiormente scnldavansi 
a favor della dichiarazione più stretta, ve n’ eran molti che in operai*e 
aveano seguita la sentenza più larga: o ciò fosse perchè desiderassero ne- 
cessità; o perchè ostentassero volontà, d’ emendarsi. Ma dopo tante Adu- 
nanze, nel computarsi i pareri, trovossi gran confusione ed ambiguità sopra 
il doversi venire o no alla mentovata diffìnizione: cos'i perchè non essendo 
stato queir articolo il principale della proposta, ma quasi avveniticcio, c ti- 
ratovi dall’ Arcivescovo di (iranata, alcuni non l’ aveano pienamente trat- 
talo; cos'i perche, s'i com* è solito che *1 mollo dire sia sempre misto di 
condizioni , modincazioni, e limitazioni ; pochissime sentenze si proniinzia- 
ron s'i pure, che potessero annoverarsi assolutamente per V una, o per l'al- 
tra parte. 

17. I Legati fra tanto aveano inviato n Roma Federigo Pendasio già 
mentovato, eh’ era uomo del Cardinal di Mantova ; occiocch* egli più di- 
slinlnmcnlc d’ ogni lettera e facesse veder al Papa la disposizion del Con- 
cilio, e riportasse loro la volontà del Papa intorno al Concilio. Nel che il 
Soave fa doppio errore: L’uno con raffermare, che fu mandato Camilio 
Olivo : appoggiando poi a questa flzionc in gran parte I’ autorità della sua 
Isloria. Il che si convince da innumernbilt prove che verranno appresso ; 
ma per ora dalle lettere scritte a nome de’ Legati in que’ tempi (ò) , che 

(fi) j 4 /li (ìrì PaleoUo, 

A' IO (C Aprile ni C.in//nn/ Borromeo, al nìlre molte da allcgani 
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menzionano in più d’ un lungo I' andata del Pendasio, ni mai dell’ Olivo. 
L’ altro «uo fallo è, che questa messione al Papa seguisse dopo li C m- 
gregaiione de’ venti d’ Aprile, e dopo il tumulto da raccontarsi, quivi ac- 
caduto. E per contrario il vero fu , che i Legati spinsero a Roma il 
Messaggio agli undici di quel mese , come appare da una lettera scritta 
il dì avanti da essi al Cardinal Borromeo , e dall’ Instruzione che 
egli ebbe segnata quel giorno appunto eh' egli fu accommiatato, e si mise 
in via. 

i8. Anzi né pur è vero che le comroessioni (a) del Pendasio fossero 
determinatamente sopra la quistione della Residenza ; ma sopra il negozio 

10 genere della Riformazione. Ed erano tali. Avere scorto i Legati (in dal 
principio della loro venuta in Trento, che I’ animo, e ’l desiderio de* Padri 
stava tutto rivolto ad una vera, sincera, e sostanziai riformazione: Da que- 
sta sola sperar essi qualche rimedio alle discordanze della Fede, le quali 
vedevansi insanabili per le diflmizioni : Essersi le difGoizioni fatte in gran 
copia ne' preteriti adunaroenti sotto Paolo, e Giulio ; ma senza frutto ; per- 
ché le riformazioni erano state fiacche, e tenui in rispetto alla gravezza 
de’ mali ed all' espettazione del Mondo ; e quelle con picciola esecuzione : 
onde a ciò attribuivasi l’aumento dell' Eresie: Quanto era cresciuto quivi 

11 numero de' Prelati , altrettanto essersi dilatata questa opinione ; avendo- 
vene alcuni che s’ argomentavano di spargerla , e di radicorla negli altri : 
il che riusciva agevole per la sua speziosa apparenza. Dire a chiare note 
costoro, che non potevasi fare una riformazione bastante senza toccare i 
Tribunali di Roma ; Voler ben essi lasciar intatto ciò che usciva immedia- 
tamente dal senso del Papa; ma intendere di stender le nuove leggi nei 
Cardinali, e in tutti gli UQìcii di quella Corte ; de’ quali agramente si que- 
relavano : I capi sopra cui fin allora aveano parlato, essere : La collazione 
de’ Beneficii; massimamente della dignità, e delle cure: Le appellazioni, 
che facevano andare i vizii impuniti : I Nunzii, la Fabbrica di San Pietro; 
ed in brevità, la moltitudine dell' esenzioni ; la quale operava che gli esenti 
non avessero né superiore né correttore : Mostrar essi un' ardentissima vo- 
glia di quelle provvisioni che furon proposte a Paolo Terzo da una spe- 
cial Congrega di suoi Deputati (b], e eh' erano poi uscite in istaropa fre- 
giate con vari! comenti degli Avversarii , e con molte calunnie contro la 
Sede Apostolica : Pertanto riputar buono i Legati, che ’l Papa significasse 
loro tutti ad un’ ora que’ capi sopra i quali gli paresse convenevole che 
foste deliberato in Concilio: perciocché gli avrebbono distribuiti, e smaltiti 
io varie Sessioni ; e sarebbesi cessato di mormorare , che s' aspettassero 
da Roma i decreti sopra tutti i decreti da farsi in Trento. E con tale 
opportunità mandarono al Papa una nota dì novantacinque articoli, i quali 
da varie parti aveano raccolti come desiderati da’ Vescovi, e dagli zelatori; 
senza però farsi quivi menzione che la residenza fosse dichiarata di ragion 
Divina : Aggiugnevano, riscontrarsi per varii lati , che in Trento s’ atten- 
dessero avidamente i Francesi, i quaii nelle annoverate materie dovessero 
accordarti con gli Spagnuoli ; e con questi i Portoghesi, gli Ambasciadori 

(a) l' Inslnnlone data al Pendasio agli il «T Jprile i56a sla fra le scriUurt 
del Cardinal Seri panda: >1 come anche la nota de’ qS capi di riformazione con le 
risposte del Papa in margine. 

(i) ledile nel libro 4 al capo 4< 

Tom. vii. 20 
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r«'<arci, e pareccVi degl' Italiani : t'i che o rimarn bhono (upcrìori di nn- 
iiicro ; o nlinciio parielibcsi scandaloso, che i decreti ti fermassero da una 
sola Kaiione contraddicendovi tntle I’ altre ne’ lor Prelati , ciò era , quasi 
tutto il Mondo Cristiano. 

if). Que.ste furono le commessioni che portò seco il Pendasio. Ma 
fra tanto occorsero non propensati tumulti. Imperocché finitisi d’ esporre i 
]>areri di tutti in molte adunanze, e non potendosi, come dicemmo, cavar 
il netto delle .sentenze sopra l’articolo più disputato ; i Legati per operare, 
c per far operare con maggior limpidezza, formarono una proposta da re- 
carsi nella Congregazione in questo senso : Perché molti Padri hanno 
detto, che si dee dichiarare, esser la residenza di legge dieina ; altri 
di ciò non hanno parlato ; altri hanno stimato che non si debba venir 
a questa dichiarazione; acciocché i Padri, i quali saranno scelti a for~ 
mare i decreti, gli possano formar più sicuramente-, dicano le Signorie 
Vostre con somma brevità per la parola piace, o, non piace , se vo- 
gliono, o no, che si dichiari, la residenza essere di ragion divina : 
acciocché secondo il maggior numero delle voci, e delle sentenze pos- 
sano scriversi i decreti, come in questo Santo Concilio sempre s’ è 
usato : il qual numero al presente per la varietà delle sentenze non 
pare clic sia manifesto. Diranno dunque si chiaramente, e distinloiiirnle, 
che i pareri loro possano esser notati. E tennero celati.ssimo questo pro- 
ponimento ; affinché coloro i quali erano, o volevano esser ambigui , non 
)>remeditassero invenzioni di rimaner fra due. Ma I' effetto riuscì tutto con- 
trario all' intento. Soprappesi i Padri da quella non aspettata, e molesta 
neeessità d’ aprirsi, la riputarono come una sorte o di tortura violenta, n 
d’ interrogazione insidiosa : Onde suscitosi nella Congregazione un bisbiglio 
che trascorse in tumulto ; quasi il Concilio non fosse libero. 

ao. Il Cardinal Madruccio che aveva il primo luogo ; ricusò dir al- 
tro se non, che non volea ritirarsi dal preterito suo parere : Né per quanto 
l'Agostino, gran Legista, con ragioni insistesse al contrario, s’ottenne di 
smuoverlo: e la dignità del Personaggio impedì l’oso di più forzevoli modi. 
L’ esempio in lui tollerato, ammaestrò ed animò altri molti all’ imitazione. 
E spezialmente coloro a cui spiaceva che 1’ articolo si dichiarasse , affati- 
cavansi a tutta lor possa di frastornare il procedimento di quel preciso 
aquittino , da cui temevano I’ ahborrita conclusione ; Talché nel fine del 
dire s’ erano ben fatti ascoltare con troppa chiarezza i contrasti sdegnosi, 
e i lamenti acerbi ; ma il punto in cui la chiarezza si procurava , rimase 
più oscuro ed incerto che nel principio. Onde ì Presidenti fermi nel pro- 
ponimento di disnebbiarlo perché la riuscita fra due Parti sì ampie , e .sì 
passionate, non rovesciasse a lor carico; feron da capo domandar le sen- 
tenze, accompagnando al Segretario il Patriarca Gerosolimitano e I’ Arci- 
vescovo Granatese per maggior autorità e sicurtà dell’atto: E al fine con 
lunghissimo stento ì pareri si ritrassero tali. Presso a settanta vollero as- 
solutamente che l’articolo .si diflini.sse ; ho detto , presso a settanta ; per- 
ciocché tra i fautori di quella parte si numerarono e due de’ire Abati be- 
nedettini: che tutti e tre insieme computarsi per un solo crasi stabilito nel 
Concilio di Paolo Terzo, come ivi narrammo; ed altri ancoi'a i quali par- 
larono dubbiamente : onde non si può 'affermare quanti fossero appunto. 
E questo l'eude scusabile il S<jave che auuuvcra gli affermativi per scs- 
sant'otto, contra la relazione di molti. 
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ai. Ma i ben poi essenziale ed inescusabile 11 cumulo degli altri falli: 
mentre dice, che gli opposti alla difliiiizlune furono trentalre; e per verità 
furano trentotto ; ovvcr trentuselte , levandone il terzo Abate Benedettino 
discordante da’ due Compagni, che non valeva per voce intera : E oltre 
a ciò, che trenta stesser di mezzo ; de’ quali altri dicessero , piacer loro 
la dilTìnizione se piacesse al Pontelice ; altri non piacer loro se a lui uoii 
piacesse : Là dove nè questi di mezzo dissero veramente cosi ; ma alcuni, 
piacer loro che t articolo si diffìnisse , domandandone prima dtl 
senso suo il Pontefice : alcuni, non piacer loro che fosse diffinito 
senza domandarne prima del senso suo il Pontefice-, nè tra gli uni e 
gli altri furono trenta soli, tua trcnta(]uattro. Da’ quali errori del Soave 
sorge una conclusione contro la sostanza del fatto; cioè : Clio la niagg or 
parte volesse puramente la diflinizione ; e di vero fu la minore. AITeriiiBi, 
che questo cumula d’errori è inescusabile nel Soave , perciocché quan- 
tunque nel numerare i seguaci di questa o di quella opinione , per la 
narrata foiona perplessa ed ambigua de’ parlatori, variassero cd errassero 
nelle loro Memorie molti eh’ erano allora in Trento, i quali o non inter- 
vennero nella Congregazione, o non ne fecero il piii diligente scruttiniu , 
tutti nondimeno seppero il vero dell’essenziale ; e perù tutti gli contano 
iu modo che la maggior parte delle sentenze nou volesse la diDiiii/.iiuie 
senza prima ricerear del suo sentimento il Ponteliec. In ciò s’ accorilaiio 
gli Atti del Paleotto, i Diari! del Servaiizio , le lettere dell’ Anibasciador 
l'ioreutino scritte lungamente al suo Principe nella ttess.a gioriinta della 
Congregazione ; la Relazione fatta dal Segretario del Cardinal Scripando , 
e i rapporti del Vescovo di Salamanca. Queste testìmuniunze, vaglion per 
couvlncere il Soave del falso notorio : perciocché <|iianto è a convincerlo 
semplicemente del falso, basterebbe la nota distinta di ciascun parere for- 
mata dal Segretario del Concilio in quella Congregazione ; scrivendo gli 
indubitati per indubitati, i dubbiosi per dubbiosi, e i non interi per non 
interi, quali eran quei degli- Abati : Alla qual nota corrispondano a ca- 
pello quelle che negli Atti loro lasciarono il Segretario del Legato Seri- 
paodo, e’I .Paicotto; salvo che questa arreca deterniinatanicntc o per 
r una o per I’ altra parte i dubbiosi. Ed in fine il Segretario del Conci- 
lio scrive cos'i : 1 quali pareri tutti furon letti da me Segretario ad 
alta voce, e comprovati da ciascuno : la somma de’ quali è tale: Per 
la parte affermativa sessantasci ; per la negativa o semplicemente , o 
con qualche aggiunta, o con rimessione al Santissimo Signor Nostro, 
settantuno. Fra questi non s’ annovera F Illustrissimo Cardinal Ma- 
druccio, nè i V eseovi di Lcrida e di Budoa ( i due primi s’ erano ri- 
messi puramente al detto loro preterito ; il terzo non avea {detto piacer- 
gli che si diffinisse, ma, che si pubblicasse la residenza essere di legge 
divina) nè gli Abati: ma quel dì Lcrida poi volle, che ’l parer suo 
fosse posto tra gli affermativi ; e per tanto sono sessantasette. Que- 
sta nota non solo sta negli Atti autentici del Concilio ; ma è insieme con 
altre elette Scritture eziandio originali di quelle Congregazioni, in un li- 
1 IO già di Giambattista Argenti llnniano, che fu presente al Sinodo, ser- 
vendo per Segretario al Patriarca d’ Aquileia : il qual libro fu ciiinimicato 
a me dalla cortesia del nobile ed erudito Conte Federigo Ubaldiui Segre- 
tario del Collegio Cardinalizio. 
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ai. Comenlando questo fatto il Soave, dice che quella sottil dilTe- 
renza, onde altri volevano piacendo al Papa ; altri non volevano non gli 
piacendo, era, perchè ciascuno pensava di così meglio servire al Pa- 
drone. Or é da sapersi, che non solamente, come signiGcammo , il detto 
lor non fu tale ; ma, ch’essi non eran persone servili : come fra gli al- 
tri i due Patriarchi d' Aquileia e di Venezia Daniele Barbaro, e Giovanni 
Trivigiuni ; il primo de' quali era stato eletto per Coadiutore al Grimano 
in quel Patriarcato da Paolo Quarto mentre dimorava attualmente amba- 
soiadore della sua Repubblica nell’ InghilteiTa : E fu uomo d’esimia litte- 
ratura : L’ altro, dalle Prelature della Religion Cassinese era stato pro- 
mosso per nominazione della stessa Repubblica a quella Prelatura mag- 
giore ; Ed oltre a questi, Antonio Cocco Arcivescovo dì Corfìi , Martino 
Corduba Vescovo di Tortora, I' Arcivescovo di Palermo , ed altri princi- 
pali de’ Reami di Cicilia e di Napoli; e l'Abate rappresentatore del Clero 
Elvezìo, Là dove tra quei che richiesero la dichiarazione assolutamente , 
furono molti ne’ quali assai più sarebbe valuto un tal rispetto del Papa ; 
e specialmente alcuni Vescovi del suo immediato Dominio; per esempio , 
quei di Sutr4 di Rieti, di Iesi, ed appresso, tre Generali delle Famiglie 
Mendicanti, i quali sogliono aver una special dipendenza dalla Sedia Apo- 
stolica ; e’I Vescovo di Pesaro Fratello, come s’ è osservato, del Cardinal 
Simonetta, e Pastore di Città soggetta ad un Principe non sol Vassallo 
del Papa, ma congiunto al Nipote di strettissimo parentado. Ma è arte 
de’ malignamente insolenti assai acconcia presso i volgari , avvilir come 
effetto d’ animo servile ogni riverenza de’ minori verso i Maggiori. 
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CAPO QUINTO. 


V arii discorsi intorno al successo della narrata Congregazione. Ve- 
nuta degli Ambasciadori Veneti. Ricevimento loro prolungato, c 
perchè. Udienza negata al Patriarca Grimano. 1,ellere dell Ora- 
tor Francese, che richiede t indugio della Sessione. 


I. Tonto andò lungi che la ritnession al Pontefice fosse nn ossequio 
a lui grato, che più veramente il pose in un esplicabile intrigo: Percioc- 
ché ; si come per suo e per comun parere de’ Presidenti e de’ Padri 
scrisse a Cosimo (a) I’ Ambasciador Fiorentino ; il negarsi dal Papa che 
si venisse a dichiarazione pareva odioso; da che molti più l’avevano as- 
solutamente approvata, che assolutamente riprovata : e fra gli approva- 
tori erano quasi tutti quelli delle Nazioni distinte dall’ Italiana ; maggior- 
mente che molti la riputavano per eflìcacissimo riparo alla scaduta di- 
sciplina : Si che rìButandola il Papa, avrebbe fatto sparlare, che per lui 
mancava il concio, e la riformazion della Chiesa. Per contrario, eleggendo 
egli la dichiarazione, recava cih non leggieri disconci; L’ offesa d’ una 
parte assai grossa, e che s* era avvisata in sostenere quella sentenza d’es- 
ser più favorevole al Papa ; onde in vedersi perditrice per suo volere , 
avrebbe potuto sdegnosamente rivolgere l’ inclinazione in alienazione : Ol- 
tre a ciò, il piccioi decoro di costituir un articolo di Fede , il quel ri- 
chiede piena certezza; con la contraddizione di tanti: S’ aggiugnevano le 
sinistre conseguenze le quali sapevasi che da molti cervelli neri erano 
tratte per liquide, benché falsamente, da quella proposizione ; Ed in fine, 
ove altro non fosse stato, la iattura del vantaggio il quale al PonteGce < 

si cagionava nell’ affezione e nella riputazione dall’ esser egli autore della 
sola opera aggradevole a tutti, la qual era di convocare e di mantenere 
il Concilio ; senza mescolarsi ne’ litigi! sj^iali che quivi poi occorressero. 

a. Il fatto de’ Presidenti, secondo che avviene a chi sta di mezzo 
fra due passionati; da ciascuna delle Parti sostenne accusa. Gli avversi 
al dichiaramento si lamentavano, che con quella interrogazione improv- 
visa in quistione si ardua, avessero voluto forzar il Concilio a far un 
aborto, senza lasciar che il Portato fosse maturo. Quei dell’ opposta sen- 
tenza, non avendo conseguito il fine, condannavano il mezzo : onde quel- 
1’ opera usata per agevolar ia determinazione, fu da taluno di loro inter- 
pretata quasi artificio per impedirla ; {b) dicendo che da’ Padri crasi par- 
lato chiaro a sufficienza ne' precaduti Conventi ; e che i Legati ne aveano 
fatto il nuovo squittino, non perché i pareri dovessero dichiararsi ma 


(a) fleUe Mentovate lettere al Duca Cosimo, 

(i) Lettera delC Jmbasciador tiorenùno al Duca de’ i3 «T Aprile i50a. 
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perché potessero ritrattarsi. Nundiiueno gli uomini di vista netta lodavano 
1' azione de' Presidenti per molto sincera e giustilìcata, \a) e di cui ugni 
altra sarebbe potuta Soggiacere a più colorite accuse. 

3. Ma era soggetto di maggior biasimo lo spediente preso dall’ As- 
semblea. Il licllai specialmente, uomo che veniva di Francia ancor verde; 
)ie mostrava stupor cruccioso: Al Pontefice toccar di convocare, d’ adu- 
nare, di confermare, e di terminare il Concilio: ne’ Padri esser la pode- 
stà e la libertà di decidere. In questi sensi del Vescovo Bellai concor- 
reva r Arcivescovo Muglizio. E fors’ egli fu che gl' impresse a Cesare nel 
dargli relazione del fatto: (b) Imperocché questi nella risposta mostronne 
assai spiacimento ; e scrìsse, quindi potersi argomentare quanto fredda- 
iiientc i Padri fossero disposti alla Riformazione ; e quanto poco tenes- 
sero di libertà. Certo è, che ’l Muglizio non s’ astenne d' esprìmere que- 
sti suoi concetti con qualche asprezza, in guisa di superiore , nella se- 
guente Adunanza : riprendendo i Padri più tosto che ammonendogli , del- 
r immodcrato contrasto ; e biasimando la presa deliberazione , quasi pre- 
giudicinle alla libertà del Concilio. Ma più d'un Vescovo gli rispose con 
modesta e pesante maniera ; richiedendo maggior rispetto al Convento 
nel suo parlare ; e ricordandogli, che non era un privarsi di libertà il 
ricercare spontaneamente nelle cose ardue ed ambigue per contrarietà di 
ragioni e di giudici!, il parere di quello cui ha costituito Iddio al reggi- 
mento universal della Chiesa : Cosi usarsi talora da tutte le savie Assem- 
blee verso i loro Principi e i loro Capi. 

4> Nè quella turbidità si contenne dentro alle sponde d’un circospetto 
segreto. Drn il primo Pivaidente in fine della narrata Congregazione aveva 
ammoniti con gravissime parale i Padri di non divolgare il succeduto tu- 
multo ; come richiedeva l'onor della Chiesa, la carità del prossimo, ed an- 
che la privata loro riputazione : Perciò essere instituito che si fatti Con- 
sigli si tengano a porte chiuse, afllnchè mostrandosi solo il bello delle pru- 
denti disposizioni , rimanga sottratto alla vista de' popoli ciò che avrebbe 
detratto di venerazione agli ordinatori, e per conseguente agli ordinamenti. 
Ed oltre a questi savii conforti de’ Legati v’ebbe molti de’Padri , che ncl- 
l’uscir dal Convento piansero quelle calamitose discordie, bramosissimi d’ oc- 
cultarle quando non poteano impedirle. Ma nelle cose note ad una grande 
Adunanza é troppo difRcilc il segreto; perocché la levità, o la passione di 
pochi rende inutile il prudente silenzio di molti. Cosi di ijuel fatto occorse. 
In brev’ ora ne furono piene tutte le orecchie , c poi tutte le bocche di 
Trento; c in pochi giorui quasi ogni lettera quindi uscita divenne una lin- 
gua della Fama che ne sparse il roinore per qualunque parte del Cristia- 
nesimo : avvenendo anche il solilo e de’ gran torrenti , c de’ grandi acci- 
denti , che nel corso loro dovunque passano ingrossino per accrescimenti 
stranieri. 

S. Nè si rattenne la fama o in vituperar l’imprudenza, o in detrarre 
all’ intenzione, o in amplilìcare il disordine: ma passò a fìngere azioni di- 
sconvenevoli ne’ Personaggi più venerniidi, e ne’ medesimi Presidenti: quasi 
il Cardinal di Mantova , e ’l Seripando avessero adoperata 1’ industria , e 

(n) Futura JelF Jmhasciadort al Duca Cosimo </«’ s3 <F Àprìlt 1 56a. 

(Il} LtUc! » agli Oralori da Praga de y di Maggio 1 30'i. 
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I’ nutorità in dittar le (cntenze per la dichiarazione; c ’l Simonetta per 
r opposito. Air Oslo, e all’ Altemps la minor perizia de' negozii civili, ca- 
gionata nell’ uno da semplicità di natura, e nell'altro da scarsezza d'età , 
e d’ esperienza ; ottenne esenzione da si fatte calunnie. Ma il Cardinal di 
Mantova , uomo di cui il minor pregio era il sangue ; ne fu saettato si 
fieramente, che per gelosia d’onore s'inchinò a far soscrivere da molti Pre- 
lati autorevolissimi varie testimonianze intorno alla falsità delle imputazioni: 
E perché del Cardinal Seripando si raccontava quasi certo da molti quel 
che s’ era immaginato come possibile da taluno; cioè: Ch’egli quando fu 
nel Concilio di Paolo Terzo come Generale de’ Romitani , avesse a tutto 
suo sforzo promossa una tal dillinizipne; alla quale, rifiutata in quel tempo, 
esso poi mal usando 1’ accresciuta sua podestà , si fosse ora argomentato 
con parzialità passionata di dar favore : egli fé opera che i suoi Colleglli 
di quel passato Adunamento scrivesser giurate fedi , non essersi udito al- 
lora per la bocca del Seripando pur il nome di tal quistione. Per contra- 
rio, incolparono il Cardinal Simonetta, che ponendo a tutti davanti la gra- 
zia e l’interesse del Papa, e facendo venir ad alcuni Prelati lettere di tal 
suono dal Cardinal Borromeo; avesse cercato d’ annodar loro con questi 
lacci la libertà delle lingue. Ma si come fu vero, ch’ei dissenti forte dalla 
dichiarazione proposta; e che per esser nomo apertissimo, espose mille 
volte in palese e la sua opinione, e i suoi fondamenti; cosi fu egli tanto 
alieno dal guemire la sua sentenza d’ altre armi che di ragioni , quanto 
dimostra la narrata diversità di parere tra lui e’I Fratello, rimanendo in- 
tatta fra loro la congiunzione degli animi. £ il simile proporzionalmente 
fu notato in altri Prelati dì parzialissimo affetto al Gonzaga , ed al Scri- 
pando. 

6. Veggendo i Legati, che nulla si potea stabilir in quel ponto senza 
riceverne prima la risposta dal Papa secondo la disposizione dell’ Assem- 
blea ; deputarono nello stesso Convento alcuni Padri d’ ogni Nazione che 
formassero i decreti sopra i tre altri capi che s’erano già esamhiati, come 
riferiremo : £ denunciarono che sì procedesse alla discussione de’ seguenti 
sei : perciocché i due ultimi (o) del matrimonio clandestino furono rìserbati 
al tempo nel quale si tratterebbe sopra il Sacramento del Matrimonio; la- 
sciandone fra tanto lo studio , e la disputazione a’ minori Teologi: nome 
col quale sìgnìficavansi que’ Teologi che non aveano voce nelle Generali 
Assemblee, secondo che osservammo nelle precedute Convocazioni. 

Il di antecedente a quel memorabii conflitto erano arrivati a Trento 
gli Anibasciadori Veneziani, i quali furono Niccolò da Ponte (6), e Matteo 
Dandolo, amendue riputatissimi Senatori. Ebbero incontro all’ entrare no- 
vantaquattro de’ Padri. Il primo cavalcò in mezzo del Patriarca Gerosoli- 
mitano, e del Vescovo di Salanianca; il secondo fra i due Patriarchi d'A- 
quileia, e di Venezia. Ma non furon ricevuti nella General Congregazione 
avanti al giorno de’ venticinque , appunto dedicato al Santo Protettor di 
quella Repubblica. La cagion dell’ indugio (c) non fu, come parve al Soave, 

(a) ttUere de’ Ijfgitti al Cardinal Borromeo a’ ao d* jiprile 1 56'). 

\b) Lo sletso Kiccolò ero sialo j4mbasciadore presso a Ciiilio Terso, ed indi 
fu Duce , come narra specialmente il Gratiani rulla Tita del Commrndone. 

(r) Lettera de' Legati al Cardinal Borromeo a’ ao zT Aprile i56a t jLlli del 
Paleolto. 
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il rendor solenne razione con aspettar quella Festa proporzionata agli Al* 
tori : ma si fu , che portaran lettera la qual , per errore del Segretario , 
nominava il Concilio col titolo di Rappresentante la Chiesa Univcrsaleì 
e chiamavalo Continuazione del preceduto: L’uno era stato già rifiutato: 
l’altro studiosamente non ancor dichiarato. E oltre a ciò il tenore di quella 
lettera era di semplice credenza; ni recavano Mandato di favorare, e d'ac- 
cettare le determinazioni del Concilio. Odorarono ciò i Legati mediante 
Domenico Bolani Vescovo di Brescia patrizio Veneto ; in cui per le rare 
sue doti molto si confidavano gli Ambasciadori, e non meno i Presidenti; 
ond' egli fu sempre adoperato , e stimato singolarmente nel Concilio: Per 
tanto con l'opera di lui procuravano essi, che gli Oratori spignessero un 
corriere al Senato (a), e ne ricevessero lettere, e Mandati nella debita forma; 
sì come avvenne. Il giorno però de’ venticinque , vestili di raso paonazza 
alla ducale; furono accolti con insolita celebrità nel Duomo, sì per mag- 
giormente onorarli ; sà perchè già sentivasi (b) disagiata a così fatte Rau- 
nanze la Sala del primo Legato per la moltitudine de’ Conventi , e pel ri- 
scaldamento della stagione. E fu mestiero poscia di mostrar solo questo 
secondo rispetto , e di tener quivi eziandio le Congregazioni per acchetar 
gli Oratori Cesarei , i quali si rammaricavano che più onorato del lora 
fosse stato I’ accoglimento de’ Veneziani. Fè la consueta Orazione Niccolò 
da Ponte; il qual poi con inusitata modestia ricusò di dome la copia: di- 
cendo, che per essiT parto di vecchio , dovea valer meramente alla neces- 
sità dell’ uso, e non alla pompa dell’ostentazione. Gli fìi risposto (i) con 
parole dettate da Muzio Callioo Arcivescovo di Eara (c). 

8. E da che siamo in ragionamento di Veneziani , voglio riporre in 
questo luogo , che s’ era udito poc’ anzi , come intendeva di presentarsi 
al Concilio il Patriarca Griroano , per discolpar sé delle imputazioni 
altrove da noi contate. E vogliono (e) alcuni , che il Pontefice si fosse 
mostrato disposto a consentirvi : Ma di poi , o per suo proprio sentimento , 
o perchè gli Ufficiali della Inquisizione Romana nel distornassero ; significò 
Legati {f) che facessero sentire al Patriarca , dover lui comparir non 
in Trenta, ma in Roma, dove la causa pendeva non solo innanzi ai 
Cardinali della prenominata Congregazione , ma innanzi allo stesso Pon- 
tefice; il quale r aveva assunta : Esser lui quindi fuggito per sospetto dei 
Giudici, come diceva; benché in verità non avesse fondamento d’una tal 
diffidenza verso le Persone di quel Tribunale : Ma per ogni abbondanza 
<li sicurtà olTerirgli il Pontefice di commetterne il Giudicio a tutto il Con- 
cistoro. 1 Legati riscrissero , eh’ eziandio non ammoniti , così gli avrrbbono 
essi lisposto : scrivendo ciò forse affinchè il Pontefice non sospettasse , 

fa) LsUert de' Legati al Cardinal Borromeo de' e a5 eTjiprile i56i. * 

(è) Lettere deif jércivescow di Zara n’ 3o di ilano, e a' aj et Aprile i56i e 
risposta di Cesare agli Oratori de' p di Maggio. 

fi) La risposta data dal Concilio agli Oratori Veneti si può vedere presso il 
Rainaldi ad an. Christi iB(h. n. 

(e) Diario del Musotto Segretario del Seripando, 

{d) Lettere de' Legati al Cardinal Borromeo a' i6 di Stano , e a' g d 
prile, i56a. 

(e) Stemorie del Segretario elei Seripando. 

(/) Lettere dei Cardinal Borromeo e del Papa a' Legati a’ 1 8 di Stano , e 
agli II di Giugno ifiGz. 
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piacer loro d’ ingrandire la propria giurisditionc. E dipoi notificarono , 
aree essi fatto avvisare il Grimaoo dal Patriarca Barbaro tuo Coadiutore 
c confidente , che non venisse; e ciò quasi per loro particolar movimento, 
e senza mescolarvi il nome del Papa ; Ma che t’ era inteso , già il Gri- 
mano essersi anche prima rimosso dalla disposizion di venire per ammo- 
nìzion del Senato ; il quale oveva scoperta la contraria volontà del Pon- 
tefice; benché insieme da que' Signori si fosse deliberato di spender nuove 
preghiere per guadagnarla ; come desiderosi oltre modo , che un loro s\ 
Principal Cittadino potesse manifestarsi per innocente : il che speravano 
quando le sue ragioni si proponessero a’ Giudici tutti nuovi , e puri d' ogni 
precedente impressione. Ciocché dipoi ne succedesse apparirà in altro luogo. 

9. Seguivansi a tener le Congregazioni assiduamente a fine d’ avere 
in acconcio i decreti della futura Sessione destinata pel decirooquarto di 
Maggia, (a) Ma vennero lettere del Signor di Lansac, segnate a’ di quindici 
d’ Aprile scritte al Cardinale di Mantova ( ò ) ed al Concilio , nelle quali 
significava egli la sua elezione a questa Ambasceria coll’accompagnamento 
di due Culleghi , Rinaldo Ferier Presidente di Parigi, e Guido Fabri Con- 
sigliere del gran Consiglio Reale: E promcttea d’ affrettar la venuta ad 
ogni sua possa: Ma quando non conseguisse di giugnere innanzi al di 
statuito per la Sessione , pregava i Padri a indugiarla per lo spazio di 
tre, o quattro giornate. Questa proposta da* Presidenti fu recata alla Ge- 
nerale Adunanza il di ventesimo d’ Aprile : e dopo lunga conferenza si 
prese tempo a deliberare fino al prossimo Convento, (c) La ragione del 
dubbio era , che per l’ una parte {d) la domanda pareva equa e modera- 
tissima : maggiormente essendosi raunato il Concilio a riquisizione , e a 
sovvenzione della Francia ; per 1' altra, il Castagna mise in controversia, 
se (osso lecito a* Padri fuor di Sessione prorogare il giorno della denun- 
ci.sla Sessione: Il che negossi dal Granatese : perciocché il giorno della 
Sessione voleva essere certo, e notorio, e solennemente il prenunciato , af- 
finchè ciascuno a chi toccava, fosse ammonito di comparirvi: onde era 
disdetto di permutarlo nelle private Adunanze ; perché in tal modo egli 
sarebbe rimaso occulto , e 'I popolo dalla preceduta , e non rivocata de- 
nunciazione , ingannato. 

10. E gli Spagnuoli generalmente resistevano a questa dilazione: (e) 
Le cose giù stabilite in forma solenne da quella Sacrosanta Assemblea non 
volersi mutare senza ragione gravissima ; Non vedersi questa ora nell' al- 
lungamento della Sessione; Che ove ciò fosse stato in prò della Francia, 
né sarebbnno venute le instanze e da que’ cattolici Principi , ed insieme 
da quel Pontificio Legato: Non doversi nella futura Sessione difilnire, come 
forse avvisavasi 1’ Ambasciadore , alcun dogma; si che fosse opportuno 
r udirne prima i Francesi ; Esservi preparati decreti assai tenui sopra la 
disciplina , i quali non varrebbono a cagionare un punto d’ alterazione in 
quel Regno : Né altresì aver luogo il dire che 1’ Ambasciadure portasse 

(aj dui tiri Paleollo , e di Castello , t leUere de’ Legali a! Cardinal Borromeo 
de’ a5 « aS d* dprile. 

(b ) /.a lettera al Cardinale è regiurata nel Diario del Servanzio, 

(c) Lettera de' Legati al Cardinal Borromeo delC ultimo eT Aprite 1 50a. 

(sf) Atti del Pnleotto. 

(e) Atti del Paleotto e del Vescovo di Salamanca, 

Toh. vii % 1 
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egli qualche notabile aflare per la Sessione prenunciata ; imperocché se 
r aliare fosse di questa sorte, non potrebbesi maturare in si picciol tempo; 
onde converrebbe di trasportarlo ad un' altra Sessione di poi futura. 

II. Veggendosi convenir in questa ripugnanza quella Natioue parti- 
colare ; la fama interpretò, che anche il rispetto fosse particolare : Pei^ 
ciocché tenendosi la Sessione senza l’intervenimento dell’ Orator Francese; 
il Marchese di Pescara, il qual da Milano dovea tornare in quella solen- 
nità , e presentar sue lettere , e suoi Mandati ; non avrebbe urtato in 
emulo di grado : Là dove giunto il Signor di Lausac , gli si prevedeva 
un duro contrasto : tanto che il Cardinal di Ferrara aveva ammonito il 
Pontefice, (a) che procurasse nel Concilio di rimuovere all’Oratore intorno 
al luogo eh’ ei si riputava dovuto; qual si fosse contenzione, o dilazione: 
altrimenti sapeva, che tosto sarebbesi partito di Trento; con tanto peggior 
eifetto che se non vi fosse andato, quanto più nuoce alle cose il rompersi 
dopo r unione , che il non unirsi. 

13. Contrario al sentire degli Spagnuoli era quel della maggior parte: 
La convenienza di soddisfare alla petizione , dove ciò fosse lecito , parca 
manifesta: Né per dimostrarlo illecito la dubitazione del Castagna, e la 

sentenza del Guerrero a’ più facevano forza. Imperocché rispondevano , che 
nelle Sessioni del Concìlio non si esercita giurisdizione contenziosa, ove 
alcuno sia citato a dir sue ragioni. E cosi essersi costumato ; prorogando 
talora Sessione fuor di Sessione ; come appareva nella duodecima del Si- 
nodo di Costanza. 

1 3. Nondimeno fu trovato un temperamento , il quale nella Congre- 
gazione de’ trenta d’ Aprile a tutti piacque; si come tale che conformavasi, 
e alle ragioni recate per amendue le Parti, e al più efficace rispetto che 
movea 1’ animo dell’ una , ma non uscio nella voce. Il temperamento fu, 
che si tenesse la Sessione il prescritto giorno de’ quattordici : e che in 
essa meramente si ricevessero le procure degli Oratori ; prolungando per 
otto altri giorni la seguente Sessione , ove sì proferissero gli stubiiiti de- 
creti : £ ciò anche fu lodato da Cesare (b) quando il riseppe. Spesso la 
difficoltà de’ trattati nasce dal parere che due Potenti vogliono inflessibil- 
mente due cose contrarie ; là dove, nel vero , non sono per sé contrarie; 
ma sol diverse: e in tanto si stiman contrarie, in quanto alla grossezza 
del nostro accorgimento non si mostrano elle in altro soggetto possibile , 
che in due opere fra lor contrarie : Come se alcuno considerasse la gran 
freddezza solo nell'acqua, e la gran secchezza solo nel fuoco: Ma chi ha 
più fino il guardo scorge un fatto condizionato per modo eh’ elle vi si 
uniscano ; come le già dette qualità unisconsi nella Terra. 

{a) Ltllera al Cardinal Borromeo a’6 d" jdprile i 563 . 

{b) Nella recata lettera de' 9 di Maggio a' suoi Oratori. 
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i63 


CAPO SESTO. 


V enuta degli Oratori Bavari, e ìor malagevoUezza di cedere a’ Ve^ 
neziani. Espettazione della risposta del Papa intorno alla Resi- 
denza con la tornata del Pendasio. Lettere del Re di Spagna 
con ins tanta che ’l Concilio si dichiari continuazione, e si tolga 
la particella , proponente i Legati. E risposte da loro scritte 
al Re. 


1 . Il d\ appresso (a) arrivarono a Trento dne Messaggicri del Duca 
di Baviera t L’ uno con titolo d’ Ambasciadore , eh' era il Dottor Agostino 
Paungatner; I’ altro Giovanni Cavillonio Teologo della Compagnia di Gesti. 
Entrarono in forma non solo privata, ma (b) occulto. Visitando essi i Le- 
gati, esposer loro di portar commessione, che I’ Ambasciador non cedesse 
ad altri Oratori, salvo di Re, o d' Elettori Imperiali ; onde non poteva 
star sotto a quei di Venezia. I Presidenti risposero , che i quella Signoria 
possedeva due Regni. Ripresero essi , che per avventura il lor Principe 
comprendeva nel suo intendimento gli Oratori Veneziani fra i Regii ; ma 
che non pertuttociò era parte loro in far questa interpretazione: Che avreb- 
bono scritto di ciò al Duca , e fra tanto per non incorrere in lite , desi- 
deravano di presentare i loro Mandati in una Congrega, nella quale i Ve- 
neziani fosser contenti di non intervenire. 1 Presidenti fecer motto di ciò 
al Vescovo di Brescia, acciocché il proponesse dilicatamente agli Oratori 
della sua Patria. Ma il Vescovo li disconsigliò forte del mandare a’ Veneti 
una si fatta proposta; il cui primo suono avrebbe cagionato in loro, e poi 
nel Senato un acerbissimo commovimento. Onde fu preso partito e che 
il Legato Osio , il quale per la Nunziatura esercitata in Germania avea 
contratta speciale amistà co' Principi , e con gli altri Cattolici di quella 

Nazione ; pregasse i Bavarici di spigner con fretta un corriere al Duca , 

mostrandogli i gravissimi inconvenienti che potevano risultare ov' egli vo- 
lesse imprendere una tal emulazione di luogo con la Repubblica Vene- 
ziana ; e che si prolungasse la loro comparigione lino alla risposta del 
Principe : aspettandola i Legati con qualche avidità per amore della 
concordia. 

9. Più avidamente aspettavano la deliberazione del Papa intorno al- 
r articolo della residenza. Era stato riscritto ad essi (c), che la ricevereb- 

bono col ritorno del Pendasio : ma egli solTerse un disastro che ne ritardò 

(rt) I. fii Atnggio , come nel Diario. 

(A) l.etfera de* Lrfjnti ai Cardinal Borromeo de* I di Maggio i56l. 

(c) Tulio sla in tenere de* Irgali al Cardinal Borromeo de* L 8 e 9 di Mag- 
gio , e in una dell* Arcivescovo di Zara agli 1 1 di Maggio 1 56a. 
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loro la cognizione : e fu, eh’ ei presso a Mantova cadde di cavallo , e gli 
si ruppe la spalla destra : onde convenne a lui di fermarsi, e d’ avvisarne 
i Legati ; ed a loro di mandar colà I' Arrivabene uomo del Cardinal di 
Mantova, che ricevesse le lettere, e le informazioni. Fra questo tempo non 
cessavano i Vescovi d’ affrettar alla spedizion di quell' affare i Presidenti 
con ansietà inesplicabile: la quale, s'i come è madre della gelosia, cosi ope- 
rò, ebe avendo i Legati fatto concepire (a) dal Paleotto un decreto per la 
propinqua Sessione di cerimonia, nel quale con qualche onorevoi forma si 
rendesse ragione della novità, e del prolungamento commemorato; fu ne- 
cessario di mutarlo : Perocché dicevasi nell’ esempio formatone , che per 
maggior autorità, e soddisfazione volevansi aspettare quelli d’ altre Provin- 
cie eh’ erano già posti in viaggio, a line di promulgar poi ' con loro con- 
sentimento i decreti già stabiliti della Riformazione; ed -iodi proceder a 
trattare il più tosto che si potesse di qiie’ dogmi che rimancano a disa- 
minarsi ; ma parecchi di coloro die aveano rivolto ogni affetto alla difG- 
nizione sopra la Residenza, adombrarono a si fatte parole; dalle quali trae- 
vano indizio, che quell’ articolo si volesse metter da canto ; si che fu me? 
stiero di soddisfare ad essi con un altro decreto più generale. E in quella 
materia si manifestavano concordi i Cesarei con gli Spagnuoli, facendone 
richieste a nome comune: alle quali i Legati non ben sapeano ciò che 
rispondere, per la disgrazia del Pendasio che aveva portata loro dilazione (b) 
inopinata intorno all’intender la volontà del Pontefice. 

3. Non cosi erano in accordo gli Spagnuoli, e gl’ Imperiali nel doversi 

dichiarare, o no, di presente la continuazion del Concilio : Anzi quanto gli 
uni davano degli sproni , tanto gli altri traean la briglia. Onde gl’ Impe- 
riali reggendo le parole divisatesi nel decreto : Acciocché come più tosto 
si possa irattinsì quelle cose che intorno a' dogmi rimangono da esa- 
minarsi ; chiesero instantemente, che si togliessero , quasi signifìoative di 
legiiitamrnto. E fu notabile , che i Cesarei presupposero a’ Legati , es- 
sersi gli Spagnuoli per contentare che s' indugiasse il parlar di continua- 
zione iin al chiudersi del Concilio ; iiìh con promessa di dichiararla a quel- 
r ora : e per opposito il Re di Spagna in una scrittura che tosto ricor- 
deremmo, avea presupposta, contentarsi f Imperadore , che troncati gl’in- 
dugi, la continuazione subitamente si dichiarasse. Ma f uno, e I' altro im- 
mantenente si discopri per falso : Poiché gli Spagnuoli lo stesso (R che i 
Cesarei aveano di loro cosi riferito, pregarono i Presidenti di non levare 
dalla forma preparata del decreto le recitate parole , lìn all’ avvento del 
Marchese di Pescara che s’ aspettava ad ogn’ ora; la signifìcazion del quale 
rìusci poi tutta contraria alla presupposizione degl’ Imperiali, come dìrassi: 
e scaiiibievolmenlc gl’ Imperiali allora più che mai contrastarono a qua- 
lunque sillaba che accennasse continuazione. Onde convien dire, che 1’ af- 
feto alteri negli uomini non solo il gtudicio delf intelletto, ma del senso , 
c faccia nel trattare i negozii udire spesso un suono diverso da quel che 
si profferisce. i 

4 . Per intendimento pieno di questo fatto , è da sapere; eh’ era ve- 
nuta in que’ giorni a’ Legati una lettera del Papa con due scritture a lui 

(n) lellera of/rgaM dtgH 8 ed Alti del Paleotto. 

LUicre giii dette. 
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tnaiulate dal Re Filippo (o); nelle quali dolevasi acerbamente di loro; nel* 
r una, per la particella da essi posta, proponenti i Legati : nell' altra, per- 
chè avessero interposto indugio a dichiarar la continuazione. Essi risposero 
al Papa una lettera breve (h), e riverentissima verso il Re ; la qual po- 
tesse mostrarsi all' Àmbasciadore Spagnuolo in Roma : ed insieme formarono 
un' altra lettera ben lunga scrìtta da laro al Re medesimo, e comunicata 
al Nunzio Crivello ; il quale avea signilicato anche a parte il senso di Fi- 
lippo al primo Legalo. In questa intesero a congiugner tre cose : un 
sommo rispetto verso il Re ; una chiara giustificazion di sé stessi ; una 
intrepida iraiichezia in sostenere la podestà della Chiesa , 1' autorità del 
Concilio. 

5. Nella prima scrittura del Re accusavasi la mentovata particella i 
proponenti i Legali, si come nuova, diminuente la libertà del Concilio , 
scandalosa a' Cattolici, e ritraenti gli Eretici dal venire. Essi nella discolpa 
esposero al Re : Che si maravigliavano di coloro, I quali con informazioni 
sinistre, e con ragioni tanto frivole avevano procurato di far alienar la 
mente purissima, e benignissima di Sua Maestà da suoi Servi cosi divoti : 
Convenir però in primo luogo, che la Maestà Sua ricevesse una relazione 
vera del fatto; il qual era intervenuto così. La predetta particella insieme 
eoi tenore di tutto il decreto : prima essersi comunicata da loro per di- 
mostrazione di stima, e di confìdenza a' suoi Prelati della Maestà Sua, cioè 
al Guerrero, c all'Agostino: il primo de' quali averlo tutto pienamente 
approvato-, il secondo avervi richiesta ed ottenuta la mutazione d' altre 
parole, senza punto rendersi malagevol di quelle : essersi poscia il decreto 
proposto, ed accettato unanimamente nella Generale Adunanza ; Presso a 
ciò nella Sessione due soli de' Padri avervi ripugnato, e due altri accon- 
sentito sotto condizione, che i Legati proponessero ciò che al Concilio 
paresse degno cT esser proposto : Che il fine di quella particella era 
stato r impedire, che lo Spirilo maligno mediante qualche animo inquieto 
non tentasse di rìvocare a contesa le preterite diifìniziooi ; cosa tanto de- 
siderata da molti, e tanto abborrita dalia Maestà Sua ; Che se le parole 
erano nuove, in ogni Repubblica fra la varietà degli umani accidenti si 
fanno talora saviamente nuove provvisioni : onde poiché in quel tempo 
r autorità Pontificale era dagli Eretici con nuove macchine battuta ; con- 
venia eh’ el'a scambievolmente da’ Cottolici con nuove munizioni fosse cor- 
roborata; Ma per certo, posto che avesser novità le parvle, non aver novità 
la cosa : 

fi. In ogni Consiglio e in ogni ben regolata Repubblica il proporre 
non esser di tutti, ma de’ Capi; d’ altro modo la diversità de’ talenti , e 
la comiin vaghezza d' innovazioni cagionerebbe iniullerabii disordine, e 
confusione ; Ad ogni Vescovo particolare toccar di proporre quel che ap- 
partiene ni beneficio della propria sua Chiesa; A’ Legati che rappresen- 
tano il Papa Vescovo della Chiesa Universale ; quel che risguarda I’ uni- 
versale ; cioè appunto le materie annoverate generalmente nel decreta ; 

[a) Lettera del Re alt Amhaseiador f'arfias de’ oa di Marta i56a. fra le scrii- 
Iure de' Signori Borghesi; e sotto li 3o di Marta delt isless’ anno tra le scritture 
aggiunte alla Relazione del Segretario del Seripando. 

(Il) Lettera de’ Legati al Papa a' 7 di Maggio, e al Cardinal Borromeo lo stesso 
g'orno i56a. 
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nel quale crasi detto, eh’ elle dovessero trattarsi , proponenti i Legati ; 
Aver sè nulladiineno esercitata si temperatamente questa autorità , che 
tutte le cose ragionevoli appresentate loro dagli speciali Prelati, eransi da 
essi proposte nell’ Adunanza : E se in alcun soggetto avean posta in opera 
severamente quella lor giurisdizione, erasi fatto ciò in un solo per servi- 
gio di Sua Maestà: Perocché avendo prima il Concilio determinato d’of- 
ferir il Salvocondotto libero a tutti gli Eretici, eziandio inquisiti ; alcuni 
prudenti Vescovi Spagnuoli, ciò erano quelli di Salamanca, di Tortosa , e 
di Fatti , aveano ricordato, che quindi sarebbe avvenuto un grave di- 
sconcio della Inquisizione di Spagna, e del Governo della Maestà Sua : 
Onde perciò crasi tatto riformare il decreto : E quantunque in molti poi 
fosse-stato desiderio, eh’ egli si ritornasse nella pristina ampiezza ; essi 
usando I’ autorità loro, non avevano mai consentito che se ne facesse 
proposta. 

7 . Ninno scemamento di libertà indi risultare al Concilio ; com’ erasi 
apertamente veduto ; da che i Legati non solo aveano lasciata interissima 
a’ Padri la podestà di decretare, cb’è la parte piò nobile, e piti soprana; 
e proposto tutto ciò ch’erasi inteso desiderarsi da’ piò, e da’ migliori ; ma 
eziandio avevano tollerato che l’ Arcivescovo di Granala ( dagli uIBcii di 
lui parea eh’ essi riconoscessero in parte quell’ alterazione del Re contra 
di loro ) di sua propria autorità dicendo la sentenza sopra altro argo- 
mento da essi proposto, divertisse a porre in consiglio, che '1 Sinodo s’in- 
titolasse, Rappresentante la Chiesa Universale i ed un’altra volta, che 
si dichiarasse, la Residenza esser di comandamento divino : cose rilìutate 
già nella Convocazione di Paolo Tei'zo : £ pur eglino aver permesso, che 
se ne dicessero le sentenze. 

8 . Intorno allo scandalo de’ Cattolici ; maravigliarsi loro assai che 
nlcun vero Cattolico si scaodalezzasse di ciò che con tanta concordia da 
un Ecumenico ed ampio Concilio s’ era deliberato : Un tale scandalo per 
insegnamento di Cristo non doversi apprezzare, perchè procedeva da tali 
eh’ essendo ciechi, volevano farsi condottieri d’ altri ciechi. L’ ultima op- 
posizione, ch’era il ritegno degli Eretici dal venire al Sinodo, aver mag- 
giore apparenza di carità ; ma fosse piaciuto a Dio, che avesse altrettanta 
esistenza di verità : Ove per altro rilucesse speranza di lor venuta , esser 
presti i Legati, non pure di non proporre, ma di non parlare ; ed ezian- 
dio, se giovasse, di non rimaner al Concilio : Ma come potersi questa ra- 
gione porre innanzi a Sua Maestà da’ suoi Ministri, e da’ suoi Prelati , i 
quali insieme non nlìnavano con tanto ardore d’ affrettar che il Sinodo si 
dichiarasse continuazione opera la quale sapevasi, che piò di tutte avrebbe 
cagionata non pur l’ assenza ; ma 1’ implacabile nimistà degli Eretici col 
Concilio? 

9 . Ed entrando a discorrere di ù fatta dichiarazione della quale il 
Re parlava nel secondo suo Scritto ; dicevano, ebe quantunque per av- 
ventura sarebbe riuscito a prò il dissimulare ancora per qualche tempo ; 
nondimeno da che Sua Maestà con buon zelo In teneva $1 a cuore , e 
r era stata promessa ; e 1’ Imperadore (cosi nelle carte del Re , e nel 
tempo che i Legati risposero si presiipponea ) vi prestava I’ assenso ; 
eglino senza piò ne verrebbono all’ adempimento nella prima Sessione: ma 
non liberi di sospetto, che potesse cagionar qualche scandalo, non sola- 


Digilized by Googk 


LIBRO XVI — i 56 a. 167 

mente presso gli Eretici, ma presso alcuni Cattulici, ì quali fin a qiiel- 
r ora stavano sospesi e dubbiosi. Pregavano finalmente il Re di non dar 
credenza contea le persone loro e le azioni del Concilio , ad alcuni che 
palliavano col servigio della Maestà Sua i privali o utili, o alTetti , o 
pareri ; Qual cosa più contraria alla libertà del Concilio, verso la quale 
erano ostentatori di si gran zelo, che’l voler disfare ciù che s’era fatto 
con la concordia di tutti, salvo di due ? Qual arme più forte per impu- 
gnar la stabilità delle cose fermate in tempo di Paolo, e di Giulio , per 
la quale tanto si riscaldavano; che ’l voler abbatterne una statuita con- 
cordevolmente da loro stessi nella presente Adunazione? Non permettesse 
il Re nello splendor del suo gloriosissimo nome questa macula , eh’ egli 
avesse voluto usurpar podestà ne’ Sinodi, ed impedire il corso di uno 
raccoltosi con la fiducia della promes.sa sua protezione : Imitasse i suoi 
religiosissimi Antecessori, i quali aveano conosciuto , che le parti loro 
erano d’ ubbidire, non di regolare , di favorire, non di turbar i Ccncilii. 
E specialmente esser propinquo l’esempio del suo invittissimo Padre; il 
quale mentre il Sinodo era stato in Trento, non avea mai voluto intro- 
mettersi di esso, te non in aiutarlo a proceder felicemente ; Ed una volta 
desiderando lui, che alcuni coiichiusi decreti si ritardassero a buon fine , 
e per riducere i traviati, l’avea fatto (fosse detto a sua gloria) con ma- 
niere di riverenza. A. tempo di quel massimo Imperadcre nel primo de- 
creto essersi poste le parole non costumate per addietro: presidenti 1 Le- 
dati: e pur egli non solo non averle contrariate , ma favorate a dispetto 
degli Eretici contumaci alla Chiesa : Supplicar dunque i Legati a Sua 
Maestà d’ un simile patrocinio ; quale il Marchese di Pescara avea pro- 
messo al Concilio in suo nome : e in rimunerazione di cui potrebb’ ella 
aspettare il patrocinio di Dio per ogni prosperità della sua Corona. 

I 10. Per adempier il dovere dell' istorica veracità, il qual è non solo 
di nulla simulare, ma di nulla dissimulare, conviemmi schiettamente avver- 
tire, che si come la sostanza delle recate risposte tutta era vera; cosi que- 
sti ultimi esempi! aveano picciola forza. Imperocché a tempo di Paolo Terzo 
nelle parole, presidenti i Legati (a) furon difese e mantenute dal Cardinal 
Cervino, con rìlrovarne gran vestigli ne'Sinodi preceduti. Ed allora che Carlo 
Quinto o procurò per lungo spazio la tardità del procedere nelle decisioni di 
Fede; o minacciò a chi tentasse la Traslazione; avveniva ciò assai molesto; e 
se ne fecero di lui gran lamenti. Ma è uso degli uomini lodarsi de’morti, 
e querelarsi de' vivi. Ed è questa un' arte la quale imita certo instinto 
amorevole della Natura, che per farci buoni, ci rappresenta i nostri Mag- 
giori per migliori. 

(a) Fedi nel libro sesto al eap. la. 
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CAPO SETTIMO. 


Ritorno a Trento del Marchese di Pescara. Sue domande , partico- 
larmente intorno al dichiarar la continuazione. Promessa fattane 
da' Legati al Re per lettera consegnala al Marchese. Spazio ri- 
chiesto da' Cesarei per farne avvisato IJmperadore. Sessione terza, 
o deciinanona, tenuta con prorogazione de decreti. V arii errori , 
e varie invenzioni del Soave. 


I. Mitigossi in parte ne’ Legati il travaglio preso da loro pe’ricbiaini 
del Re Filippa col ritorno da Milano del Marchese di Pescara ; il qual 
giunse quattro di avanti alla denunciata Sessione (a) : e recò sentimenti 
assai moderati. Le sue prime instanze furono : Che non s’ alterasse I' In- 
dice de' libri fatto dall’ Inquisizione di Spagna per quanto apparteneva a 
que’ Regni ; Nè si desse Salvocondotto alle Persone colà inquisite. E l’uno 
e r altro mostroglisi da’ Legati , che non abbisognava di sua novella do- 
manda , come già prevenuta da essi in risguardo di Sua Maestà con la 
provvisione ; 

Per altra parte riseppero eh’ egli avea negata aderenza a’Prelati Spi- 
gniioli nell' inchiesta loro cosà fervente per la dichiarazione intorno alla R.:- 
sidenza. E ciò a’ Legati piacque molto: perocché quantunque non aves- 
sero ricevute fìno a quell'ora lettere consegnate dal Papa al Pendasio; non- 
dimeno per altre venute di Roma più speditamente, aveano già compresa 
la sua volontà. La qual era, che posta la gran divisione e contenzione dei 
Padri , in questo articolo , e veggendosi che alcuni davan segno di mac- 
chinar con quella dichiarazione conseguenze pregiudiciali alla Sede Aposto- 
lica : si facesse opera, per quanto i modi soavi e la libertà del Sinodo il 
permettessero , di riserbarne ad altra stagione il trattato ; finché ammor- 
zata la gara, con più tranquilla forma, e con più sincero animo se ne de- 
liberasse : Il che da' Legati pensavasi di mandare ad effetto; rimettend me 
il decretare a quando si esaminassero i dogmi sopra il Sacramento dell’Or- 
dine; al qual luogo apparteneva la discussion dell’ Ordine Vescovile in ispe- 
cie, e delle obbligazioni ad esso congiunte. Né disperavano d’ ottener que- 
sta posa con pace, sol che non avessero al fianco i gagliardi sproni d’au- 
torità poderosa , come sarebbe stata quella del Re Cattolico mediante 
1’ Ambasciadore. 

a. Né i Vescovi Spagnuoli avevano ommesso di sofliar con tutto lo 
spirito per infiammare il Marchese de’ loro ardori. Ma egli avendo udito 
susurrare fin a Milano, che questa diflluizione sarebbe dannosa al Re (6), 

(a) Lettera de’ fregali al Cardinal Borromeo degli it di Maggio i56a. 

{li) Appare da una del Cardinal Simonetta al llorivmeo de' ti di Maggio tòGa 
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il quale molto meno avrcblie potuto nel futuro allontanare i Vesemi dalle 
loro Diocesi j ne aseva addimandato Martino d' Aiala Vescovo di Seporin 
interTcnuto al Concilio altre volte mentre reggea la Cliicsa di Guadiv, ed 
Autore d’ un dotto libro già divulgato sopra le Tradizioni. E questi con 
libertà gli avea confessato , quello esser vero ; ma ciò non ostante aver 
egli favoreggiata cotal sentenza , percliè qiianilo s’ era partito di Spagna , 
avea protestato, che nel Concilio non avrebbe alcun rispetto all’ interesse 
Reale. Onde arrivato 1‘ Ambasciadore a Trento asperso di questi concetti, 
ascoltò con piò credule orecchie le ammonizioni con le quali ingegnossi di 
preoccuparlo il Cardinal Simonetta Suddito del Re, e Milanese. Questi gli 
mise davanti, che si fatta diffinizione tendeva a diminuir la podestà della 
Sede Apostolica, unico oggetto degli Eretici: anzi non unico oggetto; mac- 
chinando essi ugualmente contro la podestà Reale, come apparava in Ale- 
magna ed in Francia ; Esser grande indegnità , che da due Vescovi Spa- 
gnuoli si fosse tentato di trarre a lega per questa impl'esa il Parigino: ben- 
ché altri di loro avessero ciò detestato, come quei di Salamanca, di Tortosa, 
e di Patti. 

3. Ammollato però di queste persuasioni 1’ Amhasciadore, non fu di- 
sposto a prender fuoco dagli accesi conforti di molti Vescovi di sua Gente. 
Ma con lui rimaneva a’ Legati non picciola dilllcoltà intorno alla diebia- 
razinn del seguitaraeoto. Per questa faceva egli tutte le foi-ze ; volendola 
non solo in opere, ma in parole: le quali in tal caso riputava più efllcaci 
che r opere : e sopra I’ une e I' altre non contentavasi di promesse, anzi 
era venuto a (in di riscuotere il pagamento delle promesse passate, e già 
maturate. E per maggior confermazione di ciò , richiedeva che anche le 
leggi della Riformazione stabilitesi nel Concilio dì Paolo, e dì Giulio, presa 
di poi opportunità in qualche tempo, con espressa maniera si raffermas- 
sero nel presente. A quest’ ultima parte la cui esecuzione era più lontana, 
i Legati acconsentirono di leggieri: Ma insieme dimostrarono all’Arnbascia- 
dore, che non conveniva dichiarar il contìnuamento in quella Sessione; la 
quale non era effetto se non un mero prolungamento ad altra giornata. 
Domandò allora il Marchese, e gli fu consentito ; che almeno si ritornas- 
sero nel decreto le mentovate parole toltene a rìquisizìone degl’imperiali ; 
e pigliò in sé il carico d' acquietarli : Ma il pigliò invano; percìocch’ essi 
dissentivano perseverantemente a qualunque forma di parlare che acoeunasse 
continuazione. 

4 . In (ine, i Legati presero questo partito (a) : Che in quella Ses- 
sione la menzionata particella non si ponesse; ma che d’altro lato, come 
il Marchese rìcercoHi, s’ obbligassero in lettera scritta da essi al Re , e 
consegnata a lui, che la dichiarazione farebbesi nella Session conseguente: 
Il che non potevano ì Legati negargli , postane la preceduta promessa e 
loro, e del Pontefice, e posto già il lungo tempo che indarno s’ era pro- 
crastinato di venirne aircffetto in grazia de’ Cesarei per aspettare gli Ere- 
tici d’ Aiemagna. Di questa nuova promessione vollero i Presidenti che 
fossero consapevoli ancora gl’ Imperiali ; mostrando insieme loro le narrate 
necessarie ragioni di soddisfare al Re di Spagna. Essi in tali angustie ri- 
chiesero almeno tanta dilazione che potessero mandar un corriere a Fer- 
ia) Lettera iWLigttti al Cardinal Bonomto «* i4 di Maggia if6a. 
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ilinnndo , por nolifìcnrgli il fafto pnifrgrnfp, e rifOTcme In risposta. Onde 
lii dplihrr.Tto di prcniinriiir I’ altra Sessione non po’ Tentiino di Maggio , 
ooin'erasi dirisnto; ma po’ (piatirò di («iiigno. E per la imminente dei 
qnattordici di Maggio si formò dal Paleotto iin decreto aridissimo il qual 
diceva : Che i Padri per oneste cagioni avevano stnhilito di ntardar fin al 
(Ti quarto di Giugno la Sessione, ove si promulgassero le ordinazioni sta- 
liilitc : E fra tanto pregar essi Dio di santificar i cuori , onde operassero 
eib che riusci.sse a sua gloria. 

5. Fu dunque celebrata a’ quattordici di Maggio la Sessione terza, o 
decimanona. Sacrificò il Trivigiano Patriarca di Venezia. Sermonò latinamente 
il Pcroaldo Vescovo di Sant’ Agata. Furono ricevuti i Mandati all' Amba- 
sciadorc Spagnuolo, e del Fiorentino, e ì Vescovi di Chnnad, e di TIninia 
n nome del Clero d’ Ungheria; osservandosi 1’ ordine dell’ avvento, e non 
della Dignità. 

6. Ho serbato al pre.sente luogo I’ annoverar tutti insieme per mag- 
gior brevità gli errori del Soave, e le sue calunnie intorno aTalti di que- 
sto tempo ; senza toccar però quello eh’ egli va fingendo , e discorrendo 
sopra i già riferiti articoli della Riformazione esaminati in quelle Congre- 
ghe : perciocché di questo soggetto intendo di ragionare quando narrerò la 
proinidgnzione poi succeduta delle leggi che allora ti disegnarono. 

Ristringendomi dunque agli altri suoi falli, incomincerò, non dal piti 
grave per la materia , ma da quello che il palesa piò ignaro de’ Sinodali 
prddilici avvenimenti : Non avendoci per avventura la piò forte eccezione 
contea ’l testimonio , che 'I dimostrarlo nescio delle cose testificate. Dice , 
(die in questa Sessione furono accettati gli Oratori degli Svizzeri: E il con- 
trario non solo è certo, ina si fa notorio dagli Atti, dalle lettere dell'Am- 
ba.sciador Fiorentino scritte al Duca lo stesso giorno , dal Diario , e da 
quante memorie rimangono, o di quella solennità, od anche della Sessione 
poi succeduta n’ quattro di Giugno; nella quale segui di fatto il predetto 
ricevimento. 

7. Afferma che la comparigion del Ravarìco fu prolungata perchè i 
Legati presero agio di far avvisato il Pontefice sopra l’emulazione di esso 
co’ Veneziani : E pur nulla piò i Legati sempre fuggirono, per quanto fu 
in loro, che intricare il nome del Pontefice in questi nodi; il cui sciogli- 
mento poteva recar talora necessità di rompimento. Adunque la vera ca- 
gione della dimora fu qual noi ricordammo : e di poi quando la risposta 
del Duca necessitò i Legati di ricorrere al Papa ; vi adoperarono I’ auto- 
rità (li lui, non come di decisore, ma come d’ iinpetratore si con Cesare, 
si col Bavaro, il che in suo tempo rapporteremo. 

8. Riferisce , che i Vescovi nella Congregazione strepitarono perchè 
in quella Sessione non si dichiarava il c.npo della Residenza : Il che non 
fu vero, anzi non fu possibile; quando già per ordinamento delf Assem- 
blea s’ era fatta interrogazione al Pontefice del suo giiidicio, e non s’udiva 
che fosse giunta ancor sua risposta. 

q. Scrive che gli Oratori Imperiali denunciarono , che snrebbonsi to.sto 
partiti se il Concilio si dichiarava continuazione : e che Cesare avea pro- 
messo in Germania, che non sarebbe tale, ma nuova celebrazione. L’uno 
e r altro è falso : perciocché ne di .s't falla dinunziaz.ione in quel tempo 
si ritrova alcun’ orma o nelle lettere de’ Legali al Cardinal liorrumeo, o 
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in quelle cieli* Ambasciaclor Kiurentino al Duca, o in altre memorie auten- 
tiche ; nè r uriliae dato sopra questa materia du Cesare fu prima che per 
una lettera (u) de* ventiduc di Muglio , arrivata il giorno de* ventisvi : e 
quest* ordine stesso non fu di partirsi da Trento, ina d* assentarsi dalie 
fundoni: uè finalmente poteva 1' Impcradure aver promesso ciò che sapea 
di non poter osservare , e ciò contro a che il Pupa avea fatta dichiura- 
zioue con lui tante volte e per voce de'IS'undi, e per sue Scritture, come 
s’ è veduto in questo Volume. 

I o. Conta , che *1 Marchese di Pescara per la partenza minacciata 
dagl* Imperiali ove si dichiarasse il seguitameoto , e pe* conforti del Car- 
diual di Mantova , si piegò ud operare riiocssameiite in richieder la sud- 
detta dichiiiruzione. £ si vide tulio f oppositu , da che il Marchese volle 
promessa dc’Leguti scritta al Re, consegnata a sè , e notiilcala agli &te»»i 
hiiperi.ili , che il continuamento sarebbesì dichiaralo nella Sessione propinqua. 

ti. Figura , che opportunamente giuguesser lettere dei Signor di 
Lunsac con domanda di prorogar la Sessione , perchè il Cardinal di Man- 
tova, il quul desiderava di soddisfare a’ Cesarei , se ne giovasse a fiue di 
proporre l’ allungamento. Anuci'onismi piò che poetici: poicchè a'Poeti sun 
permessi nelle cose vetuste; ina il Soave gli usa con fidanza nelle recenti. 
Le lettere di Lansac erano giunte , e la prorogazione perciò s* era stabilita 
il giorno ultimo d’ Aprite ; e cosi diece di avanti che ritornasse Ìl Mar- 
ch* se di Pescara, e che facesse le ricordate instanze dispiucevoli ogl* Im- 
periali ; non essendo egli arrivato a Trento se non il decimo giorno di 
Maggio ( 6 ). 

1 ’À. Tutti questi sono falli non di malignità , ma dì temerità : ìmv 
perciocché nulla conferivano determinatamente alla causa : ma riputò il 
Soave che conferisse alta causa il farsi lui credere informatissimo de* suc- 
cessi : c prese ardimento di supplire con le sue conghietture dovunque gli 
mancavano le altrui scritture : Il che fu suo costume per tutta 1’ Opera.. 
E voglio qui darne alcuni saggi al Lettore , somministratimi dalle materie 
narrate dianzi. - uil 

i3. Trovò egli che gli Oratori Elvezii eran giuntPprima della narrata 
Sessione : e quindi non pose per verisimile, ma narrò per saputo d» sè , 
thè in quella ne seguisse il ricevimento. Il che non si fece: perchè essi 
in (c) grazia de’Lcgatì dieder luogo aif accoglienza solenne del Fiorentino, 
la cui Procura doveva leggersi avauli alla loro per la sua precedente ve- 
nuta ; e il qual meritava dagli Elvezii quella urbanità di non enti’ar con 
lui quel giorno in gara di seggio; da che il suo Principe s’era contentato, 
eh* egli nell* alU’c funzioni, e passate, e venture lasciasse Loro libei'o il campo. 

i4* Oli fu palese, che t Messaggieri del Bavaro tardarono a com- 
parire per la controversia co’ Veneziani , e s* avvisò che la tardanza acca- 
desse a fin d' averne i Legati gli ordini del PontcGcc : ed uttentussì di 
scrivere per indubitato ciò eh* era falso. 

1 5. Lesse menzionata la resistenza de’ Vescovi a ritardare il Capo della 

{n\ j4ppnre dai Reglitro che. si rfteherh in altro luogo» 

(A) jffppure dalle mentovale Uttere de* Lcg ti , e deli ^inbasciador Fiorentino ^ 
e dal Diario» 

(r) Lettere del Vescovo di Modona al Cardinal Morene , e delC Arcivescovo di 
Zara al Cardinal Cornaro ^ amc ’due scritte a’ i4 di Moggio ià(5i. 
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Residenza; e quindi non pure iniiniiginù , ma osò di narrare, che sì fatta 
esistenza consistesse in vuleine eglino il decreto nella primo Sessione : Lù 
dove fu veramente nel contrariar essi al pensiero da noi signifìcato dei 
Presidenti ; che intendevano di trasportar la materia al Sacramento del- 
l’Ordine; dalla qual proposta (a) i briiinosi della dichiarazione concepe- 
'Ono , che ciò fosse un voler più tosto sotterrare che prolungare il trattato. 

iG. Seppe, che Ferdinando, e i suoi Ainbasciadori contrastavano alla 
dichiarazione del continuamento ; e ritrovò in qualch’altro luogo, die una 
volta perciò gli Oratori minacciarono d’ allontanarsi , il che noi poco ap- 
presso riferiremo i e quindi prese animosità di pronunziare , e che Ferdi- 
nando si fosse obbligato del contrario in Aleiiiagna ; e che gli Oratori mi- 
nacciassero perciò allora la partita da Trento. 

17. Vide, che la dichiarazione allor non segui , e ne raccolse con 
ardire, ma con errore, che il Marchese di Pescara v’operasse riuiessainente. 

18. Ebbe contezza della richiesta venuta dal Signor di Lansac per lu 
prorogazione ; e di quà si mosse non solo a credere , ma insieme a scri- 
vere , che il Cardinal di Mantova ne traesse profitto dopo le instanze 
dell’ Anibasciadore Spagnuolu, a fine d'indugiar la dichiarazione; F non 
seppe, che tali lettere furono ricevute ed esaudite prima che le suddétte 
instaoze prollérite ed udite, 

19. Una simile animosità esercitò il Soave nel figurare i sensi e i 
detti del Pupa; ma sempi-e in modo eh’ egli Io dimostrasse difetluoso u 
nella ragione, o nell’intenzione; o quando non potè altro, nella maniera. 
Del qual Cele ogni occhio non losco vedrà tutto il suo inchiostro esser 
verde. E per contrario si dimenticò di narrare quel clic pure è stampato 
nelle lettere dell' Ambasciador Francese; (b) cioè, che ’l Papa co’ Cardinali 
aveva determinato di lasciare al Concilio la libertà nell’ articolo della Re- 
sidenza, ammonendo solamente i Padri d’ osservare il dovuto rispetto alla 
Sedia Apostolica. Non sà pertuttociò egli dissimulare due potentissime armi 
onde Pio soleva 00’ Ministri de’ Principi riliutar le imputazioni di libertà 
sottratta al Concilio ; benché s’ ingegni di portarle arrugginate ed ottuse 
quanto mai può nel suo racconto. L’ una era , eh’ ogni Principe laico , 
privo di qualunque giurisdizione in Concilio, mandava commessioni più 
strette ed a’ suoi Oratori colà residenti , ed a' Vescovi del suo Dominio , 
che non mandava il Pupa legittimo Capo di esso , a’ suoi Legali ed ai 
Vescovi medesimi dello Stalo Ecclesiastico : L’ altra , che assai più esso 
c gli Antecessori aveano lasciate al Concilio le mani sciolte a rifonnare i 
Tribunali Pontifìcii , che i Principi secolari a rifonnare i loro negl’ illeciti 
usi contro alla podestà ecclesiastica ; Quindi ciascuno argomentasse , chi 
serbava , e chi toglieva al Concilio la libertà. 

ao. Segue, narrando, che ’l Pontefice somministrò un sussidio al Re 
di Francia contra gli Ugonotti sollevati ; e che il fece per averlo favore- 
vole al Sinodo. Ove tale fosse stato il fine, sarebbe stato pio e laudabile: 
ma i Papi in tante occorrenze hanno aiutati i Re di Francia, e gli altri 
Principi Cattolici contra i nemici di nostra Fede mentre non v’avea Con- 
cilio, che non faceva bisogno d’attribuire al Concilio il fine di questo sov- 
vcuiinciito. 


(ni I^Ufiostn fle* ni Cnnfbitìl Bnrrcmen il ili làG». 

(è) LlUci c Jcl Signor tlcli' Itola al He ilr t\ ili filnggio iSOa. 
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at. Le più intollerabili calunnie son quelle di' egli aggiunge ìntunio 
alla Riruriiiazìone. Dice, che’l Papa riputossi obbligato a farne sentir qual- 
die saggio secondo le sue promesse; e’I fece nel Tribunale della Penlten- 
lieria : dando fama, che in breve avrebbe riformata anche la Cancel- 
leria, e la Camera. Prima d’ andar avanti , fermiamoci su questi ulliuii 
detti, i quali potrebbon far credere che tal fama sparsa dal Poutefìce al- 
lora, fosse stata una cantilena per addormentare. Non fu mestiero d’ usar 
lunga cortesia in dar fede alle parole del Papa: Innanzi che andasse mi 
mese uscirono queste rìfurinazioni e sopra la Cancelleria , e sopra il Tri- 
bunale della Camera Apostolica, e sopra quello deirUditur della Camera; 
s'i come prima n’ era uscita giù la sua propria intorno alla Ruota. Leggasi 
il Bollano stampato, per corta ma certa prova, 

aa. Soggiugne, che in quella Riformazione della Penitenzieria «zs/iettni'a 
ognuno veder regolale le cose appartenenti alla salute dell anime , 
che mollo sono maneggiate in quell’ Ufficio', ma nè di Penitenze , nè 
di coscienze, nè d" altra cosa spirituale fecesi pur minima menzione 
in quella Bolla, die intendeva il Soave per cosa spirituale, ed appar- 
tenente alla salute dell’ animeì Forse quel che appartiene in genere al 
Sacramento della Penitenza? Per certo, ninno aspettava che’! PoiiteCce nel 
riforinare I' UfTicio della Penitenzieria volesse toccare ciò eh’ è comune ai 
Confessori di tutto il Mondo, e di cui I' esaminazione e la cura si con- 
veniva al Concilio ; il qual sopra questo avea giù fatti molti decreti nella 
Sessione decimaquarta ; e di poi molte provvisioni vi stabili nel seguente 
suo processo, come vedremo. Ma ciò veramente non è quella che signilì- 
can le parole del Soave, seguitando egli : Ma solo alla Penitenzieria 
levò le facoltà eh’ esercitava in diverse cause beneficiali, e nelle spet- 
tanti alla disciplina esteriore de’ Frati Regolari. Veggiamo se questo 
uomo sia tale che si vergogni almen di mentire in cose aperte a chiunque 
ubbia gli occhi in fronte. Appartiene a coscienza, e a cosa spirituale, che 
i Simoniaci, quantunque occulti, non si possano assolvere in forma onde 
litengano o il Benefìcio, o i frutti raccolti da esso, o vero altra cosa ri- 
tratta dalla sacrilega convenzione ; anzi s'i che non sieno a perpetuo ina- 
bili nel furo della coscienza ad un tal Benefìcio? Che I’ Uccisor volontario 
non possa ricever assoluzione, salvo con perpetua inabilitù s'i per salire 
ad Ordine superiore, si per ogni esercizio d' Altare? Che nè pure nel furo 
interno concedasi a veruno di ritenere i frutti presi indebitamente per es- 
sersi lui intruso nel benefìcio, o per non aver pigliati gli Ordini in tempo; 
o per qualunque altro difetto di titolo? ' 

23. Procediamo alla calunnia più enorme. Scrive che '1 Papa tolse 
cotali facoltù alla Penitenzieria senza e.tprimere, se quella provvisione 
fosse fatta per dare ad altri Ufficiali quelle facoltà che dalla Peni- 
tenzieria levava ; o pur che gli avesse per abusi indecenti : e volesse 
esterminargli di Roma. Ma t evento immediate levò V ambiguità; per- 
chè le stesse cose s’ ottenevano dalla Dateria, e per altre via , sola- 
mente con spesa maggiore : E questo fu il frutto della Riforma. Que- 
st’ Autore si francheggiò col sapere, che i più nè leggono Bolle, nè s’ in- 
formano di stili ; e danno pronta credenza a ciò che si narra con lìdanza, 
speciolmente in vituperio di coloro a cui la grandezza e il potere genera 
invidia. Io qui sol richieggo da' mici Lettori, che spendano un ottavo di 
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ora in vedere quella Constituzionc , e che poscia sopra la consuetudine 
succeduta domandino qualunque persona mezzanamente esperta negli usi 
delta Daterìa. Per la menzionata Bolla si toglie alla podestà del sommo 
Penitenziere la commutazione e la derogazione dell* ultime volontà; 1* u* 
nione, la soppressione, e la Traslazione, de* BeneGcii ; la concession di pa- 
dronati per altri titoli che di fuudazione, e di dotazione ; la licenza alle 
Monache di star fuori del Monistcro ; ed a’ Regolari la medesima licenza 
ove non vi sia prestato il consentimento da* loro superiori ; la dichiara- 
zione di nullo valore intorno alle professioni in alcuni casi speciali , e 
senza alcune maniere di prove quivi espresse ; 1* assoluzione agli Apostati 
senza obbligarli di ritornare o all’ Ordine proprio, o ad altro non meno 
stretto, rimanendo loro negato 1’ ottener Benelicii, o il viver fuori di Chio- 
stro eziandio per assenso de’ Superiori ; la facoltà di prender gli Ordini 
da qualunque Vescovo senza vere e giuste cagioni per le quali il graziato 
non possa riceverli dal suo proprio; T assoluzione da violata libertà, o da 
usurpata giurisdizione ecclesiastica senza obbligazione ingiunta di soddisfare 
idi* offeso. Rimasero forse agevoli queste concessioni per Dutena , o per 
altra strada, s'i che il frutto della Riformazione solo fosse, eh* elle s* otte- 
nessero con maggior dispendio, come osa d’ a/rennare il Soave? Sono que- 
sti provvedimenti di leggier prò alla disciplina Ecclesiastica? 

Altri ve n* ha, è vero, nella stessa Bolla, minori cos"! di numero, 
come di peso ; che nè sono ìmpossibii, nè alcuni di loro arduissimi ad im- 
petrarsi per Dateria ; come la facoltà d* ordinarsi prima dell* età pi'escrilta 
da* Canoni ; e la dilazione o a consacrarsi, o a prender gli Ordini Sacri 
oltre allo spazio prescritto a* Vescovi, a’ Rettori di Chiese, e ad altri pre- 
bendati ; e la licenza di testare ad alcun Religioso. Ma eziandio intorno 
a questi , ogni uomo sentito intende, quanto più rimanga intera la disci- 
plina se ad alcuna legge si dispensa solo con rarità, con diitìcohà , e bi- 
sognandovi la grazia immediata del Principe ; il quale intrepido per la po- 
tenza, non è restìo alle repulse ; e perciò nel dispensare riebiede assai mag- 
giori giustincazioni della special convenienza; che, se la chiave di tal Era- 
rio stesse in mano d* inferiori Minislri; Poiché questi le più volte, quando 
è in loro bafia, 1* aprono leggiermente ad ognuno per guadagnare amore- 
voli: onde fanno s'i, che la legge non sia piu legge; la cui essenza è d* es- 
ser regola : non essendo regola quella che per lo più non ha luogo. Per 
figura, consideri ciascun sano intelletto, a che starebbe la disciplina eccle- 
siastica, se ciò che talora s* impetra dal Pontefice per Daterìa, si potesse 
conceder comunemente nel foro penitenziale de’ Confessori. Anzi, di vero, 
quel medesimo pagamento; il quale per ottener dispensazione da qualche 
legge dee farsi o nella Corte del Papa, o in quella degli altri Princìpi , 
benché soggiaccia a tante querele del volgo, il qual non s* avvede eh* cs- 
M'ndo necessarie in ogni Principato le imposizioni, non ve n* ha la più 
equa c la più soave che la posta moderatamente sopra le grazie : quel 
medesimo pagamento, dico, fa eziandio per questo rispetto un particular 
beneficio: Imperocché il dover, dopo superate V oltre riifficoltà, privarsi di 
nolnbil pecunia per la Bolla, o pel Breve, è una gran siepe della legge, e 
della disciplina; arrestando molti dal procacciar dispensazione. Ma dii ciò 
pili intimamente ove tratteremo in ispecialilìi delle dispensazioni matiimo- 
uiali. Per certo non tale fu il concetto ft-rmalosi dogli uomini savii di 
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quella Coslitiirione, qual il Soare dipigne. Ansi 1’ Ambarciador di Fi-ancia 
in Roma, .icrivendone al Signor di Lansac {a) destinalo a Trento, la rappre- 
•senlb come azione di gran eelo, e come riforinaiione di gran valore, e ne 
annoverò dell’ altre simili fatte allo stesso tempo dal Papa j ciò furono 
il (b) sopprimer 1’ ufTicio de’ Cercatori per la fabbrica di S. Pietro c per 
altre pie opere (di che anche scrisse a' Legali, ed ebbe ciò poi compimento 
per decreto del Concilio, come vedrassi) disponendo che tutte le indul- 
genze future si concedessero graziosamente ; e il torre a’ Cardinali i Ri- 
gressi nelle Risegne de’ Vescovadi ; perciò rifiutando quella eh’ crasi pro- 
posta nel Concistoro a nome del Cardinal Farnese sopra la Chiesa di Spo- 
leti a favore di Fulvio Orsino. Ma non è maraviglia che ogni gran rifor- 
mazione si tenga per nulla da chi vorrebbe la distruzione : perocché qual 
si sia distanza da uno ad un altro stato, come finita ha mostra di nulla 
in rispetto della distanza fra 1 ’ essere, e il non essere, eh' é infinita. 


CAPO OTTAVO. 


Inslruzioni date a' Legati dal Papa mediante il Pendano ; e loro ri- 
sposte. Sensi del Pontefice, e delta Corte. 


I. E Qual fosse in verità I’ animo del Pontefice intorno alla Rifor- 
mazione, appare se non altronde, dalle risposte date al Pendatio. Ritornò 
finalmente il Messaggio de’ Legati che ricevette da esso infermo le lettere, 
C le istruzioni a voce : ed erano tali. Recava egli alcune note del Ponte- 
fice alle novantacinque proposte (c): il quale in ottantaquattro si rimetteva 
quasi del tutto al Concilio : le ultime undici che appartenevano special- 
mente a' suoi Tribunali , riserbava alla particolar riformazione eh’ ei ne 
farebbe. Posto ciò : primamente ammonivali {d) , che la Riformazione 
fosse moderata , acciocché non trapassasse o in perturbazione più tosto 
che in medicamento del Cristianesimo; o in abbattimento più tosto che 
in affetto della Corte Romana; la quale é il Capo che non solo dà le leg- 
gi , ma l’essere a questo Corpo: Onde non si movessero di leggieri alle 
proposizioni , ed alle domande di ciascuno: non trovandosi al Mondo mag- 
gior abbondanza che di persone le quali vorrebbono essere i Riformatori 
del Mondo. 

a. Sopra ciò riscrìssero a Roma ; che si come 1’ avviso era ottimo , 
cosi non abbìsognavan d’ adirlo: essendo ciascun di essi conoscitore per 

(ni T.elUra rfe’q di Maggio i56a. 

(il Appare dalla mtnlavala ItUera dt’ Ltgali al Cardinal Borromeo a’ 1 7 di 
Maggio i56a. 

{.') Sia fra le Scrinare del Seripando , come %opra. 

(il) Tutto appare da ufia lettera de' largati al Cardinal Bon'omeo de* 7 di Mag- 
gio IÒ 6 -Z. 
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M' <1ì questa Terìt/i, e <lì«poUo a spender ogni cura e ogni spi** 

rito per conserrar lo splendore della Corte Romana. Nè creder essi di 
dover ritrovare in ciò gran contrasto: imperocché alcune proposte che 

ernnsi vedute in Roma, quasi destinate dagli Spagnuoli a rappresentarsi 
in Concilio; erano ripudiate dagli stessi Spagnuoli si come false ed ap- 
poste : E oltre a ciu, questi dichiaravano, che se alcune provvisioni da 
lor sì stimassero necessarie per le Chiese di que* Regni , non parlcrcb- 
l)ono di esse innanzi che si fossero prese tutte le universali per la Cri- 
stianità. 

3. Secondariamente ricordava loro il Pontefice, che dovendosi far 
qualche disposizione in cosa toccante le persone de’ Papi , il decreto si 
facesse a nome di lui medesimo con questa inscrizione usata in molti Si- 
nodi: Pio Papa Quarto, approvante il Sacro Concilio. 

4. A. ciò essi : Che quella inscrizione non crasi costumata se noa 
quando i Papi assistevano a’Concilii personalmente. E che però essendosi 
trattato di porla in uso nc' tempi di Paolo Terzo ; dopo maturi consigli, 
tanto il pontefice, quanto i Legati I’ avevano messa da banda, come dif- 
ficile a riuscire, c materia di gran fracasso. Ma clic non giudicavano ne- 
cessario il pensare a questo caso; non veggendone allora preparazione , 
ed essendo essi apparecchiati ad opporvisi : poiché non conveniva che ’l 
Sinodo, il qual è inferiore, voglia por mano sopra l’autorità del suo Su- 
periore. Nel che si scorge quanto di libertà insin da quel tempo consen- 
tisse il Papa al Concilio ; quando si contentava di riceverne quasi le leg- 
gi ; sol che per mantenere illesa la sua preminenza ne apparisse egli il 
Legislatore. 

5. Oltre a ciò mostrava intenzione a* Legati il Papa di levar Io Cro- 
ciata di Spagna ; ma desiderava, eh’ essi discretamente faccsser opera, che 
ciò si proponesse in Concilio da alcuni de* Vescovi di quella Nazione. 

6 . In questo : Approvar essi il pensiero, purché 1' cflcUo nc potesse 
avvenire senza indegnnzione del Re di Spagna : ma die il trarne all' in- 
stanzA i Vescovi Spagnuoli pareva impossibile : poiché quantun<|ue vi con- 
corressero col desiderio, e V esprimessero in privati ragionamenti , niuno 
però avrebbe ardito di professarlo con pubblica petizione ; e di sonar la 
tromba all* impresa. 

7. or incoraggiava il Pontefice poi a star dì franco animo, e a non 
lasciarsi vincer in laude d’ intrepidi da* Legali che ivi furono agli anni di 
Carlo Quinto, in que’ tempi armato : e profferiva loro ogni suo ufueio 
co* Principi per la quiete e tranquillità del Concilio. Punse forte i Legati 
questa comparazione quasi rimprovero di codiiriiìa ; Onde risposero, clic 
baciavano i piedi a Sua Rcatitudine per tali conforti; ma che sedendo 
lei, non coiioscercbhono mai cagioii di temere ; e che moslrcrebbouo in 
qual si fosse caso qtianto valesse ne’ petti loro il zelo dell’ autorità sua, e 
il servìgio della Chiesa sopra ogni rischio umano ; con superar di molto 
in coraggio i Legali di Paolo Terzo. Accennando il trepido cuore mo- 
strato sempre da quelli nella .stanza di Trento ; il qual pareva che avesse 
fatta abbracciar loro avidamente l’occasione della partenza, e ripugnare 
immutabilmente alle proposte del ritorno. Nel che, di vcroj, io porlo cre- 
denza, c non l’ho dissimulala in suo luogo, clic se non ecccdetliTo nel 
timore,, eccedessero nel sospetto. Seguivano a palesare i Legali il senso 
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della trafittura che fa negli animi generosi T imputaùon di viltà : dicendo, 
non saper loro, se la Santità sua do significasse o non daddovero , o 
per infurmasione non vera : ben la ringraziavano degli ufucii esibiti a prb 
dei Concilio. 

Nel capo della Residenza aveva notificato il Papa, eh’ egli posta 
la ^visione, la gara, c gli altri rispetti, desiderava un de’ due : o vero 
che la disputazione si sopisse affatto ; o che si prolungasse a tempo, fm- 
cliè rimessi i bollori, si dovesse pigliar la determinazione come in Se- 
nato, non come in battaglia; e perù non in maniera che agli uni re- 
casse baldanza, quasi Lrionfo 5 ed agli altri cruccio, quasi sconfitta. 

9. In che risposero, che il primo de’ due partiti si mostrava loro as- 
sai malagevole : ma che non disperavano del secondo , indugiando il 
trattar dì quella materia o ìndifllnitameDte, o al Sacramento dell'Ordine. 

10. Àggiugneva loro un’ esortazione a star uniti: la qual era sì cal- 
da, che sembrava riprensione dì mancamento contrario. 

1 1. A qtiestn : Non parer loro possibile, che dove sono diversi uo- 
mini, non sicno talora diverse opinioni: il che tra essi alcuna volta era 
occorso ; ma senza mai veruna scintilla di mala voloutà ; rimanendo tutti 
concordi nel tendere alla stessa meta, cioè al servigio di Sua Beatitudine: 
al quale tal di loro stimava che meglio si pervenisse per un cammino , 
tal, per un altro: Non dover di ciò sentire vcrun fastidio il Pontefice: 
Sentirlo ben essi estremo, perchè nel Concilio fosse chi interpretava così 
fatta varietà di lor pareri come discordie, sedizioni, e mal servigio verso 
la Santità Sua; spargendone fama, e quivi, ed in Roma; d’ ond’ erano 
Tenute lettere di molto scandalo a tutti, e però di molto cordoglio ai 
Teri servidori del Papa. 

13 . Ma il negozio in ciò andava diversamente da quel che i più del 
Legati si persuadevano. Era bensì avvenuto; (a) che alcuni Prelati con- 
trarii alla difflnizione sopra la Residenza avessero scrìtto a Roma quale 
all’Amico, quale al Parente, quale al Padrone, eccitando sì gran tragedie 
de’ sinistri che quindi snprastessero, e che si macchinassero al Papa , e 
della dissensione tra’ Presidenti, come se chiunque de* Legati, o de’ Padri 
pendeva a quella dichiarazione, volesse cacciarlo di Trono; e come se ’l 
Vaticano minacciasse presta ruina : le quali novelle cotanto moltiplicate, 
e in materia di cotanta gelosia, non solo misero in grave scompiglio la 
turba de' cortigiani; ma tra quel buio in cui è sempre involto il lontano; 
fecero eziandio adombrare i Cardinali, c ’l Pontefice : insegnando la pru- 
denza, che <lovc il fatto è incerto, e 1' affare è sommo , sia mrn da fug- 
gii'o la gran sospizìong la quale inciti ad una cautela superflua, che la 
gran confidenza la quale addormenti in una trascuraggine pericolosa. Ma 
la Principal ragione al Papa d' ingelosire furon le segrete ammonizioni 
scritte dirittamente o ad esso, o al Cardinal Borromeo non solo da molti 
Vescovi che si professavano cordialissimi zelatori della Sede Apostolica ; 
ma dal Cardinal Simonetta, secondo che appresso fiìremo noto , sì come 
da uomo ch’era dal Pontefice conosciuto di gran fede, di gran pietà , di 
gran can'lore ; e sì profondo nella scienza legale, che postone il suo giu- 
dìcio, si potevano creder come veri, e non immaginarii que* rischi i quali 
rimanessero occulti alla vista de’ Colleghi. 

fn) jétii del Paìcotto , e Relazione del Segrelario del Seripando, 

TuJtr» VII 
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1 3 , Onde il FontcGce aveva conitituita per qne*ta occorrenza ima 
special Congregazione di sei espertissimi Cardinali ; col cui parere , dopo 
maturo Consiglio era venuto in proponimento d' aggiugner nuovi Legati: i 
quali gli valessero insieme a riporre i vecchi in maggior unione, e ad assicurarlo 
d’ aver quivi ministri liberi da quell' afTetto, che ci fa sembrar ed amar 
come vero ciò che prima riputammo, e sostenemmo per vero: e solo in- 
tenti al servigio della Sede Apostolica : Al che avevaio confortato an- 
cora lo slesso Cardinal Simonetta : Pertanto a lui (a) fè significare il 
Papa dal Cardinal Borromeo ; che a ciò movevasi principalmente dal suo 
Consiglio: E rincorollo a resistere eziandio in faccia, a chiunque de’ suoi 
Colleghi tentasse i pregiudicii della Sede Apostolica. Per questa Legazione 
rivolse I’ animo a tre : al Cardinal Cicala soprannominato dal titolo , di 
San Clemente ; a quel della BordiGera ; benché sopra lui non veggo che 
pensasse in principio ; ed al Navagero. Il primo tutto zelo, e tutto corag- 
gio ; SI {b) che Giulio Terzo, quando collegato con Carlo Quinto gli mandò 
una nota di Prelati i quali posti nel Collegio avrebbono potuto in ogni 
accidente far contrasto alla potenza, che dal numero avea la Parte Fran- 
cese; scrisse con quelle sue forme espressive; che nel Cicala era petto da 
urtare in uno squadrone di Gente armata: E oltre a ciò tenea pregio di 
valoroso Legista, e d' espertissimo de’ Tribunali di Roma ; il principal dei 
quali avea governato come Uditor della Camera : e non meno possedeva 
gran perizia del Concilio, dov’ era intervenuto nel PontiGcato di Paolo con 
molta autorità, e con molta lode. E piaceva in esso anche la Patria ; es- 
sendo la Nazion Genovese inclinata d’ affetto alla Sede Apostolica. Tal che 
in lui, e nel Simonetta scriveva il Papa di voler constituire la sua special 
conGdenza. Quel della BordiGera, Francese di nascimento, Romagnuolo di 
origine, nel grado di Vescovo d’ Angolemmc avea dimostrata una Religione 
d’ animo non sol pia, ma forte: E dì poi Oratore del Re al PonteGce , 
avendosi guadagnata pienamente la grazia d’ ambedue ; dall’ uno eraglisi 
procurato, dall'’ altro dato il Cappello : con aver egli agevolato allora fra 
essi il trattamento del Concilio. Onde speravasi, che quivi altresì agevole- 
rebbe con pari zelo e confidenza appresso i due Principi le difGcoltà che 
fra loro sorgessero nel seguitamento: E fuor di ciò per la varia erudizione 
parea che potesse dargli indirizzo non meno con I’ erti litterarie, che con 
le civili. Il Navagero eminente Senatore d’ una sublime Repubblica, af- 
Gnato in molte Reali Ambascerie, e specialmente nella Romana ; la quale 
1 * avea renduto pratichissimo di quella Corte; c dotato insieme d’ un animo 
veramente Ecclesiastico ; riputavasi del tutto acconcio a ridurre in armonia 
quelle sì pericolose discordanze: ma specialmente giudicavasi idoneo a te- 
ner ben affetti ed uniti i Vescovi del Dominio Veneziano, molti di numero, 
ed egregii di riputazione. Il Papa dunque si fermò in questo consìglio non 
ostante il preveduto rammarico di quasi tutti i vecchi Legati ; e massima- 
mente dei Mantovano: il quale con la venuta del Cicala dovea perdere la 
prerogativa di Capo. 

i.{. Piè si tenne il PonteGce da qualche austera ammonizione verso 

(a) Agli 1 1 di Maggio 1 56o. 

(b) In una noia consegnala a parte a Pietro Camaiani o’ io iT Ottobre i55i 
tra te Scritture de' Signori Borghesi. 
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di essi (a) in earie lettere scritte loro tutte in un giorno sopra quella ma- 
teria si dal Cardinal Borromeo per sua commessione, si da lui direttamente: 
Aver essi detto scandalo, e recato gran pregiudicio con le discordie fra di 
sé , e col praticar quella faccenda ; Essersi da loro mancato nel permet- 
tere che s’ appiccasse questa importuna quistione schifata ed intralasciata 
fin a tempo di Paolo Terso ; maggiormente non essendo prima in accordo 
nè fra loro, nè con gli altri : Aver potuto essi smorsar intorno a ciò le 
parole in bocca a’ Cesarei coll’ inslanse fitte da questi fino allora, che si 
tardasse nel trattamento de' dogmi ; essendo quella pur difiinisione di dog- 
ma : Nuovo d'ieilu essersi commesso dipoi, quando la maggior parte delle 
sentenze ripugnavano a si fatta diffinìzione, in ommettere di formarne il 
decreto senza intrigarvi il Pontefice. Aggiugneva il Cardinal Borromeo in 
lettera particolare a quello di Mantova : che la sua grande osservanza ed 
affezione il necessitava ad avvitarlo, esser lui mosso per avventura con 
apparenti rispetti di conscienza, e di zelo da tali che invidiavano la gran- 
dezza, e la gloria di esso; e che , ove fossero stati nel Grado tuo , non 
avrebbono imitato I' operar suo. 

15. Queste riprensioni, le quali in quella parte ch'era scritta in co- 
mune , ben si vedeva che unicamente colpivano il Mantovano , e '1 Seri- 
pando ; erano in qualche modo allenite, e. rendute tollerabili dal Papa con 
dire; che siccom’ egli accettava di buona voglia ciò che gli ricordavano , 
ed era pronto a metterlo in opera ; cosi confidavasi, eh’ essi riceverebbono 
in bene i suoi paterni avvertimenti. Ma 1’ elezione di que’ nuovi Legati era 
una percossa la quale il Cardinal Borromeo s’ avvisò che avrebbe vinta la 
sofferenza del Mantovano : onde nella lettera particolare a lui scritta nè 
dimostrò un dispiacere inestimabile. Aver egli, e’I Cardinal Gonzaga fatto 
il sommo de’ loro sforzi per distornarne il Pontefice; ma senza frutto: 
imperocché quantunque Sua Beatitudine fosse piena d’ amore verso il Car- 
dinal di Mantova, e disposta ad esercitarlo con grandi effetti in altre op- 
portunità; era nondimeno in lei s'i acceso il zelo della Sede Apostolica, e 
sì ferma l’opinione che all’ indennità di essa facesse mestieri allora un 
tale spediente, che questo rispetto era prevaluto ad ogni altro nel suo ani- 
mo : Quanto il Cardinal Borromeo aveva potuto operare per dignità del 
Mantovano ; essere stato, che ’l Papa mostrasse di muoversi a questa azione 
per sua medesima richiesta ; E ciò di fatto Sua Santità aver presupposto 
nella Congregazione de’ Cardinali deputati, e nella lettera comune la quale 
scrivea sopra questo a’ Presidenti. E più oltre il Cardinal Borromeo a nome 
proprio ne scris.se una particolare allo stesso Cardinal di Mantova; quasi 
risposta a così fatta domanda; affinch’egli, volendo, potesse farla vedere 
per onor suo. 

16. Il Pontefice dunque nella mentovata sua lettera a’ Presidenti; dopo 
le narrate ammonizioni, ed altri stimoli per la prestezza come necessaria 
al ben della Chiesa, diceva : Conoscer lui , che ’l Concilio aveva mestiero 
di buoni Canonisti; e che le vive instanze del primo Legato, perchè si man- 
dasse colà il Cardinal Puteo secondo 1’ antica destinazione , ed in manca- 
lo! Tutto Ila in lettere del Cardinal Borromeo e a’ Legali in comune , e al 

Mantovano in particolarei e in un altra del Papa a! Legati in comune degli li di 
Moggio i56a. 
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mento di lui malato il Cardinal Cicala ; 1* avevano condotto a privarsi di 
questo : benché per altro la sua presenza in Roma gli fosse di gran ser<- 
Tigio ; £ voler accompagnar ad esso il Cardinal della BordiBera altresì 
buon Legi»>td, e’I ^'avage^o la cui eccellenza era nota: acciocché potessero 
ritenere i Prelati d' ogm Nazione , e per altri convenevoli tini. 

r 7 < A queste denunziazioni i Legati iu comune riscrissero: che Sua 
Santità sì soddisfacesse: e che venendo i nuovi Colleghi, sarebbono stati 
ben veduti, e onorati da loro. Ma il Cardinal di Mantova si rimetteva a 
ciò che per altre di sua mano avrebbe significato in quel tema. Di esse 
il tenore m'é ignoto; ma per quanto ne apparve, e racconterass , è verisimile che 
egli allora chiedesse licenza in tal caso dall’ Utlicio; nel quale non potea ri- 
maner più con decoro; convenendogli ceder il luogo al Cardinal Cicala 
che il precedeva nell’ Ordine Cardinalizio. £ questa preveduta partenza di 
queir amplissimo Legato (a) recava gran dispiacere a chi conosceva ed 
amava il vero prò del Concilio: Scuza che, quell’ aggiunta dì nuovi Legati 
scorgevasi esposta ad accusa, che ’l Pontefice volesse impedir la riforma- 
zion della Chiesa procurata dagli antichi. 

i8. Prima di ricever queste lettere, avevano i Presidenti imposto ad otto 
Vesco>i di varie Nazioni già deputati nella meniorabil Congrega de' venti 
d' Aprile a comporre i decreti , che formassero segretamente ancor quello 
della Residenza, s'i veramente che ad un'ora ella si difllnlssc di Legge Dt- 
TÌna , e si lasciasse cosi a' Vescovi una temperata libertà per le uscite , 
come al Pontefice la debita podestà delle dispensazioni : Onde quelli i’ a- 
vevano divisato in guisa , che si concedessero a ciascuno due mesi d* as- 
senza ogni anno *. e che oltre a ciò toccasse al Pontefice il dichiarar nei 
casi particolari le ragioni sufficienti per la lontananza più diuturna; e che 
ne* paesi remotissimi, dove sarebbe stato intollerahil peso a’ Vescovi 1* ob- 
bligazione d’aspettar sempre le risposte del Papa; supplissero ciò i Metro- 
politani come Delegati della Sede Apostolica. Or mentre colai decreto dato 
da' Vescovi deputoti a' Presidenti , c da essi comunicalo al Castagna , al 
Bonoompagnn, al Paleotto, e al Castelli, si considera da questi ; giungono 
le ricordate lettere del Pontefice , e tant' altre di Roma in biasimo della 
proposta diffinizione; che i Legati tra per ciò, e per la contrarietà di mol- 
tissimi Padri in Trento , mutaron consiglio ; e rivolsero le diligenze cou 
destro modo ad ottener la già detta condescensione de' Padri nel pi'olun- 
gamento. A tal fine richiesero dell' opera loro (^) appresso gli Spagniioli 
sei Vescovi che per riputazione di zelo, e per uniformità di parere sopra 
queir articolo, erano in autorità e in confidenza con essi; e da cui scam- 
bievolmente per la rettitudine delia intenzione, e per la riverenza verso la 
Sede Apostolica i Legati si promettevano sincero aiuto. Questi furono il 
Favesio Arcivescovo di Sorrento , il Nacchiante Vescovo di Cbioggia , del 
quale parlammo assai nel Concilio di Paolo Terzo (c) ; il Foscarario di 
Modona, il Dolano di Brescia , lo Sfondrato di Cremona , e Urbano della 
Rovere Savonese, di Sinigaglìa. Essi al primo incontro si sfogarono in amare 
lamentazioni delle calunnie scritte in quell'accidente da molti a Roma con- 
fa) Gli Ani drl Paleotto, e le lettere in que’ tempi deir ArnhoKciadore al Duca 
Cosimo f e due dell* Arcivescovo di Zara de’ e de* m di Mn^^io 

\b) I.eitera de’ Jjff» ali al Cardinal Sorromeo de' ai di Jfaggio jòòa. 

(t) P'cdi il liùro G cap, 14. 
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tra di loro , ciascun de’ quali dicbiararasi pronto in verità di spargere il 
sangue a servigio della Sedia Romana. Di poi abbracciaron Timpresa : ma 
gli Spagnuoli riescirono inflessibili (a), se non sotto condizione, che nel proe- 
mio dc’decreti da promulgarsi nella Sessione propinqua, si promettesse chia- 
ramente, che questo articolo sarebbesi poi diflioito: Il che fu ricusato dai 
Presidenti , come opposto alla consuetudine e all' autorità de’ Concilii ; in 
coi assoluta balia convien che rimanga il trattare, o prima, o di poi que- 
sta, o quella materia, secondo che dalle circostanze presenti son consigliati. 
Ben offerirono di stabilir ciò a voce nella General Congregazione. Anzi 
pensarono due de' Legati per agevolar l’accordo d’ esibirne agli Spagnuoli 
scrittura di proniessione. Ma il Cardinal Simonetta mostrò a’ Colleghi (ò), 
che un tal esempio avrebbe constituiti io possesso e gli Spagnuoli, e tutti 
di voler sempre da loro le obbligazioni per inchiostro, non fidandosi della 
parola ; con indegnità di quel Grado : onde si rimossero da tal concetto. 
Sì come pili nuoce a sé nell’ autorità de’ trattati clie’l promettitor fallace; 
così niuno in ciò più ne offende, che chi mostra di riputarne promettitori 
iàllaci ; infamando per sospetta di falsa quella moneta che a tuli’ ore ci 
convien di spendere nell’ umano consorzio. 


CAPO K0.\0. 


Narrazione del fatto, e discolpa di sè e del primo Legato scritte dal 
Cardinal Seripando al Borromeo. Sospetto d ambedue verso il 
Simonetta. 


I. Mentre Si facevano queste diligenze in Trento per conformarsi agli 
indirizzi del Papa, volle il Cardinal Seripando scrivere (c) al ISurromeo una 
ordinata relazione dei fatto, la quale riuscisse a piena giustificazione c di 
sr, e del primo Collega; ed insieme un rifiuto modesto di quanto per av- 
ventura contra ad amendue avesse* rappresentato il Cardinal Simonetta; di 
cui videsi eh’ era sorta già in loro qualche ombra. E rimetteva alla pru- 
denza del Cardinal Borromeo comunicarne il tenore o del tutto o io parte 
al Pontefice; ma pregavalo di segreta con gli altri. 

Incominciò dal rammemorare, che dopo la seconda Sessione gl’impe- 
riali avenno chiesto indugio nella discussion de’ dogmi sotto mostra che 
s'aspettassero i Vescovi di varie Nazioni; d’ alcuna delle quali ancora non 
era colà veruno , e d’ altre pochissimi ; e che fra tanto si trattasse della 
Disciplina : Ch’ egli s’ era opposto a ciò ; giudicando , non convenire che 

fai LeUtra de' Legali al Cardinal Borromea a’aS di Maggio i5Ca e Jili del 
Paleottn. 

(hi Olire agli jiui del Paleoito lellera dell' Arcivescovo di Zara de 23 di Mag- 
già lòG'i. 

(t ) A' 1 7 di Maggio 1 56a tra te scrilture de' Signori Borghesi. 
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queste due materie rimaDessero mai disgiunte : Che nondimeno il Ponte- 
lice .ivcva a’ Legati commesso di soddisfare a’ Cesarei ; Ch’ essendo lor 
prescritto da Sua Santità il non lasciar che s’ entrasse nella riformazione 
special di Roma, la quale voleva far egli stesso ; avevano imposto al Ca- 
stagna, al Boncompagoo, al Paleotto, e al Castello di prender da' Vescovi 
particolari la nota di que’ capi comuni al resto della Chiesa i quali si giu- 
dicassero bisognosi d’ emendazione : Che da' quattro prenominati crasi poi 
riferito, non udir essi altro se non le cose trattate già in tempo di Paolo, 
e di Giulio: Che fra tanto alcuni Vescovi Italiani ne avevano dato a lui 
un catalogo di forse novanta ; il quale per lui crasi di presente inviato a 
Roma ; Or che a fine di trovar soggetto utile per soddisfazione de' Padri, 
e per decoro della Sessione , egli a richiesta de' già detti Deputati avea 
scelti da que'tanti capi diciotto articoli che a lui parevano più opportuni, 
e datone loro un memoriale: Ch'essi di poi ne avevano tratti que' dodici: 
i quali eransi approvati di comun parere da' Presidenti, comunicati a' Ce- 
sarei, e lodati da questi: Che occorso tutto ciò, e quando stavasi all'orlo 
della proposizione , il Cardinal Simonetta avea significato al Musotto Se- 
gretario del Seripando il rischio che temeva in quel primo articolo io cui 
si trattava di rimediare al difetto della residenza: Il che udito da'Colleghi, 
era giunto loro tutto fuor dell'espettazionc, da che ad esso Cardinale, come 
a più perito in queste materie canoniche, e ne' Tribunali di Roma, s' era 
da loro specialmente raccomandata innanzi la cura di considerar tutti que- 
gli articoli maturamente; ed egli aveali tutti approvati. Qui riferiva la delibe- 
razione in cui convennero i Legati per questa novità di tralasciare quel 
capo; l'intoppo trovato ne' Cesarei; la concorde sentenza perciò di ritor- 
narlo con gli altri ; la proposta fattane io Congregazione : il parere del 
Granatese , il quale era stato, che alla residenza per niung via si potesse 
provveder meglio che dichiarandola di mandamento divino; la diversità, la 
lunghezza ; e la confusione delle sentenze ; il consiglio preso da' Legati o 
unanimamciite , o almeno senza espressa contraddizione d' alcun di loro , 
che si venisse alla precisa interrogazione. 

3. Udir egli, tre obbiezioni farsi da taluno in Roma contea i Legati 
nei corso di quest' opera. 

La prima: Ch' essendo i pareri già in maggior numero oppositi alla 
dichiarazione , potevasi ella tralasciare senza nuovo squittino. Al che ri- 
spondeva, che questa maggior numerosità secondo le Teste non si pareva 
chiara pe^' la mentovata confusione ; e che in contrario apparea chiara a 
favore dell’ altra parte la maggior numerosità più risgnardevole delle 
Nazioni. 

3. La seconda procedeva non solo contro al secondo squittino , ma 
contro al primo di quel soggetto: riprendendo i Legati, che avessero per- 
messo al Guerrero, e a'seguaci l'imprender si fatta discussione, la quale era 
fuori della proposta, e apparteneva a dogma, non a disciplina. Di ciò an- 
dava egli modestamente accennando , che non sarebbe toccato il render 
conto a sé , ma solo al primo Presidente, di cui era il regolare i minori 
Padri negli accidenti improvvisi, rd ambigui: Nondimeno avvisarsi lui che 
al Cardinal di Mantova non mancasser probabilissime difese : il Guerrero 
aver acconciamente attaccata quella materia con la proposta; dicendo, che 
questo poteva essere il rimedio, unico al male di cui si proponeva la cura: 


Digilized by Google 



' LIBRO XVI — t56a. i83 

Cbe l’appartener ciò a dogma non aveva potuto impedire clie allora con- 
dizionalmente non te ne ditcorresse; ma solo operare che se ne coininet- 
tesie r etaminatione a' minori Teologi; i quali (diceva egli) tutti concor- 
revano alla parte affermante; Ma oltre a ciò la potissima discolpa del primo 
Legato parergli 1’ aver dianzi fatto signifìcar loro il Papa dal Cardinal 
Borromeo , che ove non si potesse quel punto schifar con quiete , si la- 
sciaste in libertà il disaminarlo: si che veggendosene cupidissimi tanti, ciò 
bastava perchè il Cardinal di Mantova potesse avvisarsi per contrario al 
voler di Sua Santità il ritener con imperio l'impeto del torrente. 

4- La terza opposizione tendeva non solo contro al nuovo squìttino , 
e contro alla preceduta permissione di proiferir le sentenze sopra la di- 
chiarazione di queir articolo; ma contro alla proposizione in genere della 
materia: ed era, che intorno alla Residenza aveva già provveduto il Con- 
cilio di Paolo. A ciò il Seripando : Che assai leggiero tarebbesi riputato 
un tal foudamento per distornar il novello trattato: perocché vedcvasi che 
le obbligazioni , e le pene imposte allora , troppo riuscivano deboli , da che 
crasi trovata maniera di schernir quelle leggi ; risedendo per brevissimo 
spazio dell’anno, ma con assenze interrotte più corte di sei mesi, e però 
impunite; Onde conveniva pensar a’ catene più furti, e a’ nodi più stretti: 
Confessar lui sinceramente di tener in s'i fatta quistione la sentenza affer- 
mativa ; e d’ aver desiderato che la Residenza fosse dichiarata di ragion 
divina ; stimandolo gloria di Dio , e del Papa , nel cui tempo il Concilia 
facesse una decisione s'i poderosa, e memorabile, e si ardentemente bramata 
da moltissimi buoni, come tale onde speravano il ristoro della Chiesa : e 
però essergli piaciuti colora i quali avevano sentito per quella parte : Che 
non gli era mai occorso al pensiero , ciò pregiudicare all’ autorità della 
Sede Apostolica ; il che non aveva egli pur udito accennare da' seguaci di 
tal sentenza , ma da’ soli contrnrii per mostrarsi con questo amorevoli del 
PonteSce ; in cui servigio nondimeno avrebbono adoperato assai meglio 
ove , se una tal ragione gli moveva nell’ animo , I’ avessero taciuta nel 
detto : come quella ch’esponeva Sua Santità a grand’ odii, ed a gran ca- 
lunnie : Per altro, non esser a lui dispiaciuti i contraddittori alla disputata 
dichiarazione, come persone che avevano soddisfatto a’ loro giudicii con 
probabili fondamenti : Ma ben poi avergli data una ferita nel cuore quei 
che colla sentenza condizionale avevano involto il Papa in s'i fastidiosa 
controversia. 

5. Dopo essersi difeso nella causa comune a’ Colleghi del fatto, e 
nella sua propria dell’ opinione ; passava tacitamente alle imputazioni date 
a sé da taluno ; d’ aver promossa tal sentenza con maniere passionate , 
con intendimento speciale tra lui , e ’l primo Legato , e con uflicii quasi 
violenti presso i Vescovi suoi amici ; ed insieme alle accuse date general- 
mente a’ favoreggiatori della dichiarazione , come a malevoli, e ad irrive- 
renti verso il Pontefice. Seguiva pertanto a dire : non aver mai sé trattato 
a solo col Cardinal di Mantova, s'i che potesse fra loro sospicarsi occulto 
intendimento: Pesargli che alcuni Padri d’ egregia probità fossero biasimati 
in Roma quasi avessero espresso il parere con poco rispetto verso la Sede 
Apostolica : e particolarmente ricever lui preghiera dal Vescovo di Sini- 
gaglia , ed obbligazione dal vero di testificare per falsa una tal calunnia 
di quel Prelato : E non meno dolerli che si spargessero varie lettere o 
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vere , o fìnte , come venute da uomini principali di Roma , le quali e 
prometteTano grazia, e rimunerazione de’ lor Padroni a coloro che avevano 
contraddetto , e mostravano alienazione da quelli che avevano consentito al 
dichiaramento proposto. Dappoi che a lui era noto il consiglio del Papa , 
cioè , che potendosi senza disturbo , o la disputazione si troncasse a per* 
pelilo provvedendo eflicacemente alla residenza per altra via con aggravar 
forte le pene a’ violatori ; o si trasportasse a tempo che gli animi fossero 
tranquillati; s’ argomenterebbe con ogni suo studio di secondario: ma la 
causa star in termine eh’ egli poteva ben prometter l' industria , non già 
r effetto. 

6 . Cosi procurò di scusarsi il Cardinal Seripando. Nè fu la scusa af- 
fettata, quasi non richiesta : Imperocché pur dianzi il Cardinal Amulio in- 
timo del Papa , c del Cardinal Borromeo dall’ un lato , e del Seripando 
dall’ altro; gliene avea dato qualche cenno (o) non oscuro; e da lui subito ^ 
dopo la messione della recitata lettera il Seripando ne ricevette una , (ò) 
ove per commessionc del Cardinal Borromeo , che molto I’ amava , era 
egli espressamente ammonito , come alcuni incolpavano esso a nome quasi 
autore del seguito che aveva questa sentenza ; E benché I’ Amulio avesse 
risposto , ascrivendo di ciò I’ origine al parlamento del Granatese ; il Bor- 
romeo averli soggiunto che dicevasi , il Seripando esserne stato prima av- 
vertilo ; c nondimeno aver voluto che si facesse la proposta di quell’ ar- 
ticolo. Le quali lettere aggiunte oli’ altre congbietture accrebbero (c) in lui , 

e nel Cardinal di Mantova le diffidenze del Cardinal Simonetta ; non già 
come di livido, ma come di trepido, e di credulo v e però di tale, che ri- 
pieno di timori , c di sospetti inslillatigli per le orecchie dalle lingne av- 
verse a quella dillinizione ; con zelo imprudente gli avesse diffusi , e cor- 
roborati dell’ autorità sua in Roma ; ponendo colà in ambiguo 1’ operar 
de’ Colleglli. 

7 . Nè il dubbio di questi era vano. Oltre a quel che di sopra toc- 
cammo intorno agli uflicii del Simonetta col Pontefice per l'aggiunta dei 
Legati ; due lettere sue al Cardinal Borromeo mi sono capitate alle mani , 
delle quali ho riserhato a questo lungo di riferire il concetto. 

8 . La prima si legge scritta poco dopo la celebre Congregazione dei 
venti d’ Aprile: e dimostra egli quivi, che ’l Papa avesse ammonito ancor 
lui di procurar I’ unione co’ suoi Collegbi , tanto necessaria al buon suc- 
cesso dell’ impresa comune. Al che risponde , che in tutti gli altri avve- 
nimenti era stato loro unitissimo ; e diviso in quel solo , per non dividersi 
dal servigio della Sede Apostolica; Esser lui non sol pronto, ma volon- 
teroso di lasciar la Legazione, a sé non men faticosa , che travagliosa : 
Pregar egli il Cardinal Borromeo a premier intima informazione , se in 
quella differenza fosse intervenuta sua colpa ; e nè f avvertisse; Tal colpa, 
se v’ era stata , poter esser proceduta da imprudenza di zelo , ma non 
per certo da ermilazione d’mitoritvi. Alcuni ì quali Tolevano , che la Re- 
sidenza fosse di ragion divina , Tolcre eh’ eziandìo tutte I’ «lire cose ap- 
partenenti al Vescovado fossero di ragion divina;' si che il Papa nè anche 


(/i) -^*9 ài come tra le Scrillure àe* Sìf*nnrt Borlerinu 

(If) Sr"natn n* i6 ài tra le Scrilturc de Signori Barberini, 

(c) Relazione del Seripando, ‘ 
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potesse obbli^r le Chiese n pensione. Conseguenza , per avviso di lui , 
falsa ; ma nondimeno pericolosa di rimettersi al giudicio de’ Vescovi a cui 
eli’ era d’ interesse. E giugno a dire con amplificazione troppo superiore 
alla verità , benché non superiore alla sua credenza ; gli Oltramontani , 
toltine quattro degli Spagnuoli , aver cospirato adversus Doniinum , et 
ad\'crsus Christum eius. I quattro erano Pietro Consalvo di Mendozza , 
Martino di Cordova , Bartolommeo Sebastiani , e Fra Pietro Xaque , Ve- 
scovi di Salamanca, di Tortosa, di Patti, e di Nyo Isola nell’ Arcipelago. 

9 . Nella seconda , eh’ é .segnata a quattordici di Maggio ; nel qual 
giorno s’ era tenuta la terza Sessione , racconta le diligenze usate da sé, 
e narrate da noi , col Marchese di Pescara ; la caldezza del Cardinal di 
Mantova e del Seripando nel desiderar quella diilìnizione : de' quali per altrò 
ragiona con gran rispetto : e i torbidi sensi che apparivauo in alcuni dei 
Vescovi , e specialmente in quello di Modona. 

Il che fu cagione per avventura , che il Cardinal Morene desse ni 
Modooese di ciò qualche avvertimento ; e eh’ egli se ne giustificasse. («) 
£ per mia opinione , il Simonetta sospettava oltre al vero ; specialmente 
di quel Prelato : dal qual io trovo , che assai prima (b) crasi scritto al 

Morone, l’ obbligazion della Residenza ne’ Vescovi aver la sua equità ; 
non essendo più stretta di quella che hanno i padri a’ figliuoli , e i ma- 
riti alle mogli ; i quali possono allontanarsene per molte occorrenze: e 
che però né aveva errato San Paolo in chiamar Timoteo da Efeso suo 
Vescovado, né Sant’ Ambrogio in andar da Milano a Roma a veder i 
Suoi. E forse niun’ altra cosa più rendè tenaci molti idi quella sentenza , 
che il sentirla accusare d’ avversa alla Sede Apostolica ; quasi il deporla 
per innaii/.i fosse per sembrare una confessione di preterito 1 mancamento 
nella fedeltà e nella pietà. Si che fra gli altri I’ Arcivescovo di Braga non 
temè dire in una Congregazione ; (c) esser eresia I’ alTermare, che la di- 
chiarazione del Diritto divino potesse nuocere all’ autorità conceduta da 
Dìo al Pontefice. E per quanto pare a me, se taluno arguiva da quel- 
ropinione corollarii mcn retti, non però il Cardinal Simonetta doveva ciò 
ìodifTìnitamente apporre a’ fautori di essa, uomini quasi tutti preclari nella 
bontà e nella dottrina. E parimente non doveva tanto tremare idi quella 
determinazione; essendosi poi sperimentato, che tal sentenza pur è co- 
mune a’ moderni Scolastici, né pertuttociò riesce sediziosa , o si traggono 
da essa quelle ree conclusioni. Che se convenisse proceder con questa 
cautela, saria bisogno non approvar come verità di Fede la divina Scrit- 
tura ; da che quindi tanti Eretici deducono 1’ impietà d’ ogni loro errore. 
Ma finalmente scusabile, anzi laudabile è qualunque Ministra che opera 
ciò che giudica il meglio; si come fé quell’ onorato Cardinale. 

10. I Colleghi dunque non certi ancora, ma ingelositi verso dì lui , 
a fin di metterlo al paragone, dettarono un racconto di iqucl successo 
per mandarlo al Pontefice in nome comune. Ma egli richiedendovi .al- 
cune alterazioni , cagionò che ’l proponimento sì deponesse, e I’ ombre si 
ingrossassero. Tanto la diversità de’ giudici! nelle' vie, anche posta s'iU’ u- 

' t ' ' 

■ I • 

(a) A'ì5 di Maggio. 

(b) >’ 3o di Mai^ 1 56a. 

(c) Congreg'ìiione a ’ 6 di Giugno, come negli dui del PaleoUo. 
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niformc intenr.innc de’ fini, s'i l’ imirormc bontà de’ cuori. Tale a disunir 
<|uesti, e di confidenza, e d’ nfielto : Perciocché I’ unione, come contraria 
alla divisione, è forma indivisibile : e se non ci ha in ogni Cosa , non 
dura in veruna cosa. 


CAPO DECIMO. 


Venula del Signor di Lansac, e de’ Colleghi Ambasciadori di Fran- 
cia. Ricevimento ; Instruzione eh' egli porta. Differenza di mi- 
glior luogo tra lui, e f Ambasciador di Spagna ; e tra i V e- 
neziani, e i Ravarì. Primi sentimenti scritti da lui alt Ambasciador 
Francese in Roma, ed esaminazione et un motto suo : Che lo 
.S|>ii'ito Santo veniva a Trento nella valigia: il quale è poi divenuto 
famoso. , 


1. Fra questa torbidità d’animi, e di negnzii il giorno decimnttavo 
di Maggio fece l’ entrata il Signor di Lansac, (n) onorato con incontro di 
sopra cinquanta Irrelati, e cavalcando in mezzo fra I' Orator Portoghese , 
e i tre Patriarchi. I due Colleglli di lui s’ erano partiti da Parigi più 
tardi ; onde non arrivarono seco, (i) Della sua messionc aveva data con- 
tezza la Reina a Ferdinando ; (/>) significandogli mediante il Vescovo di 
Rennes suo Anibasciailore, che, secondo l’inslanza di sna Maestà Cesarea, 
Lansac tenea commessione d’ andar unito in ogni opera con gli Oratori 
suoi, e d’ argomentarsi per superare nel Concilio la durezza intorno alle 
leggi positive, e per sè pieghevoli a dispensazion della Chiesa , come Ce- 
sare desiderava ; acciocché con una tal condiscensione si potessero ri- 
durre i traviati, e riunire la stessa Chiesa. In consonanza di ci6, e se- 
condo i sensi dettoti da uomini di Stato; i quali spesso non ben inten- 
dono che cosa sia Religione, e qual sia I’ tìuica base che possa mante- 
nerla non vacillante ; s’ era formato il Memoriale agli Ambasciadori. 

2 . Dicevasi quivi ; Che nella pace stabilita fra ’l Re Enrico, e ’l Re 
Filippo l'anno i55q crasi concordato, che amendue procurassero, e pro- 
inovessero un Concilio Ecumenico a concordia, ed a salute de’ Fedeli : 
Ch’ essendo Enrico prevenuto dalla morte, Francesco Secondo suo fi- 
gliuolo con Ambascerie al Papa, e all’ Imperadore, c con uflìcii al Re di 
Spagna, area tosto abbracciata l’impresa; onde se ne poteva chiamare il 
primo promovitore fra i Principi Cristiani : Ma che a raccorre dal Con- 
ia) Diario, e lettere de’ Legati al Cardinal Borromeo rt’ 2 T di Mngttio i5t>v* 
fi) f^ul pare clic difTerisca dai austro Sluriru il llaitialdi, il qiialc ad an. Cltri- 

sti ififia num. H ri dice, che nel giorno i8 di Maggio entrò in Treiiln il Lansac 
con i suoi due Colleglli, i quali erano due insigni Giureconsulti cioè Rinaldo Fe- 
cier Presidente del .Senato di Parigi , c Ctiidone Fahri Giudice prininriudi Tolosa. 
(1‘) Lettela delta llegina al y escavo di ilenaet de’tj if jiprile ihóa. 
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cilio il frutto desiderato conveniva celebrarlo per modo che vi concorres- 
seru i disuniti ; e però dar loro, e libertà di venire quando volessero , e 
facoltà d* rssrr uditi in disputazionc di qualunque materia, ed ogni am- 
pia sicurtà di ciò conseguire: Pertanto essersi mostrato al Puntelice, che 
questo Concilio dovea celebrarsi non come continuainento di quello che 
aveano tenuto i suoi Antecessori, e nel quale crasi fatta la condannazion 
di coloro di cui ora cercavasi la riconciliazione ; ma come nuovo convo- 
cainento : Nondimeno il Papa averlo promulgato con forme tali che si- 
gnilicavan 1’ opposito ; si che dopo la successione del presente Re Car- 
lo IX. i suoi Consiglieri aveano sentila gran diOiooltà d’ accettarne la 
ISoIIq; Ma che per abbondare nell'osservanza verso il Pontefice, vi s’ era 
condisceso, posta (ciò non fu vero, come altrove narrammo } la promessa 
del Papa, clie'l Concilio sarebbe stato nuova convocazione : facessero 
dunque gli Ambasciadori instanza in primiero luogo, ohe questo espressa- 
niente si dichiarasse; e ove trovassero o repulsa, o ambiguità, o dilazio- 
ne, nstesscro d’ intervenire nelle Assemblee, ed in ogni pubblica Azio- 
ne : dandone contezza ai Re , ed attendendone i suoi novelli comanda- 
menti. 

3. Appresso di ciò chiedessero nuova Residenza : avendo promesso ' 
il Papa, che quando il Concilio fosse in Trento , nel trasporterebbe ad 

altra stanza di cnmun soddisluzìone: Tale non esser quella Città, non 
solo in verso degli Eretici, ma ne olti-csi di molti Cattolici: onde gli Am- 
basciadori domandassero la traslazione a Costanza, o a Spira, o a Vor- 
mazia. 

Più oltra, un Salvocondotto generalissimo ed amplissimo, e per ogni 
numero di persone, e senza vcrun Uinite di condizioni , con forme pili 
specificate, e più indubitate che non conteneva il già pubblicato. 

£ non meno, che '1 Concilio fosse libero, senza rimettersi ni parere 
del Pontefice, o de’ suoi Legati ; e senza che ai Papa fosse lecita altera- 
zione, o dispensazione de’ sinodali decreti ; anzi con soggiacer lui ad 
essi , come disponevano le ordinazioni de’ Concilii di Costanza, e di Ba- 
silea. 

4. Fermati questi punti, mostrassero che i mali della Religione erano 
derivati dalla corrotta disciplina de’ Ministri di essa : onde convenia ri- 
formarla nel Capo, e nelle membra ; com’ frasi detto nel Concilio di Co- 
stanza, ma senza esecuzione ; e come successivamente in quello di Basi- 
lea s’ era cominciato, ma non seguito. Proponevansi in questa materia nel 
Memoriale parecchi capi ; i quali tutti si riducevano a torre al Pontefice 
l’esercizio della giurisdizione nelle Diocesi d’altri Vescovi se non in caso 
di loro negligenza, la boba delle dispensazioni cosi matrimoniali, come* di 
oltre proibizioni statuite da’ passati Concilii, la collazione de’ Beneficii , la 
riservazione delle pensioni, la riscossione de’ pagamenti : ed io somma a 
levar lo splendore, e l’imperio della Corte Romana. 

5. Seguiva 1' Instruzione ad ammonir gli Oratori, che non permet- 
tessero alcun pregiudicio della Chiesa Gallicana, o de’privilegii ‘Reali. Si 
lacca noia loro la petizione di Ferdinando ; ed in conformità di quella 
si commetteva la comunicazione fra essi, e i Ministri Cesarei, e I' unione 
degli ufifìcii ad ottenere lo scioglimento delle leggi positive per ricuperare 
i Separati. Studiassero di ritardile le decisioni, e le condannazioni sopra 
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innlvrie <li Fede sin all’ estremo del Concilio, aflìncb’ elle non esasperas- 
sero dii si cercava d’ addolcire. 

Ove si fosse proposta lega fra* Principi Cristiani a distruzione degli 
Eretici ; gli Oratori dessero a vedere, la potenza di quelli esser tanto for- 
tilicata, che la Parte Cattolica nell’ urtarla potrebbe più tosto rompersi che 
romperla. 

Se odissee querele, che il Re permettesse a’ suoi sudditi l’Eresia, 
rispondessero, aver egli ritrovata si gran quantità di essi tenacemente at- 
taccata alle nuove Sette, che in quella sua tenera età non pntea tentar 
dì forzarli senza grave perìcolo della Corona : Onde riputava strumento sì 
come più conforme alla carità insegnato da Cristo, cosi e più sicuro , e 
più fruttuoso una esemplare, e comune riformazione degli Ecclesiastici, e 
una assidua, e zelante predicazione de’ Vescovi, e de’ Curati. Ma quando 
gli Oratui-i giunsero a Trento, le cose aveano mutato volto in Frauda 
sopra questo capo dell’ ìnstruzione , come ì lettori avranno in memoria. 

6. In line si faceano avvisati gli Ambasciadori , che i Ministri del 
Re di Spagna aveano voluto rivocar in litìgio il grado per antichi tempi 
sempre tenuto dagli Oratori di Francia presso agli Oratori Cesarci : Per- 
tanto, che non accettassero nè in Concilio, nè altrove diverso luogo; nè 
quivi lasciassero ciò mettere in controversia; ma ove tosto non I’ ottenes- 
sero, di subito si partissero; con protestare innanzi, che Sua Maestà, e 
il Regno non intendevano d’ approvar in nulla il predetto Concilio ; e eoa 
ordinare a’ Prelati Francesi di tornarsene incontanente. 

7. Venuto Lansac con queste commessionì, cominciò (a) nella prima 
visitazione co’ Legati a trattar dell’ ultimo capo, il qual era de’ primi nella 
sua estimazione, e doveva essere il primo nell’ esecuzione : Ed espose loro 
i comandamenti che in ciò recava. Essi rìtrovaronsi in dure strette : Poi- 
ché il Marchese dì Pescara nel suo partire aveva dichiarato, che non era 
per tollerare i secondi onori ; non mostrandosi però fisso in volere i primi; 
ma disposto a temperamenti. De’quali uno erasi pensato da’Legati medesimi col 
mandarne il disegno a Roma , e un altro proposto dall’ Oratore dì Por- 
togallo (a), al quale aveva significata poscia inclinazione il Marchese. Ed 
a me giova di riferirlo distintamente riputando io di pubblica utilità il 
notificare alcune maniere divisate da uomini saggi, e studiosi del prò co- 
mune, per torre gl’ impedimenti frapposti spesso al cooimrrzìo de’ Perso- 
naggi grandi necessario a’ massimi beni de’ mortali, da piali d’ ombra, e 
di fumo: Ne’ quali anche il senno, perocché di pochi, è costretto di con- 
formarsi alla pazzia, perocché d’ innumerabili. Il partito dunque era tale (c): 
Si ordinasse per decreto, che ninno Ambasciadore venisse nelle Congrega- 
zioni, o nelle Sessioni, se non chiamato da Cursori del Concìlio : e volen- 
do intervenirvi eziandio non chiamato, sapesse, che in quel giorno lutti i 
chiamati sederebbono sopra esso : E perciocché sì all’ autorità del Sinodo, 
come de’ Principi Cattolici, e de’ loro Rappresentatoli molto conferiva l’ es- 
ser nominati negli Atti sinodali ; sempre vi si nomiuasseio tutti gli Amba- 
sciaduri che risedevano a Trento, (nel che m’ avviso che intendeva, doversi 

( 0 ) Lettera de' /'giti ni CnrdinnI Borromeo rfe’ ai di Maggio l56a. 

ih) Lettera de Legati al Cardinal Bori ùnico a’ 0 d' yfprife y e a’ i4 eli Mag* 
gio 1 5>5a. 

(c) Sta tuie Archioio ynticano. 
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ósscrYore V ordine della venuta, e non della dignità) bcncBc non presenti 
a quella determinazione : dichiarandosi per capitolo particolare , di quali 
per verità vi fosse stata la presenza» £d io questa forma sarebbesi ovviato 
ad ogni contesa; non chiamandosi mai nella stessa funzione due fra di loro 
contenditori. 

Ma era impossibile che verun temperamento s* accettasse da' Francesi: 
perocché là dove i temperamenti tendevano a lasciar dubbiosa la premi* 
nenza per 1* uno, o per T altro emulo ; i Francesi la volevano chiara per 
sé ; nè pur contentandosi di vincerla in lite , e riputandone come parte 
di pregiudicio, e di perdita la disputazione. Con tutto ciò l'assenza dell' A* 
valos dava pur a’ Legati spazio di respirare ; collocando la speranza loro 
ne'fayori del tempo : il quale spesso discioglie i nodi inestncabili dal con* 
tiglio. 

8 . Pili presentemente Angustiavali la risposta Tenuto pur dianzi (<i) 
ali’ Orator Davarico ; nella quale il Duca gli comandava, che se non fosse 
collocato sopra ì Veneziani, si partisse iinmantenente: 11 che portava con 
inevitabile necessità uno di due grandissimi danni : Soddisfacendosi al Duca, 
si venivano a perdere gli Àmbasciadori d' una Signoria eh' era il principal 
antiinuro alla Religione in Italia, e V unico sostegno di essa in Grecia, e 
la madre de' più eccellenti uomini che travagliarono con lode in qiie'tempi 
per conservarla universalmente nel Cristianesimo ; come dell' Aleandro, del 
Contarino, de! Lippnmano, del Delfino, del Comincndoiic: oltre al Navagero, al* 
l’opera del quale già si pensava: Per contrario soddisfacendosi a' Veneziani, si 
perdevano gli Oratori d' un Principe eh* era V appoggio della medesima 
Religione in Germania : anzi sarebbonsi perduti insieme per avventura con 
tal esempio gli Oratori di tutti i Principi Tedeschi , eziandio Ecclesiastici 
a titolo, che si fosscr negate le dovute onoranze a quelli di lor Nazione. 
Ed allora fu, non quando lo riferisce il Soave , che i Legati presero tempo 
d’ informarne il Pontefice ; e lo fecero con la celerità d’ un corriere; pro- 
ponendogli d’inviar Messo speziale, che pregasse il Duca a suo nome di 
quella condescensione in beneficio del Cristianesimo ; con farli veder le ra- 
gioni della convenienza. Significarongli anche, esser acconcia all* intento una 
presente opportunità, quando il Bavero dovea convenire in Praga il giorno 
decimoquinto di Giugno per la Coronazione del Re di Boemia suo Co- 
gnato; ove sarebhoo potuti concorrere a piegarlo i conforti dell’ Imperadore 
procurati da Sua Santità con V opera del Nunzio Delfino. 

lo ini confido, che la lezione di questa mia Istoria, ov' ella non 
partorisse altro fruito; leverà uno scandalo assai comune di persone ze- 
lanti, ma non esperte negli affari civili , e nel corso del presente Mondo 
politico : Cioè, che i Papi non usino a nostra età di ratinare i Concilii , 
come solevasi per altri tempi, come prescrivono i Canoni, e come par che 
richiederebbe il ristoro della sempre labile, c sdrucciolante disciplina. Senza 
dubbio in leggere i successi di quest' ultimo Concilio , eziandio sopra ciò 
di che non è discordia fra me, e ’l Soave ; s’ accorgeranno che nel Ciclo 
mistico della Chiesa non sì può immaginar congiunzione, o più difiicilead 
accozzare, o accozzata, di più pericolosa influenza, che un Concilio Ecu- 
menico. Onde finché il tenur del Mondo procede cos'i, il tentarlo fuorché 

(/») Dite leUcre de* Lrgntl al Cardinal Dcrromeo de di 3 faggio i56a. 
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negli estremi hlsogni sarebbe appunto un tentare Dio, e un far congrega- 
zione die minacciasse evidente rischio di pervertirsi in disgregazione della 
Cliiesa. 

I o. Nel cbe mi muove insieme a riso, ed a stomaco la malignità del 
Soave, là dove in rappresentando gli avvenimenti che abbiamo qui alle 
mani, aflerma cbe ’l X’unteiìce era sdegnato col Cardinal di Mantova, per- 
chè dal litigio sopra la continuazione fra gli Spngnuoli, e i Cesarei , non 
avea preso destro per dissolvere il Concilio. Ben è vero, clie'l Papa avrebbe 
richiesto da lui I’ uso di quella opportunità per dichiarar la continuazione; 
perciocché al farlo una volta 1' obbligavano l’ onor della Chiesa, l' integrità 
della Fede, c 'I vincolo delle promesse : nè parevagli che mai fosse potuta 
ocnorrere il piii acconcio tempo, che quando ne facea le più vive instanze 
un presente Ambasciadore del Re Filippo ; e non erano giunti ancora i 
l''ranccsi da cui se ne prevedeva un ardentissimo contrasto. Ma che 'I Pon- 
tefìce desiderasse per questa via lo scioglimento, è, di vero, non mendace 
calunnia come quella che mostra il viso scoperto senza veruna maschera 
di verità; quasi al Papa, se avesse portata una tal voglia nei cuore, fosse 
abbisognata 1' opera o de’ suoi Legati, o anche sua propria; essendo troppo 
manifesto che a line di scaricare un tale orivolo, bastava il non faticarvi 
lui perpetuamente d' intorno per aggiustarne i contrappesi , e per farne 
correr le ruote : Il che lo stesso racconto del Soave fatto ad altri propo- 
siti può render aperto ad ogni intelletto mediocre. » 

II. Or continuando noi la narrazione intorno all’ Ambasceria Fran- 
cese : Venne Laiisac non con quelle opinioni ch’egli avea recate da Roma 
in Francia, assai favorevoli al Papa , si come originate dalla sua propria 
sperienza ; ma con altre di que’ Pulitici, tutte contrarie al Ponteliee, o più 
tosto al Poiitilicato, e contenute nella sua Instruzione ; la qual ei portava 
più impressa nel cuoreache nella carta: Onde non fu malagevole che gliene 
si attaccassero dell’ altre uniformi, le quali ritrovò in alcuni Vescovi oltra- 
montani crucciosi per le recenti dissensioni, e dimore intorno alla Residenza. 
Si che il giorno immediato (a) dopo il suo avvento, mostrandosi credulo 
più che cauto , scrisse una lettera all' Ambasciador Francese in Roma di 
tal sostanza. 

13. Che a fine di dar buon processo al Concilio , laccano mestieri 
due cose; La prima (e questa era il più tollerabile, recata di Francia, non 
presa in Tri ntu) di non precipitar i decreti, ma indugiarli lìnchè venissero 
i Prelati lontani: perciocché particolarmente i Francesi sarebbono quivi fra 
due, o tre mesi; ed erano impediti allora da’prescnti tumulti: La seconda, 
che ’l Pupa lasciasse franchezza al Concilio, e imponesse il far lo stesso ai 
Legati. E qui pose egli un motto eh’ è divenuto poi famoso col Volgo ; 
cioè: Che non mandasse lo Spirito Santo nella valigia: Parimente nou 
permettesse che in Roma si calunniasse ciò che fosse proposto, e determi- 
nato in Concilia: come udiva, essere avvenuto Dell’articolo della Residenza, 
eh’ era più chiaro del Sole. 

I 3. Ur aflinché si paia con quanta animosità qualche volta i Ministri 
de’ Principi forestieri condannino le azioni deTupi; consideriamo i cuiicetli 
di questa lettera, che pur ti legge stampata (b). DuU'uu canto voleva Lan- 
ini 1 9 di Mnpt;io 1 56*1. 

(6) Sdt al'.cgaio libro francese. 
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sac, che non >i procedesse a decisioni di Fede, aspettandosi per alcuni mesi 
la venuta de’ Vescovi oltramontani; dall’altro, che di presente si pronun- 
liasse un articolo di Fede cos'i pesante; e il r|ual più di tutti toccava, ed 
aggravava ciascun de’ Vescovi. Oltre a ciò, come affermava quivi l’ Amba- 
sciadore con più fìdansa che non avrebbe osato di fare il maggior Teo- 
logo della Sorbona , esser quella sentenza più chiara del Sole? Non sono 
ignote nella Scuola le autorìtà , e le ragioni di riputati Scritturi che srn- 
tono diversamente ; Anzi gli potrei opporre il Soave medesimo ; il quale 
con egual lìdanza, ma finalmente con minor presunzione, come quegli che 
scrive di ciò che ha letto, afferma dirittamente il contrario: Cioè; Li libri 
che dopo sono stati scritti , hanno dato al Mondo gran scandalo , e 
fatto conoscer che la disputa era per sola parzialità. Perchè quanto 
alt autorità della Scrittura, e de' Padri , quelle sono esortazioni alla 
perfezione, e non \ ' è di sodo se non i Canoni , che sono leggi eccle- 
siastiche. Il che sarà di maraviglia a taluno, a cui parla il Soave preva- 
ricatore della causa ; mentre in punto s'i combattuto attribuisce alla sen- 
tenza che stimossi favorevole al Papa, maggior chiarezza che non le dà 
veruno Scrittore ossequioso al Papa. Ma i doni de’ nemici sempre voglion 
esser sospetti. Aveva insegnata il Soave quella sediziosa dottrina altrove da 
noi rifiutata, che secondo l'ordinazion di Cristo il Vescovado sia uno solo 
comune a tutti i Vescovi ; e che in tal maniera primitivamente si eserci- 
tasse : ma che la divisione poi ne seguisse per legge umana. Ammesso ciò, 
non poteva egli riconoscer ingiunta da Cristo a’ Vescovi la residenza ; da 
che il faceva Instilutore di soli Vescovi vagabondi, e privi di speciale , e 
determinata Sedia in cui dovessero risedere. Ma se vogliamo parlare se- 
condo verità, e non secondo parzialità ; con pace si dell’ Ambasciadore, si 
del Soave, nè la quistione è fuor di dubbio, quale la si figurava I’ uno ; 
nè all' opinione rigida mancan fondamenti, come afferma l'altro: anzi an- 
cora dopo il Concilio assai più di numero, e d'estimazione sono i difen- 
sori di questa parte. E ciò rende manifesto con quanta sincerità vi proce- 
dessero i Papi: a cui nulla sarebbe stato più agevole, che in disputazione 
si ambigua operar tacitamente si, che molti da poi scrivessero per la sen- 
tenza più larga, e pochi per la più stretta. 

i4- Passiamo a quel celebre motto della mentovata lettera: Che lo 
Spirito Santo veniva al Concilio nella valigia : Questo motto acquistò 
poi gran fama nelle bocche del popolo, essendo attribuito al Vescovo delle 
cinque Chiese quasi contenuto in una scrittura di lui a Massimiliano Se- 
condo : parte della quale , come degna e sfacciatissima facciata d’ un tal 
edificio, fu posta in fronte all'Opera del Soave da colui che in sua vita 
la rivoltò in latino. Or considerando, non la superficie, come fa la plebe 
di pari ignorante, e maligna ; ma il pieno di quel si rinomato motto , .a 
fatica si potrà ritrovare un pieno più vano. Imperocché il fatto apposto , 
nè ove fosse travero converrebbe alcun’ ombra di male; nè in questo caso 
contien alcun’ombra di vero. E per veder l'uno, e l’altro, non si richiede 
esser aquila ; basta non esser talpa. 

iS. Intorno alla prima parte: Quando S. Leone scrisse a Flaviano 
Patriorca od Concilio di Calcedonia quella memorabile Epistola che inco- 
mincia: Lectis Dileclionis tuie litteris, adorata, e comprovala do seicento, 
e trenta Vescovi quivi uniti come voce appunto dello Spirito Santo ; fu 
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ella portata nella valigia da un condottiere; o vi comparve in qualche fog- 
gia iiiiracolusa? Aperta cosa è, come avendo instituito Iddio, che la semina- 
ainn della Fede sia opera del parlare; e parlandosi in due maniere, con la 
favella, e con la (crittura; ed essendo questa seconda la più comune si come 
quella che si usa con gli assenti i quali sono incomparabilmente i più; e 
facendosi questa comunicazione di scritture, e di lettere col viaggio di sa- 
lariali portatori , cioè di corrieri, i quali recano le carte a sè consegnate 
nelle valigie ; niuna sconvenevolezza interviene in esser portala la luce 
dello Spirito Santo nelle valigie. Con tale strumento più volte i Concilii, 
e i Papi medesimi hanno ricevute illuminazioni per imterpretar la parola 
dello Spirito Santo. Inipcroccliè volendo esso operare per vie umane , c 
senza miracoli , ha ordinato , che i Concilii , e i Papi avanti a diflìnire 
facciano precedere le industrie dello studio umano; il quale non sol ‘con- 
siste nell’opera del proprio ingegno, e nel colloquio co’ presenti; ma nella 
conferenza altresì co’ distanti ; qual’ ebbe gran tempo sopra le quistioni 
sinodali , e prima il Legato Cervino con Guglielmo Sirleti , come appare da 
un Volume di lettere che assai di sopra ho mentovato ; e di poi altresì 
col Sirleto il Legato Seripando , come vedasi in un altro Volume; aroendue 
conservati nella Libreria Vaticana; e quale aveano molti ‘ Vescovi co’ Teo- 
logi lontani dci'e loro Nazioni. E gli stessi Papi, secondo ch’iio diceva, 
benché riconoscano in sè l’infallibil custodia dello Spirito Santo; niente- 
meno come tenuti di premetter le convenevoli diligenze umane , e di non 
sentenziar ciecamente ; non hanno sdegnato di procacciare I’ esterìor luce 
dello Spirito Santo a sé stessi per le valigie de’ corrieri : volendo intendere 
il parere non solo a voce de’ 'Peologi lor presenti ; come fecero Leone 
Innocenzo Decimo, quegli in Concistoro , questi in particolari Congrega- 
zioni, avanti di condannar le opinioni I’ imo di Lutero , l’altro di laoseuio; 
ma insieme ancora talvolta delle più dotte Accademie lontane, prima di 
venire alle decisioni. 

1 6 . lio usato il vocabolo di luce esteriore dello Spirilo Santo ; per- 
chè oltre a questo parlar sensibile che ci viene dall’altrui lingue, e dal- 
1 ’ altrui penne; se ne richiede un altro più nobile, e più efficace proce- 
dente da quel solo Divino Spirito; e che da Sant’ Agostino é detto; voce 
alta , e segreta : ed in queUa parte nella quale niun uomo può 
farsi immediatamente udire. E senza questo niente varrebbe la virtù o 
delle parole o delle scritture, come fa vedere il medesimo Santo contro a 
Pelagio. Ma Iddio, che non vuol ordinariamente operare in forme stupende; 
suole sparger negl’ intelletti questa sua favella interna allora eh’ eglino 
sono eccitati per la via naturale del senso dalie monizioni esteriori o delle 
lingue, o delle carte. E questa interna è la vera, e propria venuta dello 
Spirita Santo , come operazione sola di lui , c non possibile a veruna crea- 
tura; Là dove quegli eccitamenti originali di Aiolà dalle predicazioni, dalle 
conferenze , o dalle scritture , non pur sono effetti di cagioni naturali 
■un talora fannosi con peccato ; come quando f autor di essi dice bcns'i 
dottrina rrtta , ma con intenzione non retta; per esempio, a Anc dì mer.a 
gloria mondana. Ecco dileguate quelle vanissime larve di sconcia apparenza 
clic agli occhi drgl’ idioti polca recar una tal forma di provcrbiurc : 
Spirilo Santo venia portato nella valigia. 

17 . In secondo luogo affermai, clic’! fatto apposto nel motto non 
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ha veruif’ ombra (U..vrrit^ in questo ca^o., Perciocché la cnstodia it^fnllibilc 
dello Spirito Santo a’ Concilii. é, ristretta- nelle determinazioni di Fede , e 
in cioccliè ,va congiunto con esse; £d in, queste eziandio la custodia è 
ben infallibile aflincbè nulla si dichiari di , falso ; ma non alTìncbè nulla 
si tralasci di vero. Ciò, e non più d’ infallibii custodia dello Spirito Santo 
attribuiscono i Cattolici a' Concilii Generali. Or non potrebbe il Spajrp 
stesso^ nominar pur un articolo, il quale, secondo il tenore della sua n;er 
dcsinia Istoria , siasi didinito in Trento per l'una parte, più che per I’ altra 
a volontà,.. a persuasipne ^ a movimento del Pontefice. In questo medesimo 
della Residenza , nei qiia|e, .pareva cb' egli .potesse aver qualche senso ; nè 
si riferisce che inai desse alcun, cenno di voglia perchè si determinasse lei 
esser di Legge Ecelesia.stica; nè oonsenti .che ’l Concilio ne rimettesse a lui 
la dilliiiizione ; anzi scrisse aperto a’ Legati ,, come vedremo, che ciò per 
ogni modo impedissero. . ’t ’i ! ' ..m-- > 

, id. Più avanti: Kon si troverà mai che i Papi, eziandio intorno 
alle leggi |e quali pure non .hanno tanto infallibii promessa da Dio, .eh’ ei 
debba assistere a far si cbeisianq lopportune applicassero verun ufGcio , 
q, veruna enea aeciucebè se ne facesse alcuua. determinata., Sol talora pro- 
curarono d> ritrarre il Concilio dal costituirne qualcuna che non pareva 
prolittevole a|la Clqcsa: E questo medesima, adoperarono cpn maniere as- 
sai più rimesse, e con più illesa libertà del ,Cqauilio, che non usarono i 
Principi temporali in opporsi a quelle cui. essi riputavano pregiudiciali 
uUa loro qivil .potenza, 

. I E COSI quel die pareva, un sale tanto leccato ; .,s), trova essere un 
cibo marcio, la cui pub'edine come, suol farsi ; fu occultata con in- 
sulario. . , .1 . ! ■■ • .' 

; ,, • CAPO'lWecIMO* , ,, 


Oftiziona di Guida Fabri' nella Coagregation Generale. Risposta ren- 
, datalo. Niioi’i tenUnipnù del Pupa intorw a’ disturbi del Conei- 
lio. \E metsione colà 'di Carlo Fitconù Vescovo di Ventimiglia, 


■I 


I 


..,,.1 I, Se il Signor di Lansae venne a Trento eoU’.aniino in parte gua- 
sto da' Politici di l'Vancia ; ere gliel guastarono- maggiormente quivi le 
rehisitsui d; alcuni mal contenti ;; .assai - peggior cuore portarono i suoi Col- 
leghi. Poco landò che pervennero, a Trento , il P'rrìer , e il Fabri. (o) Il 
primo era stato inviato., al Pontelìee del Re Carlo jl di appresso alla 
morte di Francesco Secondo., per 1' afl'ret(aitlcnlo del Concilio: ma soste- 
neva forte sospetto, di Religione, si come., tale che avera'iconsiglialo ncl- 
1’ Assemblea di. San Germano di Conceder Tempii agli lEretici ; Del che 
nondimeno, quando fu deputato al iConcilio, crasi scusato in .Francia col 
Legato; («,') uil'c-rmando ch'egli solca vivere e morir nell' antica Fede ; e 
che spcras-a di r.omlursi un' altra volta a’ piedi del Papa; ma dip aveva 
dato quel parere, nella suddetta Adummza ove rubbieltu suo, era la sola 


. s . e 

(n) e a l'S di JUagffio , come tul Diurlo. 

.SVa nrlìf Orazioni del Fohri. 

(c) Lettera del Cardinal di Ferrara al Uorronito de to d'.dprile inviata ai 

aS. làfì'i. 

Tuir. VII a5 
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conscrrazìon dello Stato, e ’l ben civile del Regno. Benchi poi le conti- 
nuate inreiigiosc sue maniere nell’ opere non corrisposero (a) a tai parole. 
Maggiormente patia nella fama di sinistra Religione il Fabri; ma egli ve- 
niva con picciola autorità, e piìi tosto per orare con eloquenza pulita , 
che per trattare con prudenza politica. Destinossi loro il ricevimento per 
la Congregazione de’ventisei di Maggio. Fé 1’ Orazione il Fabri. Il Soave 
ne reca il tenore, ma non intero, ni giusto. Narra, eh’ essendo lei paruta 
agli ascoltatori pungente ; il Promotore rimanendo confuso , non le ren- 
dette quel giorno com’ era usanza la risposta. Lascio star, che fallisca in 
dire qui ed altrove, le risposte essersi date 'dal Promotore ; perciocché 
davansi in verità non da lui, ma dal Segretario, al cui ministerio, e non 
a quello del Promotor fiscale s’ addattano ed appartengono tali ufilcii di 
urbanità co’ Messaggi de* Principi forestieri. Ma in questo special successo 
ignora, o nasconde la sostanza del fatto. L’ opera dunque procedette cosi. 

a. Era costume {b) che gli Oratori avanti comunicassero o agli oc- 
chi, o alle orecchie del Segretario I’ apparecchiata lor diceria, afiìnch’ egli 
vi potesse divisare acconcia risposta. Ora ì Francesi la permisero alla vi- 
sta del Segretario, ma nella sola parte più temperata: e il Fabri la re- 
citò ■ con alcune aggiunte che sembrarono invettive contro e’Concilii pas- 
sati : Si che usciti gli Ambasciadori secondo lo stile, e tenutasi conferenza 
del rispondere; Fra Pietro di Xaque Spagnuolo Domenicano , Vescovo di 
Nyo disse alterato : che non convenia ricever quegli Oratori nella Ses- 
sione : Altri, che quella Orazione non doveva registrarsi 'Inegli Alti del 
Concilio se non emendata. E di fatto qualche emendazione si fece di poi, 
come appare nel Volume .stampato in Lovagno l'.anno 1567 , (c) ove nè 
la proposta, nè per conseguente la risposta conformansi a pieno al colà 
recitato e.semplare. Ma il più savio, e ’l più comune consiglio fu di non 
prendere allora verun determinato consiglio, e di chiamare per consigliera 
il Tempo indugiando sin alla futura Congregazione. 

3. La contenenza dunque dell' Orazione delta dal Fabri ' e di poi 
divolgata in varii libri, fu tale, (d) Amplificò i meriti di Francesco Primo 
e d’Arrigo Secondo verso la Chiesa;'! loro'fervidi uflicii, perchè si ce- 
lebrasse un Concilio libero a tutti, ed in luogo non molesto alle persone 
da congregarsi; nel 'qual Concilio si disputassero le controversie di Reli- 
gione, e si procacciasse la concordia della Chiesa : Con questi medesimi 
sentimenti esser asce.so al Regno il pre.sente' Re Carlo ‘Nono : de’ quali 
potevano esser testimonii, e ricordi gli stes.si . Amba.sciadori Cotleghi del 
Fabri, Lodovico di S. Gelasio Signor di Lansac ’e Cavalirr dell’ Ordine, 
e Rinaldo Ferier Presidente di Parigi, ambedue adoperali da Sua Maestà 
in legazioni al Pontefice, affinchè quantunque Sua Santità corresse spon- 
taneamente, fosse nondimeno eziandio dalle instanze loro incitato allo ne- 
cessaria convocazione ; con isvelargli le piaghe della Francia : le quali 

i 

(a) Kehiione delF Amìmsciador Vfntto al Concilio fatta aVa Repulhìica, e una 
proscritta di mano dell Arcivescovo di Zara dc’zR di Moppio ifi6a. 

(è) Sta nepli Atti del PaleottOy e net Diario del Servamio, E più lungnmente 
in una dell Arcivescovo di Zara de* 4 di Giugno iSfia. 

(c) Appresso Pietro Zangrio Titejamo. 

\ti) Ke/I* addotto libro Francese impresso t anno i6i5 e in un altro Ubsetto 
impsesso a Eiva di Trento lo stesso anno. 
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aeiiKa la prestezza d' un tal unguento non si potezano nè sanare , nè sal- 
dni'C ; anzi sarebbonsi dilatate ; separandosi innumerabili uomini dalla 
Cliiesa del Signore, non solo con perturbazione civile del Regno, ma con 
delriincnto, cd infamia somma di quelli a cui s’ aspettava di porvi cura ; 
se r avessero trascurato: Nè solamente presso il Pontefìce, ma presso l'Im> 
peradore, e ’l Re Cattolico aver il Re Cristianissimo usati per quell' im- 
presa con zelo ardentissimo i suoi conforti. 

4- Di qua volgendo a’Padri il ragionamento, disse loro: Esser opera 
nobilissima e quasi divina quella che s’ attendeva da essi ; cioè : Che non 
per umane forze, ma per istinto dello Spirito Santo guarissero la Religione 
in tante parli ferita : Conducessero in porto la Chiesa agitata per cin- 
quant’ anni da si nemici venti : Stabilissero ciò che si dovesse credere fra 
tanta varietà d’ opinioni : Ristorassero la disciplina scaduta o per negli- 
genza, o per imprudente zelo de’ Ministri. Non potersi negare, che alcune 
cose fossero scorse meritevoli, altre di cassazione, altre d'emendazione. Si 
coni’ egli avea riputati sempre degni d' esser rintuzzati coloro che senza 
niun decreto di Superiore, ed a libito osavano di levar dalla Chiesa tutto 
l’ordine delle cerimonie, il quale é compagno, e ministro della Religione; 
e d’ introdurre altri riti ; cosi potersi per avventura peccare in troppo du- 
rezza di ritener tutte l’antiche instituzioni, senza considerar ciò che ricer- 
cava l’inclinazione delle cose, la condizione de’ tempi, e la quiete della Re- 
pubblica ; Il nemico del Gener umano esser per assaltare i Padri a sua 
usanza con interne battaglie ; rappresentando loro , che da tante fatiche 
non ritrarrebbono se non rigore di vita, e perdimento di quegli agi, e di 
quelle pompe di cui godevano innanzi alla riformata disciplina. Se lascias- 
sero prendersi da queste suggestioni, e veruna cosa preponessero alla pub- 
blica utilità, perderebbono l’opera loro, e la riputazion de’Concilii; la quul 
nella primitiva Chiesa fu grande : e grande sarebbe qualora la Cristiana 
Repubblica fosse aggiustata; Nell’età loro, e degli Avoli essersi convocati 
varii Coneilii, cd aver grandissimi Vescovi tenuti diversi Conventi nella Ger- 
mania, o nell’ Italia : ma con frutto o minimo , o nullo : Non voler egli 
rintracciarne sottilmente le cagioni ; nè andar ad inchiesta de' romorì po- 
polari: Non potersi già da lui tacer quella ch'era forse la principale: Dirsi, 
che tali Coneilii non erano stati legittimi, e liberi ; perciocché i Congre- 
gati parlavano, o più propriamente consentivano all' altrui volere: Del che 
niun vizio è più pestilente ne' Tribunali. Tener quivi i Padri von la sola 
persona di Consiglieri, ma di Giudici con podestà data loro assolutamente 
da Cristo , ed esercitata negli antichi Coneilii : Per difesa di questa , ove 
ogni altro aiuto mancasse, offerir il Re Cristianissimo tutte le sue forze; 
cd a tal line aver ordinata la presente Ambasceria. 

5 . Qui I’ Oratore dopo gravissima riprensione di tali Servi togati , e 
Giudici prezzolati , i quali , non in cause di poderi, o di grondai, ma di 
cose massime, e divinissime spendevan la voce nel comperare la grazia dei 
Potenti ; aggiunse , di ciò essersi querelata 1' età preterita. Si guardassero 
però dal pronunziar le sentenze a intento di guadagnarsi 1' animo de' Re, 
degl’Imperadori, o de' Papi; Che se ciò facessero, egli prevedeva la ruina 
dell' Europa, e della Chiesa ; E da che al presente Concilio pregiudicava 
forse r estiinazion sinistra contra i passati (accennando quel di Costanza) 
dessero a divedere , che in esso possedevasi la bbcrtà , non si violava la 
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ferie; s’adoperavano le ragioni, e non le flomnie: si disputava per vagliezra 
■ti rinvenire la veritìi, e non con animi preoccupati immiitaliilniente dalle 
opinioni. A questa seconda fama di loro la nobilissima Regione Alemanna, 
per cui niassimente il Concilio si celelinivn; dover quasi eccitarsi dal sonno; 
mandar colà suoi Deputati ; venire in amorevole trattamento ; e tutto il 
Cristianesimo allora diviso in s'i contrarie voci, e fationi, divenire d'un lab- 
bro, e d’ un cuore stesso. A cosi alta, e ardua impresa perebè più corag- 
giosamente si disponessero, facesser pensiero d’aver il Re Carlo IVono per 
fedelissimo compagno, e per fortissimo aiutatore : il quale si come volen- 
tieri vi sarebbe intervenuto personalmente se la sua tenera età non gUel’a- 
vesse disdetto; cosi intendeva di far' Tequivalcnte con l'opera de'suoi Ora- 
tori, prolferendo al Concilio in prò della Chiesa, non pur tutti i tesori, e 
tutti gli Stati, ma il sangue, e la vita. ' ‘ 

6. Il Soave recitando la contenenza dell’Orazione, riferisce, aver detto 
il Fabrì ; Che i Padri doveano far conoscere che lo Spirito Santo non 
i’ha éa chiamare se non dal Cielo; Non esser quello il Concilio tenuto a 
tempo di Paolo, e di Giulio fra le turbolenze, e fra 1’ anni ; e dissoluto 
Sfilza aver fallo cosa buona. Ma primieramente il Testò che pub alle- 
garsi, non dice cosi. Dice: sema veruna preclara opera. Oltre a ciò io 
dubito sopra la fedeltà di quel Testo , quantunque egli sia in qualche li- 
bro moderno (n): imperocché nella stessa Orazione stampata a Riva di 
Trento l’anno medesimo eh’ ella fu recitata, e dove si contengono I' altre 
parole mordaci che non ti leggono nella stampa susseguente di Lovagno; 
questa particella non è contenuta ; e parrebbe strano, che s’ ella si fosse 
detta , gli Spagnuoli , te non altro, come gelosissimi della continuazione , 
avessero consentito di passarla senza consonante risposta. Onde quelle pa- 
role furono per avventura apprestate in carta dal Fabri; ma poi non espresse 
in voce per non eccitar intempestivo romore. L’Arcivescovo di Zara scrisse, 
che nella copia data dopo la recitazione , vi fu aggiunta qualche novella 
puntura. Ma forse a lui dalla memoria ingannato parve cosi. Più verisi- 
mile, si per la natura della cosa, si per l'informazione del narratore, é il 
racconto del Paleotto : Cioè, che I Francesi per terger gli animi della dif- 
fusa amarezza, diedero poi agli occhi dc’Padri un’altra Orazione assai più 
modesta di quella con cui aveano olfese le loro orecchie ; alTermando che 
er.i la stessa : Onde a fine di pace, e di mansuetudine fu preso .«pediente 
nel Convento de’ Ire di Giugno (b), brmhè non senza qualche diversità di 
pareri, d’aver la cosa per non fa’ti, e di render loro mite risposta, disi- 
s.nJulu pii di seguente alla Sessione. 

7. In questa risposta, lodatasi li pietà dell’Avolo, del Padre, e del 
Re presente, si conteneva : Che qualunque uomo schietto da passione po- 
tea conosci r- quanto a torto il presente Concilio fosse aggravato di quella 
rea fama che per detto degli oratori premeva i Sinodi moderni. Esser certo, 
ihe i Concili! convocati, e terminati dà chi ha legittima podestà, sono stati, 
e sempre riconosi ioti per legittimi, e liberi, e sempre giovevoli a coloro i 
qu ili non resistessero allo Spirito Santo: L’ammonizione sincera thH’Am- 
baiciadorc; la quale s’ interpretava da’ Padri in senso che gli confcrtasse 

(а) Kcl yolame Francese pià vaile da noi menzionalo impresso 1 ' anno iCi5. 

(б) // Viario a’ 5 ili Cmgno. 
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a non Kerond«ir la volontà de’ lor Principi secolari, per non esser cos»trrUÌ 
a render meno iiinnsiieta risposta del loro desiderio, e cosluuie; essere sluia 
da se f’iMditi), benché superflua. Sapessero dunque ed essi , t tutti i pre* 
■enti, e i venturi, che ì Padri antip< rrebbono sempre la podestà, e la di- 
gnità del Concilio alle voglie di qual si fosse Potente, e ad ogni rispeilo 
umano : di che gli Oratori medesimi sarcbliono testimoni!, c vrdiluri nel 
propinquo esperimento. Prometter essi tuttociò che potessero salvo il i>cn 
della Religione, e della Chiesa, in acconcio d’un Regno sì benemerito d'aio- 
bedue, com’era la Francia. £ tonto più largamente ofì'erirsi questo agli 
Ambasciadori, perché si confidava^ che non furebbono petizione se non di 
ragionevole concedimentu. Tale si dié la rìsposta (1). . 

8. Ondeggiando tra sì fatte agitazioni il Concìlio, non meno ondeg- 
giava fra V incertezza il Pontefice , ancora ambiguo intorno olla messiono 
de* nuovi Legati. Non aveva ricevute fin a quel tempo 1' ultime giuslilica- 
zioni del Cardinal Seripnndo, allor che propose di mandar colà un Mini- 
stro confidente, a cui egli comunicasse con la pienezza, e con la libertà della 
voce il suo animo , e dal quale gli venissero più sicure contezze intorno 
alle cose di Trento, che non ne ritraeva dalle contrarie relazioni degli al- 
tri, come divisi in fazioni, c occupati da passioni. Elesse a ciò faro Carlo 
Visconti parente del Cardinal Borromeo, per altri tempi Senator di Mi- 
lano sua Patria, ed Ambasciador di essa a Filippo Secondo, e allora Ve- 
scovo di Vrntimtglia: il quale fu poi onorato da lui col Cappello. 

p. Gl’ impose (^), che passasse per la Pucca d’ Urbino, e che trat- 
tasse ivi col Duca Giiidobaldo Suocero del Conte Federigo Borromeo suo 
Nipote. E primieramente gli ragionasse d’ alcuni affari raen proprii del no- 
stro argomento: Ciò è; che gli facesse noti i soccorsi dal Pontefice desti- 
nati ai Re di Francia centra gli Ugonotti ; i quali dovoan consistere io 
trecento mila scudi, parte da numerarsi in danaro, e parte da impiegarsi 
in milizia: Gli significasse, che farebbe opera ancor presso il Re di Spagna 
per trarlo a concorrere in aiuto del Cognato pupillo : e che in questo 
caso procurerebbe a Guidobnldo la Condotta generai di quell’ armi, quan- 
tunque anche il Duca Filiberto di Savoia vi aspirasse. Indi, eli* entrasse in 
(jtieilo che apparteneva alla sua messiooe ; notificandogli come poco avean 
suddisfiitto ai Papa i Cardinali di Mantova, e Seripando ; non in quanto 
era all* intenzione, ma sì all* operazione {b ) , mentre ovevnno importuna- 
mente lasciato accender quel fuoco nella quìstion della Residenza: Si dolesse 
del Vescovo di Sinigaglia,* contro al quale erano venute a Roma le piv- 
mostrate accuse d* irriverenza verso la Sede Apostolica; ed anche di Fra 
Girolamo Trivigiani Veneziano Vescovo di Verona; c d’ Antonio Scarainpi 
Vescovo dì Nula, tutti deprndenti dal Duca. Nulla dicevasi contro al Ve- 
scovo di Pesaro, perchè non s’ intendeva che nel profferir la senten/.a 
avesse preteriti i termini del ri.spetto. 

(1) Chi brama un saggio della Orazione dell'Oratore Francese conia risposta 
datagli dal Concilio, consulti il Rainaldi, clic ce le riferisce ambedue ad an. C/iri« 
sti n. 45 e 46. 

(a) V Instrutione con tutto il Rcffistro dtl Visconti è fi-uU ScriUurt de Signori 
Barberini, 

(h) jippare dalC Isirtaione , e pib da tuta del Visconti al Cardinal Borromeo 
<fc* Qy di i5Gi. 
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10. Dipoi s’ ingiiignevo al Visconti, die in Trento comunicasse al 
Cnrdiniil Àltenips il pensiero di mandar miliiia in Francia ; e ne scoprisse 
r inclinazione intorno al prenderne egli la cura in qualità di Legato : 
Esprimesse ambasciate di pieno soddisfacimento verso i Cardinali Oslo, e 
Simonetta , e si confidasse specialmente nel secondo : Manifestasse libera- 
mente al Cardinal di Mantova, e al Seripando le opposizioni ‘che facevaosi 
air opera loro: Onorasse il primo sopra tutti i Legati: Ponesse studio af- 
fìncliè la controversia intorno alla Residenza, o si mettesse in silenzio, o si 
riserbasse al fin del Concilio, o si prolungasse a tempo lontano: Osservasse 
ed investigasse gli affetti de’ Legati fra loro, gli andamenti de' Vescovi, e 
lo stato de’ Xegozii ; e ne inviasse presta, e minuta relazione. 

11. Qui avvertirò, trascorrendo, due falli del Soave: L’uno, in dir 
egli, die r aiuto stabilito allora per Francia fosse di dugeuto mila scudi ; 
poiebe fu di trecento mila, come vedemmo; L’ nitro, ebe il Pontefice, dopo 
la Sessione tenutasi il di quarto decimo dì Maggio , e ’l dispiacimento ri- 
cevuto quivi del Cardinal dì Mantova, perchè non avea fatta dichiarare la 
continuazione, ritornasse nel voler di mandar a Trento nuovi Legati; e a 
fine dì non torre il primo luogo a quel Cardinale, pensasse di constituirlu 
nell’ Ordine de’ Cardinali Vescovi, con 1' opportunità della morte pur allora 
succeduta in Francia del Decano Cardinal di Tornone. Imperocché in con- 
trario di ciò sì vede (a), che nel Concistoro de’ dìciotto di Maggio, c|uando 
malagevolmente poteva esser giunta in Ruma pur la novella della Sessione 
temila il giorno de’ quattordici ; furono distribuiti tutti i sei Vescovadi 
Cardìoaliziì ad altri Porporati. 

12 . lo Urbino trovò il Visconti, che il Duca era ben informato (fi) 
delle discordie Tridentine. E il vide star in opinione, che ’l primo Legato 
sarebbesi disposto alla volontà del Papa in ricever altri Colleghi , benché 
dovesse perder egli il primato ; ma noti senza interno rammarico : Onde 
sconsigliava di mandarvi il Cicala. E, di vero, sì scorge che il Cardinal di 
Mantova non fu ambizioso d’un tal primato, da che (c) accettò la Lega- 
zione insieme col Paleo, che 1’ avrebbe preceduto ; e fé diligenza perché 
quegli venisse. Onde rìputavasi , che nell’ aggiunta de’ Colleglli gli avrebbe 
pesato non d’avere il secondo luogo, ma di calare al secondo luogo. 

I 3. Cuidobaldo siccome curioso, e intendente Principe, volle veder un 
Trnttatcllo che ’l Visconti portava seco, d’ Xlfonso Salmerone per quella 
parte che fa la Residenza di ragione Ecclesiastica : il qual era cavato in 
molto da quello del Caterino, che sopra noi mentovammo, e che’l Visconti 
di poi mandò al Cardinal Uorromeo, aflìnclié piacendo, il consegnasse alle 
stampe (rf), come si fece. Mei rimanente il Duca gli disse che avea preve- 
nute le ìnstanze negli ufGcìi col Vescovo di Verona: e offerse dispender- 
gli col Vescovo di Sinignglia. 

i4- Il Visconti passò per Venezia (e); trattando ivi col Munzio sopra 
due affari : Intorno alla causa del Patriarca Crimano ; nella quale pen- 
deva il Papa a chiamarlo in Roma; ma dubitava che la Repubblica, la 

(<iì jétti Concìsloria/i, 

(Z*) Leitera del f^isconti al Cardinal Borromeo de* ag di Maggio iSfii da Pesaro» 
{c} jippore da una del y'isconti al Cardinal Borromeo de ^ di Giugno 
{d) f. filerà del Fisconli al Cardinal Borromeo de di Ma^io i &Q2 da Pesaro, 
(r) SU nella recata Leitera de g di OingnJ» 
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qtiale assai amara il Grimano, set recasse ad ofTesa ; E intorno alle azioni 
del Cardinal di Mantora ; di cui quel Nunzio era conlidente ; onde con 
amichevole libertà poteva ammonirlo di qualche cosa che non gli sarebbe 
forse ita all' animo ne’ Colloquii del Visconti, ne' quali sarebbe paruta ri- 
prensione del Principe. Ricevendosi talvolta in grado dall’ inferiore quasi 
tributo di notizia quel che verrebbe amaro dal Superiore quasi gravezza 
di rimprovero. v 

CAPO DUODECIMO. 

Grave opposizione de' Cesarei alla dichiarazione del continuamento do- 
mandata accesamente dagli Spagnuoli : Jnstanza de’ Francesi , 
affinchè per contrario sia dichiarata nuova celebrazione. Man- 
damento fermo del Papa per la dichiarazione promessa agli Spa- 
gnuoli ;< ma poi mitigato. Sessione quarta, o ventesima tenuta ai 
' quattro di Giugno con prorogazione fin a' sedici di Luglio. Ed 
accoglimento solenne quivi degli Oratori Elvezii, de’ Francesi , e 
de' Procuratori delt Arcivescovo di Salzhurgh. 

I. No» giunse il Visconti a Trento se non dopo il giorno della quarta 
Sessione: il cui dubbio successo avea tenuto il cuor de’ Legati sospeso, e 
palpitante. Brasi 'da loro fermato di procedere alla dichiarazione del con- 
tinuamento (o\ secondo la promessa fattane all' Ambasciador di Spagna : 
e ne avevano ancora fresche commessioni del Papa; quando ritornò la ri- 
sposta del corriere spinto a Cesare da’ snoi Ministri : il quale (b) non pur 
non vi consentiva, e mandava una scrittura pienissima di ragioni per di- 
stornarla ; ma , per quanto i Legati intesero dal Nunzio ; imponeva agli 
Ambasciadnri, che ove seguisse quest’ atto, si partissero di presente: Il che 
avrebbe potuto cagionare lo dissoinzion del Concìfio. Senza che , il Ma- 
druccio poneva in dubbia a' Legati, se rimossi gli Oratori di Cesare, quella 
stanza rimaneva sicura. Benché in verità I’ ordine dato agli Ambasciadori 
non era di partirsi in tal caso ; ma di ritirarsi dalle Congregazioni, e da 
tatti gli atti pubblici ; facendone ritirare anche i Vescovi de’ paesi a Fer- 
dinando soggetti. Vederasi oltre a ciò, che con quella dichiarazione sareb- 
bonsi perduti ancora i Francesi, i quali informati da’ Presidenti di questa 
novità sopravvenuta dal canto degl’ Imperiali , ne arcano mostrato gran 
piacere,! come coloro che in primo luogo ’ tendevano ad impedir la men- 
tovata 'dichiarazione. Pertanto non rimanendo più che otto giorni avanti 
al destinato per la Sessione ; i Legati aveano mandato in somma fretta un 
corriere al Papa con queste novelle; e con proporgli , che loro pareva 
buono il prwogar di nuovo i decreti fin ad un’ altra Sessione da tenersi 
dopo la metà di Luglio : perciocché una lettera scritta al Marchese di 
Pescara dal Conte di Luna deputato, come per noi si n-irrò, a quella Am- 
basceria, porgeva speranza che il Re fra tanto in grazia di Cesare doves.se 
liherarU dalla parola : Benché, siccome richiede la cautela del Ministro non 

{à) LHttr a de Legati al Cardmal Borromeo 1/006 di Moggio i56o. 

Letieva di Cesare agii Oratori amidi Maggio, arnvala a Trento a'oC^i 
aggio i5Goc i . . , 
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proiniUtcr inni ni tuo Pnnclpe il successo incerta; n quella medesima prot 
'ro^HZione scrireTano di prevedere ostacoli duri, e degli Spagnuoli, e degli 
Italiani, avidissimi che si decidesse il capo della Residenza ; sopra il quale 
per lo spazio lungo trascorso non si poteva più dare scusa che si aspet- 
tava la risposta del Papa. 

•X. Ne gli Oratori di Francia ti contennero in, frastornar la diebiara- 
ziouc apprestata ; ma diedero un grande assalto (a) acciocché si dic|iia- 
l'asse che il Concilio era nuovo, e non seguitamento del vecchio. Nondi- 
inciio in ultimo si piegarono a contentarsi di quel che soddisfaceva anche 
agl’ Imperiali ; cioè che nnlln si dichiarasse. Onde i Legati , stimandolo 
non solo opportuno, ma necessario ; per ottenere il oanséntimento dei 
Marchese di Pescara, ne aveano fatto scrivere a lui dal ISrugora suo Mi- 
nistro ; dimostrandogli in altro caso I' imminente dissoluzione. Sopra il 
qual negozio aveano poi conseguita una perfetta serenità ì\ essendo venute 

10 risposte del Marchese condesceodenti all’ indugio t per v agevolezza di 
che aveano promesso i legati, che nell’altra Sessione si com incerchile la 
dccision de’ dogmi dal termine in cui s’rra lasciata nel Concilio di Giu- 
lio ; c cosi se ne parrebbe il continuamento nell’opera. Ma, questg , sere- 
nità de’ Legati si rivolse immantinente in gravissima torbidezza. Torni') (1») 
ir corriere rimandato dal Papa con ordinazione (c) precisa-, che la conti- 
nuazione fosse dichiarata; Voler lui soddisfar senza più diaiora.s'; a tante 
sue promessioni verso il Re di Spagna il cui Oratof Vsrgas . avsanelo ri- 
chiesto nell' ultiina udienza con maggior impeto, e ardore, che nwii;iii4i 
olla riputazionè del passato Concilia ; il quale sempre aveva iCgli inteso 
che dovesse ’cooliniiarsi col presente : E ciò essersi da lui professatoi as- 
saissimc volte iu palese ne’ Concistori, e nelle Congreg.izioni de’ Carilino- 
li, e con gii .\nibasciadori de’ Princìpi, e specialmente di | Cesare; A- quale 
anche aveva comunicate lejSCritte proméssìoni fattene al Re Filippo. Nella 
tardanza di questa dichiarazione non essere il servigio di Ciui- Quanto 
più sì. proci-bstinasse, più crescerne la dlflìcollà: Da che non^isi potevenù 
rieiiporare gli Eretici, volersi almeno conservar i Caltolicii : Non contra- 
riare a> ciò il SalvocolidettOi datoni a’ Protestanti; •imperocché tanto, essi 
pnievaao esser accolti,.' et uditi, continuandosi il Concilio, eilU-pItandosi quivi 

11 TÌniaao deUe ' materie. Conlidorsi egli, che Cesare non ovrebhe poi s'i 

gran •dispiaoeée dela cosa già fatta, qitaol’ ora il i mostmva' riputaadold 
atrnmcMo per impedirla. :. I. t.' , i -, p „ i'Ik. i 

'.>> 3.: I Legati a questo non ipropctisato accideitte i ritùatero .attoniti t 
mnH) parlamlo Solo con gli occhi; i quali ciasctai di loro laflìsiMva: nel 
volto n' Colleglli. Conoscevano, che 1' adetnpimento dì qtiellar Qonuóesstohe 
imn pure avrrhiic dìscìulto ihiConcilio, ma che tutto il> carico ne sarrlthe 
raduto sopra il Pontefice come sopra intera e sola cagione, quqndo .ii.Mil 
niUtri del Re dì Spagna s’ eran quietali t Onde sarehbcno a luìuridòndutD 
grand' o.lk) degli altri Principi, c massimamente dì Cesare,, e .del iRe di 
Franchi ; gran vituperio universale appresso i Cristiani ; oltre ni daniiO 
. Ilo 111 i ■ . . I ;.i 

(a) I fittrr ifri franti ni CiirtUnnì Bnrrnmrn^ tiri primo di Giugno lófì-). 

(/•) yitti del PoleoUOf lìclmione drt Sr^rrtario del Seripando , e letlere dei Ae- 
pnti ni Ceirdinnl Horromeo', e in ima SeriUurei ei* ^ di Giugno j e in lettera delf 
iireiroi'o di Znrn agli undici del medesimn i56a. 

(i) /.Il laura del Peipa a’ Lrgnti c segnata a' 5o di Maggio iSòa. 
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in*cpaml>ile della Chiesa, Or qui presero un generoso spediente d’ nrri- 
suliiiir più tosto la grazia del Papa, che la salute della Cristianità, e l’o- 
nore del medesimo Papa ; e così, di fedelmente servirlo con disubbidirlo. 
E per giustificarli di questa loro azione deliberò d'andare a Roma il Car- 
dinal Altemps, migliore degli altri tanto a sopportar l’ incomodità del viag- 
gio per la giovanezza, quanto a ritrovar fede e grazia nei Pontefìce per 
lu cunsanguinita ; e a dissimular in pubblico la cagione pel trattato che 
pendeva della sua Legazion in Francia a portar i soccorsi. Ma sì come 
il tempo matura non meno i consigli della mente che ì frutti della teiTa; 
il dii avanti che la Sessione si celebrasse, e che il Cardinal si dovesse 
partire, sopravvenne un altro corriere eoa più fresche e più grate lettere 
del Pontefice a’ Ergati, (a) 

4 . Quivi si diceva, che se avessero giudicato il meglio di non usar 
per quella Sessione la parola espressa di continuaroento, fosse in arbitrio 
turo di tralasciarla. Ma che il suo preceduto comandamento, si sarebbe 
dovuto prima tener segreto; e non con la divolgazione fame sorger gli 
impedimenti, e gl’ intrighi i quali vedevansi: Che ben senza follo seguisse 
la continuazione con gli effetti; procedendosi con piè gagliardo e nelle 
diffinizioni, e nelle ordinazioni di ciò eh’ era rimasto da farsi in tempo di 
Giulio ; e riserbandosi d’ adoperar quella voce quando a’ Legati ed a lui 
fosse partito in acconcio. Con questa lettera del Papa ne venne un’ altra 
del Cardinal Borromeo ; la quale od un certo modo valea per giustificare 
quel subito mutamento del Zio. Esser giunto il corrier de’ Legati con ri- 
chieder sì di presente la risposta perchè arrivasse prima dell’ imminente 
Sessione; che’l Papa avendolo voluto spedire senza dimora, e però senza 
spazio di considerarvi ; erasi avvisato in quell' improvviso , che assoluta- 
mente convenisse dichiarar la continuazione per le ragioni significate net- 
r antecedente sua lettera: ed avere sperato, che quantunque allora l’Im- 
peradore ne mostrasse tanta amaritudine, il facesse per una tale appa- 
renza ; così mettendogli a bene in risguardo de’ Protestanti : ma che dopo 
r effetto si fosse per acquetare : come già sopra la Bolla della Convoca- 
zione; alla quale non volle mai consentire avanti ; la dove poiché fu pub- 
blicata, l’ebbe per buona. Contuttnciò, che’l Pontefice ripensando quella 
notte sopra l’affare, e sopra tutte le circostanze, erasi riconsigliato; per 
non dar argomento a’ maligni di calunniarlo in qualunque accidente , 
quasi egli avesse cagionata in quel Sinodo alcuna turbazione, o scissura. 

5. Questo nuovo Messo parve a’ Legati un Angelo di conforto: ri- 
manendo meritevoli d'eterna lode per aver servito con animo non servile, 
e mostrato che il maggior premio a cui aspiravano , era il bene della 
Repubblica. Tenendosi dunque la Congregazione il dì terzo di Giugno , 
a cui succedeva immediatamente quello dell’ intimata Sessione ; prima fu 
letta ed approvata I' antidetta risposta all’ Orazion de’ Francesi ; ed ap- 
presso furono ricevuti Martino Ercole Retfmgber Vescovo di Lavenmuntz , 
e Fra Tobia Domenicano come Procuratori dell’ Arcivescovo di Salzburgli. 
Poscia il Cardinal Scripnndo , che per mnUitlia del Gunzagi teneva quel 
giorno il primato ; fe’ proporre un ilecreto di questa somma. 

C. Che il Sinudo per varie difficoltà , e a fin di procedere più con- 
fa) DtW ultimo di ijaggio i56a. 

Tofi. FU. 26 
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vcncToImente , e consigliatamente , e <li congiugnere insieme i decreti del 
dogmi con quei della disciplina prorogava lo statuire sopra l’ una e 1 ’ altra 
materia al giorno decimosesto di Luglio : riserbandosi podestà d’ abbreviare, 
o allungare il termine eziandio in Congregasion Generale. Questo decreto 
passando con approvazione degli altri , trovò la prima contrarietà in Leo* 
nardo Marini Arcivescovo di Lanciano: a cui non piacque l’estrema parte ; 
opponendo: Che l’accorciare il già denunziato termine dei solenne Giudìcio 
non è permesso ; potendo ciò risultare in pregiudicio del Terzo : L’ al* 
lungarlo si , come non dannoso a veruno ; ma ciò di sua natura potersi 
fare egualmente in Sessione , o in Congregazione : Anzi , che il nome di 
Settione era nuovo ; essendosi anticamente chiamate. Azioni. Onde sentia, 
che quelle parole dovessero cancellarsi. Ma gli altri le vollero; dissentendo 
dall’ opinione di lui nella quistione legale , per le ragioni da noi altrove 
contate: e riputando, che il riserbarnesi la podestà, se non era necessario, 
fosse almen cauto per ovviare ad ogni futura dubitazione. 

7 . Più furono i contraddittori al tralasciamento dell’ articolo sopra la 
Residenza; nel quale gli Spagnuoli stavan si fìtti, che ’l <fi ventesimoquarto 
di Maggio in opportunità d’ esser loro insieme al Vespero festivo che quei 
giorno si celebrava della Santissima Trinità , avean poi fatta Congrega (a) 
per quest’ alfare. Abborriva si fatte particolari Adunanze , quasi o sediziose , 
o scandalose, il Vescovo di Salamanca, uomo che per la mansuetudine 
della natura inclinavo alla pace, e per l’eminenza del nascimento non de- 
gnava di sottoporre le inclinazioni sue a quelle de'compatriotti : onde non 
usava di convenirvi. Ma per questo rispetto medesimo i Legati eh’ ebber 
sentore di quell’ apparecchiato Consiglio ; il pregarono che v’ entrasse quasi 
ingrediente correttivo : E tale riuscì di fatto. Iiiiperocchà dove gli altri , 
magnificando i beni che avrebbe recati alla Chiesa il dichiararsi la Resi- 
denza come di legge divina , laudavano che nella Congregazion Generale 
si facesse un protesto di ciò a nome comune ; egli con modesta , ma ef-' 
ficace maniera disconfortolli. Di gran lunga maggior apparerò il male il 
qual seguirebbe da sì turbative strumento, che il bene stesso del fine a 
cui volevano indirizzarlo ; Nulla più valere ad abbattere 1’ autorità de’ Se- 
nati , che la scoperta discordia nttn solo di Teste , ma di Porti : Quanto 
robusta lancia darebbesi in mano agli Eretici : i quali non più si vergo- 
gnerebbono delle loro dissensioni ; anzi insulterebbono , ad alta voce gri- 
dando ; non poter esser ivi lo Spirito Santo, eh’ è Spirito d’unione; dove 
era la divisione ? Che H più delle sentenze avevan voluto che non si dif- 
fiinisse quel capo senza domandarne, ed udirne il senso del Pontefice: come 
dunque potersi ora protestare acciocché si procedesse incontanente alla de- 
cisione , quando il senso del Pontefice non era ancor manifesto'f Più tosto 
volersi scrivere a Sua Santità, c supplicarle di presta determinazione; cen 
ricordarle i giovamenti che vcrrebbono da quel decreto alla Chiesa. Perchè 
offender sì gravemente un Papa che nella convocazione , e nel manteni- 
mento di quel Concilio, e nella cominciata riformazione della sua Corte 
aveva dati .sì rari esempli di zelo? Quanto pii: in quel tempo 1’ autorità 
della Sede Apostolica era scussa dagli Eretici , tanto più convenire a’ buoni 
Cattolici di sostenerla. Tali essere le Instruziuni che avea date loro il re- 
fe) Stn ncìlt Memorie dei f'excovo di Salamanca» 
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ligiosisiimn Re Filippo ; conrortamloli a partaisi in guisa , che il Mondo 
nelle opcrasioni de’ Prelati Spagnuoli ravvisasse una speciale , e fìlinle uh- 
hidienea verso il Romano Pontefice si di Sua Maestà , si di tutta la Spagna. 

8. O i mentovati discorsi del Mendozza , o altri rispetti ritennero gli 
Spagnuoli dalla divisata protestazione ; ma non già si , che nell’ ulliiiiu 
Adunanza forse venticinque tra d'essi, e d'altri, non richiedessero la dit- 
linizione desiderata. Oltre a questi intorno a diece domandarono , che fosse 
dichiarata la continuazione : Il rimanente delle voci s’ accordò al decreto 
proposto. Ma perchè (a) alcuni de’ discordanti in dir la sentenza si que- 
relavano , che le cagioni di questo prolungamento non fossero state prima 
lor palesate ; il Cardinal Seripando ripigliò in fine ; dicendo , esser desi- 
derabile che niuno desse giudicio se non di ciocché intende per esperienza ; 
Pregar egli Dio che la volontà sua ^ e de’ suoi Colleghi altrettanto riuscisse 
fortunata, quant’era retta: Come potersi a quell' Assemblea comunicare 
molti negozii gravissimi ancora abbozzati , il felice compimento de’ quali 
dependeva in buona parte dal segreto; se non prima quivi si riferivano , 
che n’ eran piene le botteghe , e le piazze 7 Saper i Padri , e le querele , 
e le ammonizioni de' pubblici Rappresentatori contro a quella dannosissima 
intemperanza di lingua : Se taluno avesse particolar vaghezza di sentir le 
predette cagioni , andasse in privato, ed a solo ; che i Legati gli soddi- 
sfarebbono : Ma generalmente fossero cauti , che poco uscisse loro dalla 
bocca , se volevano che molto entrasse lor nell' orecchie. 

9. Il di vegnente, (b) quarto di Giugno, si celebrò la Sessione. Cantò 
la Messa il Vescovo di Salamanca. Predicò latinamente con molta laude 
si pel componimento , si per 1' azione eh’ è quasi I’ anima di quel corpo ; 
Girolamo Ragazzoni Veneziano Vescovo di Nazianzo , ed Eletto di Fama- 
gosta. Furono ammessi i Mandati degli Oratori Svizzeri , de’ Francesi , u 
de’ Procuratori dell’Arcivescovo di Salzburgh ; (i) supplendo in allicio di 
Segretario pel Massai-elio infermo Bartolomeo Serigo Greco Vescovo di 
Castellaneta : il qual poi andò a prendere le sentenze sopra il decreto 
che avea proposto il Vescovo celebrante. Risposero tutti, piace , assolu- 
tamente , salvo trentasei , parte Spagnuoli, parte Italiani, toltone il Pa- 
rigino; alcuni de’ quali cKeder cedole, altri s’ esplicarono in voce , rimet- 
tendosi i più di loro a ciocche avean detto nell' ultima Congregazione : Il 
che riducevasi o a dar 1’ assenso condizionale , cioè , purché immediuta- 

(a) Tutto e!ò è anche in una ^eìT Arcivescovo rii Zara àe‘ I di Giugno i56z. 

{h) Oltre agli Atti ti contiene il succetto sulla già detta lettera dell’ Arcivescovo 
di Zara* 

(i) L’ ordine del ricevimento fu il seguente ; cioè in primo luogo furono am- 
messi Melchiorre Lussi Oratore dei Sette Cantoni Elvetici Cattolici, e Giacomo Uni- 
corn Abate di S. Maria luogo delti Eremiti come Procuratore dei Prelati e del 
Clero dei prelodali Sette Cantoni Cattolici , i quali mostrarono le loro lettere Cre- 
denziali una in data dei 20 Febbraio, l’altra dei 2i Gennaio del 1B63, le quali 
furono pubblicamente lette nel Concilio con la di lui risposta, le quali ci riporta 
per intiero il Labbi- Tom. 14 Conci! p. ti8. Furono quindi ammessi il Vescovo 
Martino Ercole, e Feliciano da Martiuiu dell’Ordine dei Predicatori come Procu- 
ratori dell’ Arrivescovo di Salzbuig. 

Di poi furono ammessi i già menzionati Oratori, ed Ambasriadori Francesi, i 
quali pre.seiilarouo al Concilio le ledere originali del Re Carlo IX. in data dei 12 
Aprile i56z, che insieme con la risposta del Sinodo furono ivi lette. Queste le ri- 
porta il Kaiualdi cui an. Christi i56z n. 48. 
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mente pn! si Imitasse della Residenza ; o a >o!er di ci^ una promessione 
espressa nel decreto; o a riebieder die si dichiarasse la contiiiua/iuiie. 

IO. Scrise la) il Se;.retario del Cardinal Scripando , che ’l Vescovo 
di Castellaneta nel domandar il parere a ciascuno , soleva dire ; Gii altri 
per lo più vogliono la conlinuuziotie ; c voi Monsignore che volete ? 
a che ciò fu interpretato per artifìcio del Cardinal Simonetta; il qual s'in- 
gegnasse con sì fatta suggestione da lui ordinata , di tirar ì più in quella 
sentenza, e con tal decreto soddisfare a qualche mandato occulto del Papa, 
eh' egli tenesse. Ma nè il fatto si legge in veruna dell' altre minute, e li- 
bere relazioni di quegli avvenimenti ; nè I' interpretazione riceve alcuna 
sembianza di vero dalle circostanze della cosa , e delle persone. Primie- 
ramente non è credibile, che 'I Serigo in presenza di due Kotai che l'ac- 
compagnavano indivisibilmente io raccoglier i pareri; osasse di figurare a 
tutti i Vescovi addimandati una cosa falsa , e la quale a’ medesimi Notai 
era manifesta per falsa: dal che ben vedeva potergli seguire grand' odio, 
ed infamia. Secondariamente un uomo sì limpido, ed onorato qual era il 
Cardinal Simonetta , come sarebbe disceso ad ingiugnere una tale azione, 
avventurandosi al vituperio del Mondo presente, e del futuro quasi frau- 
dolente discioglitor del Concilio , unica speranza in quel tempo del Cri- 
stianesimo ? Più avanti : O il Cardinal Simonetta aveva comandamento dal 
Papa di procacciar sì fatta dichiarazione ; e sarebbe stata nel Ponfelìcc 
somma imprudenza il rivocarlo insieme agli altri Legati superiori al Si- 
monetta di numero , di grado , e d* estimazione ; i quali vedevansi con- 
cordi nel sentimento contrario : sì che congiunti gli ulRcii loro con quelli 
degli Imperiali, e de' Francesi, e rimosso già l'ostacolo dell'Àmbasciadore 
Spagnuolo ; niuna speranza poteva aver 1‘ accorto Principe dell’ effetto; O 
non teneva il Cardinal Simonetta questo comandamento ; e sarebbe stata 
in lui una folle temerità l’ operar contra la determinazion de' Colleghi ; al 
uomun giudicio de' quali aveva il Pontefice rimesso il negozio per 1' ultimo 
corriere. Più oltra: essendosi dal Cardinal Simonetta veduto dianzi , che 
rarissimi aveano seguito questo parere: nella Congregazione; e sapendo per 
isperienza, che il giorno di essa era il giorno critico, non mai Gn' allora 
fallace, della Sessione; come poteva conGdarsi, che una grandissima quan- 
tità di voci si mutasse in un tratto 7 £ Gnalmente se ciò fosse pur acca- 
duto , pubblicandoti l' inganno, com’ era necessario , eh' essendo palese a 
tanti si pubblicasse; sarebbeti potuto opporre con fondamento , che le sen- 
tenze de'Padri fossero state sedotte, ove la comune autorità do' Colleghi 
falsamente a ciascuno di lor Ggurata , gli avesse mossi a seguirla : e che 
però il decreto nulla valesse: 11 che al Cardinal Simonetta, sì come ad 
esperto legista , non potea non venir in mente : onde a sé , ed all' ese- 
cutore avrebbe potuto aspettar dalla fraude la vituperazione sola , non la 
vittoria, lo per tanto m'avviso, che sì come ogni ombra procede da qual- 
che corpo, così alcuna parola detta dal Serigo , in raccogliendo i pareri, 
per incidenza a taluno de’ Vescovi suo familiare intorno alla preceduta 
sentenza de’ vicini , fosse poi amplificata , e chiosata al Cardinal Seripando 
in quella forma , la qual è dal Segretario suo rapportata : Non essendo 
nessun aflìimato al quale con tanto studio i conoscenti rechino il cibo , 

f 

(«) {iella Relatione alirgnta. 
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qiinnto al Sospetto ; nè alcun camaleonte che più (lì lui cl’ogni aura si 
nutra, e s' aumenti. 

1 I. Il Soave cerca ohhliquamcnte di tinger qui con la sua pece an- 
che il Papa, ma con falsità più manifesta. Imperocché, dopo aver errato 
ni'l numero de’ contraddittori al decreto, dice ; La richiesta loro della con- 
tinuazione essersi interprelato come /atta per eccitare qualche tumulto 
che Jòsse causa di dissolvere il Concilio ; perchè quelli erano de' più 
obbligali alle cose Romane ; e perciò pentiti d" aver senza pensarci , 
dello troppo liberamente la loro opinione in materia della Residenza 
abborrita dalla Corte. Mera favolai Qiic’ pochi Prelati che domandarono 
senza che s’ indugiasse più, la continuazione; furono o Spagnuoli , o altri 
nulla dependenti dalla Corte Romana. La quale, ove avesse usata sua ope- 
ra per la vittoria dì quella Parte, e nondimeno ella fosse rimasa in tanto 
ahhandonamento di fautori (perocché trattine gli Spagnuoli , appena Ire o 
quattro la seguitarono) sarebbesi veduta molto ingannata da quella schiera 
di ben quaranta Vescovi provvisionati con trenta , o quaranta scudi ogni 
mese, eh’ essa vi tenea per averli a sua disposizione se crediamo a ciò 
che di sopra é andato dipìngendo il Soave. In verità, come spesso avviene, 
che di due bugìe I’ una diinentisca 1’ altra ; cos'i la presente narrazione di 
lui trarrebbe una conseguenza dirittamente contraria all’ intento universale 
della sua Istoria : cioè, che il Sinodo non solo ero lasciato di fatto in 
piena libertà, ma che Roma non avea tal potere in esso per cui, ove an- 
che avesse voluto privamelo, avesse potuto. 

Fattosi lo scruttinio, il Cardinal Serìpando disse ad alta voce ; Do- 
versi (a) a Dio molte grazie, che ’l decreto s’ era approvato: il quale 
quanto fosse- opportuno alla condizione de’ tempi, non sì poteva esprimere 
a pieno: Aver dissentito trentasei, (i) ma con ragioni, e con domande fra 
lor varie, e ripugnanti. Sperar luì, che questi altresì, ì quali erano picciola 
porzione dell’ Assemblea, fossero per venire nell’ opinion degli altri : mi- 
gliorando il consìglio per grazia di quel Dio, il quale , siccome dicon le 
sacre lettere ; fa la concordia nelle cose sublimi. 

Tanto gran bene talor si reputa eziandio dopo i sommi dìspendìi, e 
travagli per alte imprese, il contenersi lungo tempo nel Nulla ; Il qual 
Nulla per effetto è più che molto, come vittoria di quegli assalti che sof- 
fre la prudente cautela sì dell’ interna cupidità di far opere grandi , sì 
dalle rampogne del popolo, che n’ è importuno riscotitore. 

(a) Le parole del Serìpando stanno anche nel Diaria. 

(i) Questi dissentirono dagli altri; si pcrrlic alruni di essi volevano, che si 
dirliiarasse la continuoiione del Concilio ; sì perrliè alrmii di essi facevano istanza , 
che si trattasse della Residenza dei Vescovi. Sì consulti il Baìnaidi ad an. làtia 
n. 48 presso cui si legge pure il ringraziatneuto fatto a Dio dal Card. Serìpando. 
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Degli errori in fatto, de’quali riman convìnto il Soave in questo 
settimo volume con evidenza di autorevoli Scritture. 


I. Che fosse proposto, ad Antonio Be di Navarra il far divorzio dal* 

1’ eretica moglie, e il congiugnersi con la vedova Reina di Scozia: E che 
egli perciò aspirando alla corona dell' Inghilterra, e di tutta la gran Bret* 
lagna si cominciasse a mostrar alieno da essa moglie, il che si riprova per 
falso da Faroiano Strada, lih. i5 cap. i. 

a. Che le difTicoItù fotte al Papa dagli Spagnuoli sopra la Bolla del 
Concilio procedessero dalla fresca olTensione per essersi in Roma accettato 
Antonio, come Re di Navarca. Ma ciò si mostra per falso , mentre c|uan* 
tunque poi si placassero di questo fatto , perseverarono nondimeno nelle 
medesime difficoltà, lib. i5 cap. a. 

3. Che l’Assemblea di Naumburgo rimandasse ì Brevi a’ Nunzii Pon- 
tifìcii il giorno seguente dopo l'Udienza. E pur ciò fecesi indi a un quarto 
d’ ora, lib. i5 cap. 3. ^ 

4- Che i Nunzii fossero chiamati al Convento, e quivi si desse lor la 
risposta. E tuttavia ella fu mandata loro all’ Albergo per dieci Consi- 
glieri , ivi. 

5. Che infermato il Cardinal Puteo destinato Presidente al Concilio , 
gli fosse sostituito il Seripando. Ma non il Seripando solo , anzi insieme 
r Osio, e 'I Simonetta furon deputati in uno stesso Concistoro alla Lega- 
zione: c non come sostituiti in altrui diletto , ma come aggiunti per suoi 
Colleghi, lih. i5 cap. 6. 

(3. Che i Cardinali Simonetta, ed Altemps fossero eletti alla Legazione 
ambedue insieme. Là dove l’elezione del primo fu molti mesi innanzi uni- 
tamente con quella dell’ Osio, e del Seripando, lib. i5 cap. i3. 

7 . Che la contenzione dell’ Arcivescovo di Braga intorno al superior 
luogo nascesse nella prima Cungregazion Generale, quando ai lesse il Breve, 
clic gli Anziani precedessero anche i Primati. £ per contrario una tal cou- 
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tesa fu eccitata, e quietata molto tempo avanti; nè se ne fece pur motto 
nella Congregazione suddetta. Anzi quel Breve non fu cagione, ma én'rtto, 
e termine insieme di quella lite, iVi. 

8. Che non volendo il Cancellici' di Parigi soscriver le facoltà del 
Legato Cardinal di Ferrara, le soscrissero in cambio di lui la Reina Ma- 
ria, il Re di Navarra, e i principali Cfùeiali della Corona ; E che il Car- 
dinale per ottener la predetta soscrìzione, promise con poliza a parte, che 
non le porrebbe in uso; e che'l Pontelìce rimedierebbe a’ disordini i quali 
si commettevano in Roma nella collazione de’ Benellcii, e nella spedizione 
delle Bolle : Il che tutto si convince per falso dalle lettere dello stesso 
Legato al Cardinal Borromeo, ivi. 

9. Che ’l Legato in ricompensazion del favore ottenuto si lasciasse 
condurre a consigliare il Papa, che concedesse la comunione sotto amen- 
due le Specie. E pure la lettera di esso in questa materia fu scritta all’ul- 
timo di Decembre, ed in tempo eh’ egli non aveva ottenuto ancora I’ ap- 
provazione delle sue facoltà. E non solo non promoveva quivi questa con- 
cessione, ma si lamentava di que’Cattolici Fraucesi che la rappresentavano 
olla Reina come convenevole al Papa, ivi. 

10. Che ancora I’ Ambasciador Francese avea fatta instanza per que- 
sta concessione al Pontefice , il quale dapprima vi si mostrò inclinato ; e 
die poi nel Concistoro a’ io di Decembre ne fu distolto da’Cardinali. Ma 
per contrario a’ io di Decembre non fu Concistoro; E ’l Papa fè lunga 
doglianza con I’ Oratore quando intese da lui cotal petizione, ivi, 

11. Che’l Cardinal Simonetta arrivando a Trento trovasse nn ordi- 
namento sopravvenuto di non aprire il Concilio senza nuova significazione 
del Pontefice. E tuttavia nè il Simonetta trovò questa commcssiuue, nè il 
prolungamento fu ordine, ma sola permissione del Papa, Uh. i 5 cap. i 5 . 

1 1. Che’l Pontefice volesse quella dimora a riquisizione dell’ Amba- 
Bciadnre Imperiale. Là dove fu solamente per consiglio de’ Legati, iW. 

1 3 . Che la Contesa dell’ Arcivescovo di Granata sopra il dichiarar 
la continuazione del Concilio avvenisse nella prima Congregazion generale. 
E dagli Atti, e dalle lettere appare, la controversia essersi terminata avanti 
quella Congregazione, ivi. 

i 4 - Che alla petizione degli Spagnuoli s’opponesse il Commendone 
Vescovo del Zante , come quegli che sapeva il contrario voler di Cesare. 
E nel Catalogo de’ Vescovi intervenuti nella prima Sessione si vede, che’l 
Vescovo del Zante nè pur era in Trento a quel tempo , e vi giunse di- 
poi, come appare nel luopo allegato. 

1 5 . Che concordale nella Congregazione le parole sopra il punto di- 
sputato, si ponesse la mano a dettare il decreto. Il qual nondimeno fu 
dettato avanti alla Congregazione, ed anche avanti all’accordo con gli 
Spagnuoli ; a cui fu mostrato per segno di confidenza nell’ atto dell’ ac- 
cordarsi, e prima di congregarsi, ivi. 

16. Che i Legati dopo la prima Congregazion generale fatta a tempo 
di Pio Quarto s’ applicassero a formare il Decreto, ma con tal arte, che 
togliesse a’ Vescovi la libertà di proporre ; e che ciò fosse in maniera 
occulta, ed appena intelligibile : Onde dopo molto studio vi ponessero 
quelle parole, proponenti i Ledati. Ma in opposto il Decreto dettato ap- 
piiiitu con le suddette parole fu letto tre giorni prima nella pubblica Coii- 
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grrf;azione ; ed ognuno potè farne quell’ esame clic gli parve prima di 
dare nella Sessione il suo voto. £ di fatto alcuni vi sì opposero, lib. i 5 
cap. 1 7. 

17. Che gli Spagnuoli, i quali riprovarono questo decreto; fossero 
quattro. £ furono due solamente, ivL 

18. Che I' Arcivescovo di Reggio, il qual fece in quella Sessione il 

Sermon latino, parlasse in maniera, la qual si convince per falsa dall’ au- 
tentico tenore di esso, iVi. 1 

I g. Che certa opinione intorno alle tre proposte de’ Legati nella 
Congregazion generale per la seconda Sessione fosse di Fra Gregorio Ge- 
neral de’ Romitani. £ ’l Generale di essi ne recò tal sentenza, nù si 
chiamava Fra Gregorio, ma Fra Cristoforo da Padova, lib. i 5 cap. ig. 

ao. Che il Legato Altemps arrivasse a Trento il quinto giorno di 
Febbraio. £ vi giunse il trentesimo di Gennaio, ivi. 

ai. Che molti de’ Padri promovessero una certa sentenza, sopra l’In- 
dice de' libri. La quale nondimeno fu proposta, e sostenuta unicamente da 
Pietro Contarini Vescovo di Baffo, e non menzionato in questa occasione 
dal Soave, ivi. 

.aa. Che insieme con l’ Arcivescovo di Granata, il quale richiedeva 
un’ eccezione nel primo decreto della Sessione seconda, concorresse ancora 
quel di Cagliari, e la maggior parte degli Spagnuoli. Là dove in ciò il 
Granatese fu solo ; e 1 ' Arcivescovo di Cagliari non intervenne quel giorno 
nella Sessione, lib. i 5 cap. ai. 

a 3 . Che sì avessero varii consigli sopra il nominare nel salvocon- 
dotto i Greci, gl’ Inglesi, e gli Scozzesi. Di che pur non si trova un cenno 
nelle più minute memorie dì que’ fatti, lib. 16 cap. i. 

a 4 - Che i Legati già consapevoli della mente contraria del Papa 
intorno al perdono da offerirai agl’ Inquisiti, conducessero l’affare dove 
essi per ubbidirlo intendevano: ma che prima di saperlo erano stati fra 
loro di sentenza discorde. £ pure ad essi niente (in a quell’ora era noto 
sopra r intenzione del Pontefice, £ non solo in ciò non era differenza di 
pareri tra loro, ma in lettere scrìtte a nome comune approvando tutti 
la misericordia , testificarono , esser questo 1 ’ unìversal giudicio de’ Pa- 
dei, ivi. 

3 5 . Che il Pontefice fosse sdegnato co’ Francesi, quasi dispreizato da 
loro. Ma in moltissime memorie appare chiaramente l'opposto , lib. 16 
cap. 3 . ' 

36. Che i Legati per informare il Pontefice di ciò ch’era occorso 
ne’ pareri sopra 1 ’ articolo della Residenza, gli mandassero Camilla Olivo 
dopo la Congregazione tenuta a’ 30 d’ Aprile ; richiedendo da lui indi- 
rizzo intorno all’affare. E pure l’eletto a quella inchiesta non fu Camillo 
Olivo, ma Federigo Peodasio; £d a fine di prevenire il maggior bollore 
de’ Padri fu mandato , sin a’ dieci d’ Aprile, lib. i6 cap. 4 > 

37. Che gli opposti alla diffinìzìone : esser la Residenza di ragione 
divina : fossero trentatre. E di fatto furono treni’ otto, o vero , secondo 
un altro conto, trenlasette, ivi, 

38. Che alcuni di mezzo, de’ quali altri dissero, piacer loro quella 
diffinìzìone se piacesse al Pontefice ; altri, non piacer loro se a lui non 
piacesse, fossero trenta. £ furono trentaquatiro, iVl. 

Tom. yil 37 
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ag. Che nella Sensione celebrata a’ i4 di Maggio furono ricevuti gK 
Oratori degli Svizzeri. Ed in tutte le memorie di que’ tempi appare , che 
quel ricevimento sì fece nella Sessione de’ 4 di Giugno, lib. i 6 cop. 7 . 

30. Che la comparigìone de' Bavari fu prolungata, perché i Legati 
presero tempo d’ ammonir il Pontefìce sopra la concorrenza di quelli coi 
V’eneziani. E pure la cagione della dimora fu un Corriere spinto al Ba- 
vero dagli stessi Oratori per intender precisamente la sua intenzione in- 
verso de’ Veneti, jVi. 

31. Cile i Vescovi facessero strepito perché in quella Sessione non si 
dichiarava il capo della Residenza. Il che non fu vero, né possibile ; poi- 
ché già per ordinazion dell’ Assemblea s’era scrìtto al Pontefice, e s’atten- 
deva la sua risposta: ivi. 

за. Che gli Oratori Imperia'! denunziassero di 'partirsi subito se ’l 
Concilio si dichiarava continuazione. Ma di ciò non sì trova cenno veruno 
in tante memorie autentiche. Senza che, 1’ ordine dato da Cesare sopra 
questo alBire non fu se non dopo il tempo del quale il Soave parla , 
cioè non prima che per una lettera de’ 11 di Maggio arrivata il giorno 
de’ 26 e ili, non dì partirsi, ma d’ assentarsi dalle funzioni, ivi. 

33. Che’l Marchese di Pescara per qnesta partenza minacciata da- 
gl’ Imperiali, e per gli ufficii del Cardinal di Mantova si piegasse ad ope- 
rare rimessamente nella materia della continuazione. E per contrario il 
Marchese volle un’ obbligazione scrìtta da’ Presidenti , che’l continuamento 
snrebbesi dichiarato nella Sessione propìnqua, ivi. 

34 . Che il Cardinal di Mantova per soddisfare all’ Imperadore in- 
torno al prolungamento della Sessione, si giovasse delle lettere del Signor 
di Lansac, le quali arrivarono opportunamente con quella medesima ri- 
chiesta. E nondimeno la prorogazione chiesta da Lansac s’ era stabilita il 
giorno ultimo d’ Aprile, e però dieci di prima che arrivassero le ìnstanze 
dìspiacevoli agl’ Imperiali portate dal Marchese di Pescara che non giunse 
a Trento se non a’ lo dì Maggio, ivi. 

35. Che ’l Promotore del Concilio rimanesse confuso per I’ orazione 
pungente del Fabri Ambascìador Francese ; e però non gli rendesse quel 
giorno al solito la risposta. Ma, senza che le risposte si davano dal Se- 
gretario e non dal Promotore ; in questo special successo il Soave ignora, 
o nasconde la verìtò del fatto, il quale si legge nel lib. 16 cap. ii. 

зб. Che I’ aiuto destinato dal Pontefice per Francia fosse di dugento 
mila scudi. Là dove fu di trecento mila, ivi. 

' 37 . Che’l Papa pel dispiacere ricevuto dal Cardinal di Mantova, 

perché non avea fatto dichiarare il continuamento, si ponesse in cuore di 
mandare a Trento nuovi Legati : ed a fine di non torre il primo luogo 
a quel Cardinale, pensasse di constituirlo nell’ Ordine de’ Cardinali Ve- 
scovi con occasione che pur allora era morto in Francia il Decano Car- 
dinal di Temone. E in contrario si vede che prima di ciò nel Conci- 
storo de’ diciotto di Maggio furono dìstribuifi sei Vescovadi Cardìnalizii ad 
altre persone, ivi. 

38. Che la richiesta della continuazione si facesse da’ parziali di Ro- 
ma a fine d’ eccitare qualche tumulto, per cui sì dissolvesse il Concilio. 
E in contrario que’ pochi che la domandarono, furono o Spagnuoli ; o 
nulla dipendenti dalla Corte Romana, /ib. iti cap. 11 . 
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TAVOLA 


CORTERUTE IR QUESTO SETTIUO TOLliME. 


A 

I 

Abate Nichelio Scgretirio del Cardinal di Ferrara ti parte per Francia 
colla Bolla convocatrice del Sinodo, Z. lS c. i a. a. 

Alberto Duca di Baviera invia a Boina un suo Consigliere per nITai'i di 
Religione, L c. i Oa ^ manda Oratori al Concilio in tempo di 
Pio, L L& c. ù a. It suoi sentimenti intorno al Luogo loro in ri- 
spetto a Veneti, ed agli Svizzeri, vedi Ambasciculori. 

Alfonso Salmerone della Compagnia di Gesù ; trattato scritto da Lui sopra 
la residenza; L là c. lA Oa lL 

Ambasciadore del Duca di Firenze al Concilio in tempo di Pio, vedi Gio- 
vanni Strozzi. 

Ambasciadore di Massimiliano Re de’ Romani a Pio IV. vedi Giovanni 
Manriquez. 

Ambateiadori del Duca di Baviera al Concilio nell’ ultima convocazione : 

Hanno lite di luogo co’ Veneti, Z. liì c. G a. ordini venuti ad essi 
dal Duca Z. iG c. in ZL ^ loro ricevimeuto , e falsità del Soave , 

L iS c. 1 n. q. 

Arabasciadori Elvezi al Concilio nell’ ultimo adunamento , e contesa di 
Luogo col Fiorentino, L iG c. 3 a. ^ e 5, Bugia del Soave intorno 
al loro ricevimento, L là c. 1 Ua G •, e c. n ih Q. \ 

Ambasciadori di Ferdinando, e come di Cesare, c come di Re d' Ungheria 
al Concilio in tempo di Pio, L iG c. iG B. G, e c. 212 ZL Lt 
di maggioranza col Portoghese, e co’ Padri , Z. iS c. 3n dal zz. ij 


DigilUad by Google 


aia 

fino al Sesto Tarie domande, e tpecialmente d' indagio nelle materie 
di fede, e diversità di sentenze, <Vi a. 6^ c seg. Scritture presentate 
a Legati sopra 1’ invito de’ Protestanti, e sopra la riformazione del* 
l’ Alemagna, Z. l 6 c. i zt, i_i e i_^ capì di riformazione dati agli 
stessi, Z. Ui c. 1 a. e istanze, che non si dichiari il conti- 
nuamento, ed opposizione sopra di ciò al Marchese di Pescara, Z. i£ 

c. 6 n. 3 c. 7 fi. 3 e 4i e g- n- i. 

Ambasciadori Francesi ; Orazione pungente, e risposta Z. l& c. I_l n. Sk 
fino alt instanze che il Concilia dichiarisi nuova celebrazione , 
^ liì r. i_a ZI. 2, accoglienza solenne nella Congregazione Generale 
L C. L2 ZZ. 9- 

Ambasciadori Spagnuoli al Concilio in tempo di Pio, Vedi Ferdinando 
Francesco d‘ Avalos, e Claudio Quignones. 

Ambasciadori Spagnuoli in Roma , vedi Francesco Vargas , Luigi di 
Avita. 

Ambasciadori Veneti al Concilio nell' ultima convocazione Z. lG c. 5 zz. 7, 
accoglimento loro tardato, e perchè , ivi contesa di precedenza coi 
Bavari, Z.ific. 6zz,ic. luzz.lL 

Ambrogio Puliti nominato il Caterino Vescovo poi di Milano ; varie sue 
operette sopra la Residenza L c. ^ a. 1 . 

Andrea Dudizio Sbardellato Vescovo dì Tininia viene a Trento a nome 
universale de' Prelati, e del Clero d’ Ungheria Z. c. 2 ZL fi. 

Angelo Massarelli Segretario del Concilio , è rimandato al Concilio nel- 
r ultima aprizione, L ifi c. 1.1 ZI. 2. Suppliscono alcuni in varie sue 
malattie Z. lS. c. L2 zz. 9. 

Antonio Borbone Re di Navarra rende ubbidienza a Pio IV. accettata dal 
Papa con dispiacei-e de' Spagnuoli ,Z.lSc. izz. ^ea. rimane 
alla Sopraintendenza della Francia dopo la morte di Francesco Se- 
condo, ivi IL. ^ diligenze del Vescovo d’ Arras per mitigarla ivi zz. 4i 
trattati col Pontefice Z.l5c. ij.zi.fifie l 3, operazioni in van- 
taggio della Fede Cattolica Z. ifie. 3zz.5fie2. 

Antonio Perenotti Vescovo d’ Arras ; sue diligenze per guadagnare il Re di 
Navarca Z. l 5 . c. i zz. 4: promozione al Cardinalato, Z. ifi c. fi 

zz. 4} fiuoi trattati col Commendone intorno all' adunamento del Si- 
nodo Z. l 5 c. 2 zz. 5. 

Antonio Muglizio Arcivescovo di Praga Oratore di Ferdinando , come di 
Cesare ni Concilio di Trento Z. lii c. 2Q ZL l. 

Arrigo dì Borbone Figliuolo del Re di Navai-ra è indotto dalla Madre alla 
Setta de’ Calvinisti Z. ifi c. 3 ZZ. 7. 

Arrìvabene Gentiluomo del Cardinal di Mantova va incontro a Federigo 
Pendasio caduto nel suo ritorno di Roma per ricevere da Lui la let- 
tera, e le istruzioni Z. ifi g. fi zz. 2. 

Assemblea tenuta nuovamente dagli Ugonotti, ed effetto di essa, Z. l 5 c. 1 4 
ZZ. l 3 e ^ vedi Dieta. 

Astolfo Servanzio Ajutante del Segretario Massarelli compone un esquisìto 
Diario sopra gli ultimi avvenimenti di Trento Z. l 5 c. zi. ^ 
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Bartolomeo de’ Martiri Domenicano Arcivescovo di Braga viene al Concilio 
nell’ ultima convocazione Z. LÌ c. i_i a. 4j diflìcoltà intorno alla sua 
preminenza come di Primate del Regno ; ed errore del Soave, L i5 
c. l3 IL 2 ® l-£t* 

Bartolomeo Serigo Vescovo di Caslellaneta supplisce 1’ assenza del Massa- 
rello infermo nell' utTicio di Segretario Z. lil c. la 2 l, Suggestione 

attribuita a lui dal Musetto, Z. ili c. i_i ZL in. 

Basilea ; vedi Concilio. 

Bastiano Gualteri Vescovo di Viterbo, e Nunzio in Francia spiana le dif- 
ficoltà della Bolla denunziatrice del Sinodo Z. lì c. i a. ^ è richia- 
mato a Roma e perchè, Z. lì e. ^ O. 4_- 

Bastiano Re di Portogallo manda suo Ambasciadore a Trento in tempo di 
Pio Z. lì c. in ZI L. 

Bernardo Navagcro Ambasciador Veneto in Roma è promosso alla Por- 
pora da Successore, L ili c. 8 zi ^ pensiero di mandarlo Legato 
al Concilio, L i6 c. 8. n. i3. 

Borbone; vedi Carlo. 


c 

Calice permesso a’ Protestanti nella Scrittura dell’ Interim, e desiderio nei 
Popoli d'Austria, e di Cleves per questo concedimento, L lì c. ì zi Q. 
Cammillo Olivo : calunnie , falsità , ed abbagli del Soave intorno alla sua 
Persona, L lì c. 4 

Cancelliere di Parigi favorisce i Calvinisti, L lì c. [4 ZL I. 

Cantoni Cattolici nell' Elvezia mandano Ambasciadori al Concilio nell’ ul- 
timo Adunamento ; vedi Ambasciadori. 

Cardinal Altemps ; vedi Marco Sitico. 

Cardinal Amulio Marco Antonio. 

Cardinal di Borbone, Carlo. 

Cardinal della Bordifiera, Filiberto NalcU. 

Cardinal Borromeo, Carlo. 

Cardinal Caraffa, Giambattista. 

Cardinal da Correccio, Girolamo. 

Cardinal d' Aesse, Jppolito. 

Cardinal di Giaen, Pietro Pacecco. 

Cardinal Ghislieri, Michele. 

Cardinal Giustiniani, Vincenzo. ' 

Cardinal Gonzaga, Ercole Federico. 

Cardinal di Granvela, Antonio Perenottù 
Cardinal di Mantova, Ercole Gonzaga. 

Cardinal del Monte, Innocenzo. 

Cardinal Morone, Giovanni. 

Cardinal Naidi, Filiberto. 

Cardinal Navagero, Bernardo. 

Cardinal Oslo, Stanislao. 
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Cardinal Pacecco, Francesco Pietro. 

Cardinal Perenotto, Antonio. 

Cardinal Peto, Guglielmo. 

Cardinal Puteo, Giacomo. 

Cardinal Seripando, Girolamo. 

Cardinal di Scialtiglione, Odetto. 

Cardinal Simonetta, Ludovico. 

Carlo di Borbone Cardinale procura , ed ottiene da Pio IV. la legazione 
d'Avignonc, L iL c. Z. n. ^ rimane alla tutela reale dopo la morte 
d' Antonio suo Fratello. 

Carlo Borromeo Cardinale; sue lettere intorno al proponimento di mandar 
nuovi Presidenti al Concilio, 4 liì c. S a, l 5. 

Carlo Nono Re di Francia perviene al Regno in età di m anni , L lS 
c. i n. ^ sensi di lui, e dei suoi Ministri intorno alla Bolla convo- 
cativa del Sinodo, ivi n. 5. & e coronazione in Rems , L iS 

c. 1^ tu a. 

Carlo Visconti Vescovo di Ventimiglia scrive molte memorie sopra gli ul- 
timi avvenimenti del Sinodo, L lÌ c. l 3 a. loessionc a Trento, 

e trattati per viaggio, i i_fi c. i_L n. 8 e seg. 

Catterina de’ Medici moglie di Enrico II. Re di Francia; suoi piacevoli 
modi cogli Ugonotti, ed uilìcii con essa di varj Principi a favore della 
Cattolica Religione, AiiLC.L2B.iae3. contesa d'autorità con 
Antonio Re di Navarca, A iJL c. ^ a. i , disposizione di lei verso 
il Concilio di Trento, A l 8 c. 3 b. 8< 

Clero Elvetico manda suo Anibasciadore al Concilia nell' ultimo aduna- 
mento, A L8 c.ao. 3e4. 

Clero d' Ungheria manda due Vescovi al Concilio in tempo di Pio, A i8 
c. 2 tu (L 

Colloquio di Poiss'i fra i Cattolici, e i Calvinisti, A lS. c. i4 n.ae 3. 

Concilio di Trento; contezza di varie persone, dalle cui Memorie l'Au- 
tore ha tratta 1’ Istoria presente, A l 3 c. l 3 o. i 

Concilio di Trento convocato a tempo di Pio : Eiezione de’ Legati , A l 5 
c. 8 a. a e ^ venuta di essi, e degli Ufficiali , e di molti Vescovi 
a quella Città, A l 5 c. LI o, a .3 « 4 La n. 8 c. l 3 o. l e 9, 
indugio dell’ aprizione, ed a qual fine, A l 4 c. lI a. 4 instanze de- 
‘ gli Spagnuoli, perché sì dichiari il continuamento, ivi. a. 3 vedi Con- 
tinuazione, loro opposizione alla particella proponenti i Legati posta 
nel primo decreto ,Al 5 c. L 6 zLiae 5, vedi Legati richieste 
de’ medesimi intorno al tìtolo del Concilio , A l 4 c. ìc^ tu lH vedi 
Titolo. Sessione prima , o decimasettima , ed apparecchi per la se- 
guente , A l 5 c. ifì n. 3 c sega, e c. 18 e 1^ per tutto , ricevi- 
mento di varj Ambasciadori, A i5 c. 20 dal tu 1 fino alt 8j A l6 
c. a per tutto c. 6o.iec. mn. l> indugio chiesto da’ Cesarei 
intorno alle decisioni di fede, e varie sentenze de’ Padri sopra ciò A l 5 
r. 20 o. 8 c sega. Sessione seconda, o decira’ ottava celebrata. A iS 
c. aji zz. 1. libertà del Concilio per quanto fu a'PonteCcì confessata 
dal Soave , A l 6 c. 7 o. 9 vedi Libertà. .Sessione terza , e quarta 
con prorognzion de’ Decreti; A 18 c. 1 tu ^ e c. 12 tu li e sega. 

Concini ; perchè oggi non ne sia m costume I’ odunamento , A 1 8 r. 10 
n. Q. e IO. Se questi siano superiori a’ PonteGci: vedi Pontefici. 
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Congregazioni di Pio IV intorno alla residenza, L l6 e. § n. i_3* 

Congregazion Generale agli anni di Pio , e Riti di |tale Adunanza , L tf 
c. a. 9 e segu. Congregazion Generale sopra i primi capi della 
Disciplina, L L& c. 4 4 ^ 

Continuazione del Concilio in tempo di Pio, L lS c. i o. 5 6 e c. a 
fz. a G e 7 c. i5 n. 4 7*” ^ i 6 c. 6 w. 3 c. 7 n. 3 e 4- 

c. LO EL ^ desiderio, ed ordini dati dal Pontefice per questa dichia- 
razione, ma di poi mitigati. L iGc. looi Liìec. La/z. ti fin al fi. 

Convento de’ Protestanti in Erfordia , ed intendimenti loro contra gli Au- 
striaci, Z. i_S c. S. tz. i. 

Cornelio Jansenio Vescovo d’ Ipri è condannato da Innocenzo X nelle sue 
opere intorno al libero arbitrio , e ' ad altri articoli , Z. lS c. 2 
n. i3 e i4. 

Cosimo de’ Medici Duca di Fiorenza; Ambasciadore spedito a Trento L Lfi 
c. ti n. 

Cristoforo Cardinal Madruccio risegna il suo Vescovato a Ludovico Ma- 
druccio suo Nipote , e Legazione della Marca Anconitana datagli da 
Pio IV. Z. l 5 c. 6 ZI. 4, 

Crociata ; pensiero di rivocarla nel Concilio di Trento , ma dillìcoltà per 
r opposizione degli Spagnuoli, Z.lfic. 8 iz.fie 6 . 

D 

Daniele Barbaro Coadjutore d’Aquileia, e sne condizioni, L Lfi c. 4 zz. 2 iz. 

Diego Lainez Generale della Compagnia di Gesb, e Teologo di Pio IV al 
Concilio ; pubblica ammonizione fatta do esso alla Reina di Francia 
nel Colloquio di Poissì, e malignità del Soave, L ìS c. i4 zz. 3. 

Dieta di Bada convocata dagli Svizzeri, ed invito fatto loro pel Concilio di 
Trento, L l5 0 . 9 zz. 8 . 

Dieta di Naumburgo congregata da' Protestanti , L i5c.izz.4i venuta 
colà de’ Nunzii Pontificii per I’ intimazione del Concilio, iVi zz. 9 e Lo 
c. 3 per tutto, recesso pubblicato dall’Adunanza, L lA c. 4'zz. i- 

Dignità, vedi BeneficiatL 

Drascovizio vedi Giorgio. 

Duca di Cleves, cognizioni di lui, e de’ suoi Stati intorno alla fede, L iS 
Ci fi zz. 2 > trattati di esso col Nunzio Commendone sopra l’ aduna- 
mento del Sinodo , iVi zz. 8 sue ìnstanze per la concessione del Ca- 
lice, e per il matrimonio de’Sacerdoti, zW zz. 9 . 

■ • ■ > E 

Egidio Foscarario Vescovo di Modena scrive molte notizie intorno agli ul- 
timi avvenimenti del Sinodo, Z. ifi c. I_3 zz. 4z ^ calunniato a torto 
intorno al suo parere sopra la Residenza, L i£ c. 9 zz. 8 . 

Eleonora d’ Austria Figliuola dell’ Imperador Ferdinando viene Sposa in 
Mantova al Duca Guglielmo , e suo Passaggio per Trento , L ifi 
c. u II. 3. 

Elettor di Colonia invitato da Pio IV. al Concilio, L ifi c. fi zz. 2 . Stato 
nel quale il Nunzio ritrova quella Città ii'z' zz. fi. 
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Elisabetta Figliuola minore di Enrico Vili., invito fattole da Pio IV. al 
convenire nel Concilio, ma senza effetto 2 tz.iea. 

Ercole Gonzaga Cardinal di Mantova è deputato da Pio IV. a primo Pre- 
sidente dei Sinodo ; l 5 c. 6 n. onori da lui ricevuti, e andata 
sua a Trento ,Z.l5c. Ija>3e^ proposta fatta da esso intorno 
alla Disciplina L c. 5. IL ^ lettere venutegli sopra ciò dal Cardi- 
nal Borromeo, e proponimento suo di partirsi in caso, che s' aggiun- 
gessero nuovi Legati, L lii c. 3 il i4 a i8 , giustificazioni di 
esso, e del Cardinal Seripando, e sospetti loro verso il Legato Simo- 
netta, L l 6 c. ^ per tutto. 

Ercole Re di Svezia, sue qualità, ed invito fattogli da Pio IV. pel Con- 
cilio universale, Z. l 5 c. 8 tL a fino ald. 

Eustachio Bellai Vescovo di Parigi viene il primo di sua Nazione al Con- 
cilio nell’ ultimo adunamento, /. ifi. c. 1 n. ll. 

F 

Fabri vedi Guido. 

Federigo Figliuolo dell'Elettore Brandeburghese: Breve scritto a Lui da 
Pio IV. pel nuovo adunamento del Sinodo, e suoi trattali sopra a ciò 
col Nunzio Commendone, L l 5 c. 4 tL 6 i 

Federigo Pendasio Famigliare del Cardinal di Mantova , e sue qualità , 
L iS. c. l 3 a. ^ è mandato al Pontefice per gli affari del Concilio 
ed errori del Soave sopra la sua Persona, e sopra le sue commes- 
sioni, L lB c. 4 12 ^ sinistro accadutogli nel ritorno , L lB 

c. B a. a. istruzioni, ch'egli reca da Roma, Z, iB c. 8 a. i, fino al La. 

Ferdinando Francesco d’ Avalos d’ Aquino Marchese di Pescara, e Gover- 
nator di Milano viene Ainbasciadure del Re Filippo al Concilio ; e 
sentimenti che reca del suo Signore, Z. lB c. a a. 1 4 ^ Z < 
trae dal desiderare la defCnizione sopra 1' .Articolo della Residenza , 
Li&c. in,\e-^(u istanza perchè si dichiari il continuamento , 
c difficoltà in ciò de’ Cesarei, iVi n. 2 e 4i assenso alla dilazione 
dell’ affare, Z. lB c. uz a. a. 

Ferdinando Re d’ Ungheria; Ambasciadori mandati a Trento, Z. iB c. iB 
2 L B e c. au a. sensi di lui verso quell’ Assemblea . Z. i6 c. 3 
ZL L, Ostacoli interposti al dichiararsi quivi il continuamento , Z. iB 
c, la n. L. 

Ferrier vedi Rinaldo. 

Filiberto Naidi Signor della Bordifiera Orator Francese a Pio IV. ; pro- 
mozione di lui al Cardinalato , Z. li c. g ZL 4_> condizioni , ed 
intenzione disegno del Papa di aggiungerlo per Legato al Concilio , 
l. iG c. 8 Z 2 . li 

Filippo Musotti Segretario del Cardinal Seripando , e sue qualità , Z. li 
c. L3zz.ieZ.iBc. SzzLij Scrive molte memorie sopra gli ultimi 
successi di Trento, Z. li c. li ZL L. 

Filippo Principe di Spagna, sue lettere al Papa con istanza , che si di- 
chiari il continuamento del Concilio , e si tolga la particella propo- 
nenti i Legati, L iB c. B ZL 4 c 

Foscarario vedi Egidio. 
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Francpsco Bianco VeicOTO d'Orenta l’ oppone al primo Decreto del Si- 
nodo in riguardo alla particella proponenti i Legati , -L^ 1 5 c. i£ 
num. 5» 

Francesco Gonzaga assunto da Pio IV. al Cardinalato, Z. l 5 c. 6 a, a. 

Francesco Pacecco promosso al Cardinalato da Pio IV. per gli lifllcii di 

alcuni Principi, L i2. c. 6 tu ^ 

Francesco Secondo Re di Francia; sua morte, L l 5. c. t tu ì, 

Francesco Torres Spagnuolo Teologo Pontificio nel Concìlio in tempo di 
Pio IV. mostra un suo trattato sopra la Residenza, e contese , che 
perdb nascono in Trento, L c. ^ tu L, 

Francesco Vargas Fiscal Generale di Castiglia, sue lettere a’ Vescovi Spa- 
gnuoli venuti a Trento ; e come ricevute da loro, L lS c. lo n. ^ 
9 e m. 

Francia, pericoli accaduti quivi in materia di Religione, L i5. c. la tu l 

a e ^ colloquio tenuto in Poissi fra i Cattolici, e i Calvinisti, L i_5 

c. ^ au ij a e ^ convocazione d’ una nuova Assemblea iVi n. 
e ^ meglioramento della Corte, Z. i£ c. 2 n. a e seg. , soccorsi 
avuti dal Papa, L i6 c. f tu »o e c. LI S, la e ll. 

G 

Gabriel PaleottI Bolognese Uditor di Ruota, e in altra età Cardinale ; 
qual ufficio abbia in Concilio a tempo di Pio, e narrazione, che gli 
scrive di quei successi, Z. L& C. l3 D> 4^ 

Giacomo Puteo Decano della Ruota Romana promosso alla Porpora da 
Giulio III. Legazione al Concilio nell'ultimo edunamento distornata 
da malattia, Z. i.'» c. 6 n. 3 e 8 . 

Giambattista Bernardi Vescovo d'Aiazto parla sopra la Residenza in con- 
trario di ciò, che gli appone il Soave, Z. c. 4 o- 8 - 

Giambattista Ciccala Vescovo d'Albenga ; pensiero in Pio IV. di man- 
darlo per Legato al Concilio, L i& c, & n. l3. 

Gianfrancesco Commendone, sua Nunziatura in Germania per l’ ultimo 
adunamento del Sinodo, e ciò che trattasse con Cesare, L l5. c. a 
tu 1 fin al g, andata di esso, e del Nunzio Delfino ad una Dieta 
di Protestanti in Naumburgo, e con qual successo, ivi tu q e io , 
e c. 3 per tutto, suoi trattati coll’ Elettore di Brandeburgo , con al- 
cune Città franche, e con altri Principi Eretici, e Cattolici nella Ger- 
mania inferiore, ^ l 5 c. 4 tn 9 e seg. c. 5 per tutto, e c. 1 tuì 
e seg. , ordini datigli d’ andare al Re di Dania , ma senza effetto 
Z. c. ù tu toc. 8 q.^ tuoi consigli per sopprimere la rea 
dottrina di Baio, e dell’ HesscI, L tS c, 1 tu ù fisi al i3 , destina- 
zione di Ini al Re di Svezia, del quale ottiene il Salvocondotto , e 
come gli sia impedito il colloquio, L i-S o. 8 a, a e seg., trattati 
di esso con Principi, e ritorno a Roma, ivi a. 8 e 9 . 

Gian Tommaso S. Felice Vescovo della Cava, Assoluzione, e mestione di 
lui a ’Erento per Commissario del Concilio in tempo di Pio, Z. l_5 
c. t tt. 2 . 

Gioacchino Abate di Valdo Rapprescntatore de’ Prelati, e del Clero Elve- 
tico al Concilio di Trento, Zii 8 c. aR,3e^ 

Tom. vii a8 
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Gioacchino Elettore di Brandeburgo Eretico ha rarj ragionamenti col Nun> 
rio Cominrmione intorno alla Convocazione del Concilio, l. 1 5 r. ^ 
1 e srg. Brevi rappresentati dal Nunzio alla Moglie , ed al Fi- 
gliuolo dell’ Elettore, ivi tt, fi e Li. 

Giorgio Drascovizio Croato 'Vescovo delle 5 Chiese Ambasciadore dì Ce- 
sare come Re d’ Ungheria al Concilio di Trento, L lA c. a, 6 , 
lite di luogo fra Lui, e I’ Oratore di Portogallo, L lA c. ma. l 
Jìn of 5, e c. ai n. I e a. 1 

Giovanna d' AIbret Moglie d' Antonio Re di Navarra ’s' attiene all' Eresia 
di Calvino, L l 5 c. 1 a. 1 . Ragionamenti fra lei, e il Cardinal di 
Ferrara intorno alla Religione, L i_5 r. ^ O- a. Sua partita dalla 
Corte di Francia, L- di c. 1 a. 

Giovanni d’ Aìala Ambasciadore speciale di Filippo Secondo a Pio IV , 
L l 5 e. 2 a. 

Giovanni Canobio suoi trattati con Cesare col Re 'di Polonia , col Duca 
di Prussia, ed impedimenti d'andare al Moscovito, L iS c. Q a. i 
fin al 5. 

Giovanni Cavìllonio Teologo della Compagnia di Gesb viene al Concilio 
dì Trento a tempo di Pio come Rappresentatore del Duca di Ba- 
viera, Z. l 6 c. 6 a. L. 

Giovanni Calasvarino Domenicano Vescovo di Cbonad è deputato du’Pre- 
lati, e dal' Clero d' Ungheria al Concilio di Trento , lib. l£ ca/>. a 
num. fi, ' > 

Giovanni d’Eysemburgo Arcivescovo di Treveri tratta col Nunzio Com- 
mendone intorno al nuòvo ndunamento, e ad una lega contea i Pro- 
testanti, L l5 c. 5 n. ^ 4 « 5.- 

Giovanni Grimani Patriarca d’ Aqiiileìa d nominato al cappello dalla Re- 
pubblica Veneta, e gli è impedito per sospetto d' Eresia, L i5 c. fi 
n. 5, fi e e, udienza in prima negatagli dal Sinodo, L ifi c- i jl ^ 
volontà del Papa di chiamarlo a Roma, Z. l6 c. i_i a, i_4.- 

Giovanni llessel sparge alcuni semi di rea dottrina nell’ Università di Lo- 
vagno, e diligenze de’Pontificìi per soffocarli, lib. i5 cap. 1 num. fi 

' ereg. ‘ 

Giovanni de’ Marchesi dì Rrandeburgo è invitato dal Nunzio Coramendone 
' al Concìlio di Trento, e ciò che avvenisse nel parlamento fra loro , 

' L i5 c. 4 ti. 7 , 8 e g. 

Giovanni ’Morone Cardinale ammonisce alcuni Prelati suoi amorevoli , i 
quali contendevano in Trento sopra la Residenza , /. ifi c. q a, 8. 

Giovanni Strozzi Ambasctador del Duca Cosimo al Concilio di Trento 
neH’ultima convocazione, L l& c. i a. ^ lite di luogo fra esso, e 
gli Oratori Elvetici, Z. l£ C. a a, 5. ' 

Girolamo da Correggio è promosso alla Porpora da Pio IV. L lS. e. & a. ^ 

Girolamo Martinenghi è spedito da Pio IV. alla Reina d’ Inghilterra per 
radunamento del Sinodo, e con qual slieCesso , Z. lA c. n JL tea. 

Girolamo Seripando Generale degli Agostiniani , sua promozione al Car- 
dinalato , c alla presidenza* del Sinodo in tempo di Pio, L lA c. ù 
Z1.4 eSec. LIZL^ modello di Rifurina.TÌone divisato da esso 
in Concilio, L tfi c. i_. /z. i_z |_1 e 1 4 . imputazioni , e ammoni- 
zioni , che gli sou date sopra la inuteiia della Residenza , e gìusti- 
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lìcBtioni di >é c del primo 'Legato seritio dii Lui al Cardinal Uor- 
rutneu , L ifi c. 5 a. i f. d ZL l 5 c. 9 per tutto. 

Girolamo Zacchio Apostata Dergainasco de’ Canonici Regolari ricne a se- 
greti ragionameutì col Nunzio DcUìno , c con qual successo, L i _5 
c. LO a, 1 fino al lì 

Guasparre del Fosso Arcivescovo di Reggio ora latioainenle nella prima 
Sessione del Concilio a tempo di Pio , cd opposizioni fattegli dal 
Soave , L lA c. iiizt. 2 ec. 1^0.4®^ 

Gurrrero , vedi Pietro. 

Guglielmo Gonzaga Duca di Mantova interviene alla prima Sessione del 
Concilio in tempo di Pio, L lA c. rii b, fi. 

Guidobaldo Duca d' Urbino tratta con Carlo Visconti Vescovo di Venti- 
miglia mandato dal Papa al Concilio, ^ lì! c. Lt n. l 3 e 
Guido Fabri Ambasciador di Francia in tempo di Pio al Concilio è te- 
nuto per palese Ugonotto, L lA c. U a, L, Sua Orazione pungente, 
e risposta , che ue riceve , L lA c. u a. 1 fino all’ li. 

1 

Indice de’ Libri dannabili formato da Paolo IV. , e proposto per rifor- 
marsi nel Concilio di Trento 'y L lA c. lA n, L. Sentenze de’ Padri 
sopra questa materia, e concetti del Soave intorno alla proibizione 
dei libri, zVt a. a seg. e c. n. 1 fino al La- 
Innocenzo X. condanna le Opinioni di Cornelio Jansenio intorno al libero 
arbitrio , L iJi c. 2 ZL i4i 

Innocenzo Cardinal del Monte , sdegno di Paolo IV. contea di lui , L lA 
c. 1 a. %. , 

Ippolito da Este Cardinale di Ferrara va Legato in Francia per affari di 
Religione , Z. c. La ZL 1 e a , ciò che ivi operasse , e come si 
giustilicasse col Papa di diverse imputazioni , L lA c. i 4 ZZ. 5 , e 
seg. e L ifi c 2 zt. 4 z trattati di lui intorno al Concilio, l. ifi 
c. d zz. 8 e 9. . 

L 

Lainez , vedi Diego. ‘ 

Lancellolto , vedi Scipione. , ' j. 

Lansac, vedi Lodovico. ' j 

Legati del Concilio di Trento nell’ ultima convocazione, /. lS c. fi zz. 3 , 
lettera del Papa portata ad essi dal Cai'dinal Simonetta , L lA c. lA 
zt. I a e ^ consiglio loro intorno alle materie da proporsi io primo 
luogo, L i 5 c. zz. I e ^ messione del Pendasio, che fanno a 
Roma per trattar della Riformazione , ed in ispccialità della Resi- 
denza , e ciò , che egli riporti, L lA c. ^ il e 18, e l. ifi c. 8 
IL 1 fin al I a . lettere che scrivono al Fve di Spagna sopra il cun- 
tiniianirnto , e sopra la particella, proponenti i Jjegati , post.i nel 
primo Decreto , L ili c. 6 zz. 4 j ® ^og. lunghe opposizioni ile’ Ce- 
sarei , e degli Spagnuoli in questo .secondo pùnto., e come si termi- 
nasse ,Z.l 5 c. lfizLt3e5j industrie de’ Legati per superar le 
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diUìcoltik intorno nlla lite de* luoglii fra diversi Oratori , c bugie del 
Soave , L l6c. 1-021.2)^9^1-0? angustia loro per un coman- 
damento del Papa sopra il dichiarar la aontinuazione , il che poi si 
rimette all’ arbitrio di essi, e si discolpano col Re Filippo in quanto 
è al prolungamento , A rfi c. i -2 a. 2 fino al 6. 

Libertà de* Padri Tridentini in verso de' Pontefici confessata dal Soave , 

A ifi c. 2 a» ^ 

Lodovico Castelvctri rìfuggitto fra gli Eretici, perchè non è ammesso a far 
vedere la sua causa nel Concilia, L lS. c. la n. l-S. 

Lodovico Lansac Ambasciadore di Carlo Nono a Pio IV. L lS. c. ^ 21 . i5j 
sua destinazione al Concilio di Trento, A c. 22 . ^ lettera di 
lui a’ Legati per l' indugio della Sessione, e bugia del Soave; A lG 
c. S 21. 9 e c. 2 tZi aumento suo, ed istruzioni, che porta L 
o. LO 22 . 1 fin al 2i colloquio avuto co’ Presidenti intorno al luogo, 
ivi a± 2> prioii concetti, che egli scrive all’ Ambasciador Francese in 
Roma ad esaminazion d’ un suo motto : ClèC io Spirito Santo ve- 
niva a Trento nella valigia ; A l 6 c. in 22 . u c segu. 

Lodovico Madrucci Vescovo, e Principe di Trento è creato Cardinale da 
Pio IV., A c. 6 21. 4i Cappello mandatogli dal Pontefice , A lS. 
c. u. IL IL 

Lodovico Simonetta Milanese Vescovo di Pesaro creato Cardinale, e Legato 
del Concilio da Pio IV., A lSc. 6224 ^^ venuta a Trento, 
L iS c. a. scrive al Pontefice sopra la contesa accaduta in- 
torno alla Residenza, per cui gli pone in sospetto due suoi Colleghi, 
e il consiglia d’ aggiugner altri Legati ,A i& c. & lì e lì , e 

c. 9 21 . 2 ® f^S- 

Luigi d’ Este Figliuolo del Duca di Ferrara eletto Cardinale da Pio IV., 

A i-S c. 6 u. 4: 

M 

Mare* Antonio Amulio Ambasciador Veneto presso a Pio IV., notabile av- 
venimento intorno alla sua promozione a Cardinale, A i5 c. fi il 4> 
e seg. 

Marchese di Pescara ; vedi Ferdinando Francesco d" Avalos. 

Marco Sitico Altemps Vescovo di Casano è promosso da Pio al Cardina- 
lato, e alla Presidenza del Concilio, Al_5c. fi2L4^^-i-^ 
e LO. Legazione destinatagli per Francia, ma senza effetto A tfi c. i_i 
B. IO, suo viaggio stabilito per Roma, e perchè, e come non messo 
in effetto, A ifi c. La 22 . 3. 

Margherita d’ Austria Govematrice di Fiandra tratta col Nunzio Commen- 
done intorno al Convocamento del Sinodo, L ìA c. J IL ì. 
Margherita di Valois Reina di Navarca protegge Calvino , L lA c. 1 
num. a. 

Maria Reina di Scozia e Moglie del Delfino di Francia ; Breve a Lei di 
Pio IV. per odunamento del Sinodo, A i(ì r. n n. 1 . 

Martino Ercole Rcttinger Ve.scovo di Lavenmuntz viene come Procuratore 
dell’ Arcivescovo di Salzburgh al ConciUo di Trento in tempo di Pio, 

A lG c. La 21 . 5. 


/ 
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Martino Mnicaregnn Ambaiciador Portoghese al Concilio ha lite di mag- 
gioranza coll'Oratore di Cesare, come di Re d' Ungheria, e in qual 
maniera acconcia, L L& c. IL 1 fin < 1 / fì, e c. aj 2L I e a, par- 
tito da lui pensato per concordia degli Ambasciadori Francesi con lo 
Spagnuolo, L i& c. in n. 1 . 

Matrimonio Clandistino ; Articoli dati ad esaminare sopra esso , e dubbio 
de’ Teologi, L ifi c. 1 a. i3 c l4- 

Matrimonio de' Preti, L l5. c. 

Matteo Dandolo Ambasciador Veneziano al Concilio in tempo di Pio; L lG 
c. 5 a. 7 , vedi Ambasciadori. 

Melchiorre Lussi Ambasciador de’ Cantoni Cattolici Elvetici al Concilio di 
Trento, Liiic. 

Miclicle Dajo Dottore dell’ Università di Lovagno sparge alcuni semi di 
mala dottrina intorno al libero arbitrio ; e ad altri Articoli ; e dili- 
genze de’ Ministri PontiGcii per solTocarli, L i5. c. ^ B. & e sega. 

Musetto, vedi Filippo. 

Muzio Callino Arcivescovo di Zara scrive molte lettere intorno agli uIGmi 
aflari del Sinodo, L l 5 c. l 3 a. 4^ 

N 


Nacchianti, vedi Giacomo. 

Niccolò da Ponte Ambasciador Veneziano al Concilio in tempo di Pio re- 
cita la solita Orazione nel primo ricevimento, ^ c. 5 zi- 7 . 

O 

Odetto Cardinal di Sciattiglione cade nell’ Eresia di Calvino, L l5. c. 

IL. discordia fra lui, e il Re di Navarra, e sua partita dalla Corte 
di Francia, L lS c. 3 B. 6 . 

Olivo, vedi Cammillo. 

Oratori vedi Ambasciadori. 

Osio, vedi Giambattista Stanislao. 


P 


Pacecco, vedi Pietro. 

Paolo Giovio Vescovo di Nocera , è calunniato dal Soave intorno al suo 
parere sopra la Residenza, L l£ c. 4 9 - 

Penitenziaria di Roma riformata da Pio IV, e falsità del Soave, L c. 7 
a. 2 J e sega. 

Pier Consalvo Mendozza Vescovo di Salamanca scrive molte notizie del 
Sinodo nell’ultimo adunamento, L lS c. i_3 zl 4: S’oppone quivi a 
varj protesti preparati da’ Prelati Spagnuolì, L liS c. i_z n- 7 . 

Pietro Giierrero Arcivescovo di Granata viene al Concilio , L il c. l3 

n. ^ fa varie richieste intorno alla Continuazione, al titolo del Con- 
cilio , e alla particella , proponenti i Legati L iS c. ib a. ^ fin 

ali 8 c. Ui n. i 3 e S c. i q zz. i T, c c. an zz. 4i ragiona sopra 

il Salvocondotto da concedersi agli Eretici, e sopra 1’ uso del Calice, 
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L dì c. I ^ 4s risveglia pii» volte la questiooe sopra la Residenza, 
L 1Ì2 c. 4 tt* 4: 

Pietro Pacccco Cardinalb, sua morte, Z. l 5 c. 6 zj, 4^ 

Pietro Paolo ^ ergerlo ha segreti ragionamenti col Nunzio Dellìno , scrire 
ni Cardinale di Mantova pripio Legato del Concilio, e con qual suc- 
cesso, L i5 c. LO a. 1-3 e i ')■ 

Pio IV. Giubileo , Colla, e Decreti pubblicati da esso perciò, elezion dei 
Legati, e due promozioni di Cardinali, L i5 c. a, 3 e seg. L dì 
c. l 1 a. ijj ajuti somministrati da Lui alla Francia, e sue diligenze 
per impedir quivi un Concilio Nazionale, L i C c. ^ o- ' io 

e i_L, sentimenti suoi, e della Corte per li successi di Trento intorno 
alla Residenza , messione da Lui fatta colà del Vescovo di Ventimi- 
glia, e ciò che il Papa operasse in questa materia, Z. liì c. ^ a. i 
c. 8 a. Il fin al i&c.na.ìÌQe La, ordine che prescrive ai 
Legati intorno alla dichiarazione del continuamento , alla preminenza 
fra gli Oratori de’ due Re, alla maniera di procedere nel Concilio, e 
risposte de’ Presidenti, Z. l£c. L2ZLa34^^ 

Podestà Ecclesiastica, vedi Ecclesiastici Pontefici, e Vescovi. 

Polonia, vedi Sigismondo Augusto. 

Ponte, vedi Niccolò. 

Prebende, vedi Beneficiati ed unioni. 

Precedenza; contesa fra i Vescovi, e fra i Teologi, Z.lSc. 

Primato del Papa, vedi Pontefici. 

Procuratori dell’ Arcivescovo di Salzburgh al Concilio nell’ ultima convoca- 
zione, L ili c. L3 tt< 5 e Q, 

Procuratori de’Prelati e del Clero d’Dngherìa al Concilio in tempo di Pio, 
Z. lS c. 2 a. fi. 

Promozione, vedi Sotto i nomi de’ Pontefici. 

Prospero Santacroce Vescovo di Chisamo , e Nunzio di Francia ha quivi 
diversi trattati intorno al ricevimento del Sinodo , e alla precedenza 
dell’ Oratore, Z. i5 c. i a. 4: 

Protestanti; che facessero in Naumburg pel Concilio Generale in tempo di 
Pio , e ciò ebe avvenisse co’ Nunzii , Z. i5 c. 3 a. g e ^ c c. 3 
per lutto. Convento loro in Erfordia, e proponimento contro agli Au- 
sti'iaci, L i5. c. ^ n, LX. 


Q 

1 

Questori per la promulgazione dcH'Indulgcnze; Bolla di Pio IV. e Decreto 
fatto dal Concilio, che tolgono l’uso di tali Ministri della Chiesa, Z. dì 
c. 1 u. i4_. 

' -1 

R 

Re di Dania, e sue qualità Z.l5c. fin. tc. StLl fin all' 8. Nunzio 
destinatogli da Piu IV. per I’ adunazioue del Concilio , ma non am- 
messo da Lui iv'i. 

Residenza de’ Vescovi, e de’ Curati inferiori , nuova, lunga, e diflìcil con- 
tesa eccitata a tempo di Pio intorno a tal ([iiislionr, se ella sia di 
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ragion dÌTÌnii, e come in Cne si terminasse, 2. lii c. 2 per tutto , 
• à. !}rn. 1 fin al "] c. & a. i c. ^ a. i. c. B sz- i a fin al uv 
Rinaldo Fei-icr Oratore del Re di Francia al Concilio nell’ultimo aduna- 
mento, è sospetto nella Religione, L ifì. c. I i. n- L. 

S 


Salmernne, vedi Alfonso. 

Salvocondotto del Concilio di Trento a' tempo di Pio IV. opposizioni 
(àtteri dagli Spagnnoli, e da’ Portoghesi intorno all’ oblazione del per- 
dono per gl’ inquisiti, ed aiTclto di esso, L. i£. c. l c. ^ 

L 2 . e leg. c. ii a. 4 « u 2. 1 6 c. i a i fin al i_l. 

Scipione Lancellotti Romano Avvocato Concistoriale nel Concilio a tempo 

di Pio, lii c. i_3 ZI. 4' 

Sigismondo Augusto Re di Polonia approva la Convocazione del Sinodo a 
tempo di Pio, e ritiene il Hiunzio Conobio di passare in Moscovia , 

L LI c. 2 ZI. 4; 

Sigismondo di Ton Raron Tridentino è dichiarato Arabasciador Imperiale 
al Concilio nell’ ultima convocazione, L i_5 c. ao zz. 2. 

Stanislao Osio Polacco Vescovo di Varmia è promosso al Cardinalato, e 
alla Presidenza del Sinodo, L i5c.fizt.2ec. L3zz,fiefi. 

T 

Tobia Domenicano Procuratore dell’ Arcivescovo di Salzburg al Concilio 
di Trento, /. i6 c. la n. 5. 


U 

Ufficiali del Concilio di Trento, vedi Concilio. 

Ugonotti, nuova Assemblea tenuta dagli Ugonotti per 1’ assegnamento di 
un Tempio, 2. i5 c. i4 a. i5 e ^ 

V 

Vargas, vedi Francesco. 

Veneti fanno istanza per la promozione del Patriarca Grimano , e vani 
accidenti sopra ciò, A i5 c. G zz, 5 e seg. 

Vescovi intervenuti al Concilio Tridentino ; dilTìcoltà insorta nell’ ultima 
Convocazione sopra il dar loro la facoltà di portar la Mozzetto, e 
sopra il luogo de’Primati, A i5 c. i3 zL 4 fin al lo. 

Vescovi della Francia, negligenza che mostrano nell’ andar a Trento in 
tempo di Pio, A ifì c. 3 zz. i_i. 

Vescovi Spagnuoli intervenuti al Concilio in tempo di Pio fanno instanza 
di portar la mozzetta, e difficoltà nate, e superate sopra ciò , A i5 
c. l 3 ZI. 5 e ^ richieste loro, perchè si dichiari il continuaniento 
del Concilio con quel di Paolo, c di Giulio , e falsità del Soave , 
A i5 c. l5 zz. 4 fin al q e L ific. fizz.^ loro resistenza aU'in- 
dugio della Sessione a fin d’ aspettare gli Ambasciaduri Francesi , 
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LiHc. in e li, proteito divisato, ma non posto ad 

eflctto da essi, perché si dichiari l' articolo della Residenza , L ifi 
c. LI fl, 2 « 8* 

Viletta, vedi Giovanni. 

Visconti, vedi Carlo. 


Z 

Zaccaria Delfìni nobil Veneziano Vescovo di Lcssina Nunzio di Pio a Ce> 
sare ha varj ragionamenti con Cesare insieme col Nunzio Coromen- 
done sopra quella materia. Passano amenduc i Nunzii ad una Dieta 
de’ Protestanti in Naumburgh Z. l5 c. 2 e c. 3 per tatto , propo- 
ste, che egli fa nella Germania Superiore a varie Città Protestanti , 
e risposte loro, L iS. c. q a, 5. e seg. , ammette seco a segreti 
trattati lo Sturnio, il Zanchio, e poi anche il Vergerlo Apostati della 
Cattolica Fede, L iS c. in per tutto. 


FINE DEL SETTIMO VOLUME. 


Digilized by Google 


